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l a sinistra 
è Papa Wojtyla 

O M U A T U n C O 

olpisce. anche ora che si è spento il terribile ru­
more delle armi, come tra le voci di pace rie­
cheggiate con più forza nel cono del conflitto 
nel Golfo permanga forte nelle nostre menti l'e­
co del messaggi del Pontefice. Quel messaggi 

• sono-risultati più volte l'espressione e quasi la 
sintesi delle coscienze di quanti rifiutano la guerra come 
m e » di soluzione delle controversie e sono convinti che 
la giustìzia e la stessa equazione che questa può comporta­
le, vadano perseguite pervie diverse da quelle della distru­
zione. •••. • . . . . • - , . ' • • -
• 'Non a caso alcune definizioni di Giovanni Paolo n (ad 
esempio «l'avventura senza ritorno*, «il coraggio di tratta­
le») sono divenute punto di riferimento non soltanto per 1 
cattolici. É accaduto cosi che il Pontefice e stato accusato a 
volte di Interferire nella politica. Ma non era in gioco soltan­
to la soluzione di una controversia intemazionale, pur deli­
catissima; con essa era in discussione il modo stesso di prò» 

•̂spettarsi il presente e il futuro dell'umanità, e in particolare 
*D destino del Terzo Mondo è le sue relazioni con le aree più 

ŝviluppate del pianeta. Che la Chiesa cattolica, per natura e 
.vocazione universale, fosse chiamata in causa da dilemmi 
t*tt questa portata, ci sembra naturale. Le gerarchle ecclesia­
stichê  a partire dal massimo dicastero, si sono spese e ap­
paiono intenzionate a proseguire a farlo, guardando avanti, 
spronando popolle governanti a usare e sperimentare nuo­
ve strade d'intesa e nuovi assetti intemazionali. L'idea, e la 
Impellenza, del governo mondiale. * tema di dimensioni 
che vanno oltre la diplomazia degli Slati: e chiamata in cau­
sa ogni dimensione della società mondiale, e la Chiesa cai-
lotica mi queste. AH» cosa e dire, come è giusto, che spelta 
alle forze politiche, ai gcweml trovare le soluzioni per scon­
giurare i conflitti,' assumersi le responsabilità: spetta ai po­
poli come tali (arsi protagonisti per la costruzione della pa-

1 tempi, e anche le idee, sono sconvolti e mutati. 
v Ricordo una discussione avvenuta in prepara-
: ztone del Congresso del Pel del 1979. quando si 

>. propose di. affermare nelle Tesi che il partito 
. -". non faceva pioterete, riè di ateismo né di tet-
' • • amo. Prevalse alla fine l'opinione di fermarsi al-

.la prima affermazione. Potava apparii* allora una,d)sous-
.akMeaiagolant, roaét*n solo anticipatrice nella su» verità. 
li» dico, perche subitaneamente li-problema d si è ripropo-

. sl6dirromeallereceifcacrJtk^ow»aedalPonteficeBllaso-
ciett emiliana da hil accusata di essere afflitta da «stigmate 
di malattie e di rrnrt*». QuelU toctett non appartiene sol-
lanto a noL Eppure, perla grande forza che ha in essa la s«-
rustra. m particolare U nostro partito, quella critica ci chia­
ma m<»usa e mtemUamo discuterla laicamente, cioè libe-
rameniee poUttcamente.. 
• • Quanto è stato detto nell'Incontro di Giovanni Paolo ti 
con I vescovi emiliani ci richiama un dato: per le vicende 
UaHane<wmeperquelleiTiondlali,nonsipuòdavverolnvo-
care la estraneità, ma certo dobbiamo avere coscienza del­
la distinzione fra dimensione e giudizio religiosi e dimen­
sione e impegno politici. Non si tratta soltanto per noi della 
reciproca autonomia della sfera ecclesiale e di quella polì­
tica istituzionale, ma anche, con essa, della necessaria indi-
pendenzadigiudlzioediinterlocuzione. 

GIÀ Ateeste Santini ha saggiamente notato su l'Unità 
che il Papa tiene necessariamente conto della documenta­
zione fornitagli (una documentazione della cui completez­
za e quindi obiettività, in questo caso, viste le dichiarazioni 
rese, * lecito dubitare). Sulla ricchezza e complessila della 
società, emOlanà si sono soffermati con fermezza e nello 

' «lesso tempo con equilibrio esemplare esponenti del Pds e 
gal PsicomiTtentan<k> le afrenTuuioni del Pontefice. 
I l Fin troppo facile, eppure davvero non superfluo, sareb-
Jp II confronto con le stigmate di malattie e di morte di altre 
realtà italiane, rifatto è che nella realta emiliana le contrad­
dizioni della società moderna si esprimono a livello di una 
società progredita e sviluppata, non isoiablle dal contesto 

' pattano ed europeo. Ma di questo, ne siamo certi, il Pontefi­
ce ha troppooccruo al mondo per non essere avvertito. 
• •• Che su grandi questioni evocate dal. Papa, quali ad 
esempio la natalità, sia necessario riaprire, o meglio forse 
aprire Analmente, un discorso a tutto campo, è fuori di dub­
bio. La scommessa storica costituita dalla costituzione del 
Pds passa anche per la volontà di affrontare problemi di 
queste dimensioni. 

Diverse fonti parlano di vere e proprie sollevazioni popolari a Bassora e in altre città 
In una tenda nel deserto i generali alleati hanno dettato la resa ai generali iracheni 

• • Chiuso dunque II Festival 
di Sanremo e conosciuto uffi­
cialmente il nome del vincitore 
(a proposito, ma, * cosi diver­
tente una gara in cui I risultati 
tk sanno da sempre in antici­
po?) rendiamo onore agli 
sconfitti, prima fra tutti la musi­
ca leggera, italiana,, senza di-
stinziooi. 
— Si era detto alla Vigilia (ma 
questa è ormai diventata una 
scontata consuetudine percer-
la stampa .musicale «amica» 
del Festival) che il livello delle 
canzonisarebbe stalo migliore 
rispetto a quello degli anni 

partecipazione di alcuni can­
tautori come la prova di una 
« m i raggiunta emanciparlo-
ne4taBarassegna.Malerondi- . 
ni (fon fanno primavera ed il 
ralla stesso di presentare come 
eccezionali determinale pre­
senze la dice lunga sull'andaz-
spflinetale. 

UMmamente si sono volute 
far passare alcune mie critiche 
alla struttura • alla gestione del 
Festival-per un attacco perso­
nale alle canzoni e alle perso-
ne presenti a Sanremo, e sono 
stale date risposte sganghera­

te, probabilmente per eludere 
discorsi più seri. Vale allora la 
pena'tornare sull'argomento 
per dire che il punto non è cer­
to quello di stabilire se ogni 
tanto a Sanremo possa capita­
re una buona canzone, né se 
qualcuno dei cantanti che 

'. hanno partecipato al Festival 
nel corso degli anni (Zucche­
ro e Vasco Rossi, per esem­
pio) abbiano poi avuto o me­
no successo di critica ó di pub­
blica Il punto è vedere se que­
sto sia avvenuto grazie al Festi­
val oppure nonostante il Festi­
val. E non mi pare.possano 
esserci dubbi sulla risposta. 

Le belle canzoni di que­
st'anno, dunque? Ci saranno 
senz'altro, ma forse ce ne ac-

' corgeremo più avanti, quando 
si saranno sedimentale un po' 
nella nostra attenzione; per 
ora sono rimaste impigliale ira 
una cucina Scavollni e una 
melensaggine di Edwige Fene-
ch, tra un bollettino trionfale 
dell'Audltel e una battuta di 
Bracanti. E difficile distinguere 
Il buono dal cattivo in una sfi­
lata che tutto tende ad omoge­
neizzare, appiattendo sfuma-

Sono vivi Bellini e Cocdolone 
D o p o la pace si riapre il confronto 

Intervista a De Michelis 
«Al Pds ora dico. ' • • • » 

RENZO FO A 

•iROMA. La sinistra europea 
ha delle grandi opportunità 

- per dare un segno importante 
al dopoguerra nel Golfo. Lo ha -
detto, in un'intervista concessa 
a l'Unità, alla vigilia della sua 
partenza per gli Slati Uniti, il 
ministro degli esteri Gianni De 
Michelis. E al Pds, dopo le po­
lemiche del mesi e delle setti­
mane scorse: «Dopo il comuni­
cato Craxi-Occhetto, vorrei ve­
ramente che ci fosse uno sfor­
zo più ampio». De Michelis so­
stiene che la guerra nel Golfo 
va giudicata come l'altra faccia 
della trasformazione epocale 
Iniziata nel 1989. che la deci­
sione di Bush di dichiarare il 
cessate il fuoco e di rinunciare 
alle tentazioni di arrivare a Ba­

ghdad significa che ha preval­
so e vinto una linea positiva, a 
cui l'Italia ha dato il suo appor­
to mantenendo la gestione 
della crisi nell'ambito dell'Orni 
e contribuendo a scongiurare 
l'ipotesi di una iniziativa unila­
terale americana. Sulla base di 
Questi presupposti, il ministro 

egli esteri vede un dopoguer­
ra fri cui alla sinistra europea, a 
cominciare da quella italiana, 
con l'obiettivo di una nuova 
pace planetaria, spetta il com­
pito di dire ail'Olp che ha sba­
gliato, di costruire un ponte 
con il mondo arabo, di favorire 
attivamente il processo politi­
co della Conferenza sulla sicu­
rezza e cooperazione in Medio 
Oriente. i 
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Manifestazioni anti-Saddam attraversano l'Irate 
mentre il rais appare in pubblico. Il dittatore non ha 
abbandonato l'idea di fuga, ma anche l'India avreb­
be rifiutato di accoglierlo. I suoi generali firmano 
con gli alleati la definizione del cessate il fuoco: si a 
tutte le condizioni. L'Onu approva la risoluzione sul­
la gestione del dopoguerra nel Golfo. Festa nelle fa­
miglie Cocciolone e Bellini: i due piloti sono vìvi. 

SIEQMUNDQINZBERQ MAURO MONTALI 

• i Mentre tutto il paese è at­
traversato da manifestazioni 
anti-Saddam e a Bassora è or­
mai rivolta aperta, il «califfo di 
Baghdad», dopo una settima­
na, ricompare per presiedere il 
consiglio della rivoluzione. Ieri 
intanto i comandanti iracheni, 
condotti all'appuntamento nel 
deserto disarmati e sotto scor­
ta americana, hanno accettato 
tutte le condizioni dettate dal 
generale Schwarzkopf. Più che 
un armistizio, una resa. Gli ira­
cheni hanno detto si a tutto, 
compreso il rilascio immedia­
lo di tutti i prigionieri. E mentre 
nelle tre tende di Sawfan, in 
territorio iracheno, si «firmava­
no» le condizioni il Consiglio di 

sicurezza dell'Orni approvava 
una risoluzione sulla gestione 
del dopoguerra nei Golfo. Un­
dici voti a favore, uno contrario 
e tre astenuti per un atto che ri­
calca quello elaborata dagli 
americani. 

Momenti di grande felicità 
ieri per due famiglie italiane: 
sono vivi entrambi Maurizio 
Cocciolone è Giammarco Bel­
lini, i due piloti caduti con il lo­
ro «Tornado» il 18 gennaio 
scorso sui cieli dell'Irak. presto 
torneranno a casa. Il generale 
Mario Arpino, comandante 
delle'forze aeree italiane nel 
Golfo, ha avuto questa notizia 
aSafwan. 

ALLBPAOINB3,4«B 

A soli 62 anni 
morto a Parigi 
il cantante 
Serge Gainsbourg 

È morto sabato nella sua abitazione di Panai, a t>2 anni. Ser­
ge Gainsbourg (nella foto), cantante, paroliere, composito­
re, regista. Era l'autore della famosa «Je t'aime, moi non 
plus», canzone-scandalo degli ultimi anni Sessanta (in Italia 
venne anche vietata) che ha venduto in tutto il mondo 5 mi­
lioni di dischi. Il presidente Mitterrand ha inviato un messag­
gio di cordoglio: «Ha elevato la canzone al livello di un'arte». 
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e Inter 
coppia di testa 
Dilaga il Milan 
Juveafondo 

SamP e Inter Di nuovo appaiate Inter e 
"• -- - - Sampdoria in testa alla clas­

sifica, ie incalza il Milan, af­
ionda la Juve.. I nerazzurri 
hano vinto a Pisa (1-0) i blu-
cerchiati a Bergamo non so­
no andati oltre 1*1-1. Un gol 

^ m m m ^ ^ m ^ ^ ^ ^ m . di Ricdle dà alla Lazio la vit­
toria sulla Juve. i rossoneri 

maramaldeggiano (4-1) contro un Napoli frastornato. In 
coda, sempre più entlea la situazione del Bologna, sconfitto 
a Cesena (3-2) ; il Cagliari pareggia a Torino. NEU.o SPORT 

Lotteria 
di Sanremo: 
i 2 miliardi 
a Grosseto 

Venduto a Grosseto il bi­
glietto serie V 76358. vincito­
re dei due miliardi della lot­
teria di Sanremo, abbinato 
alla canzone, cantala da 
Riccardo Cocciante. Al se­
condo, Renato Zero, era ab-

«..._«_».»»„.„,„,_»„.,_ binato il biglietto serie A 
00272 (venduto a Sestri L.) 

che vince 1 miliardo e 200 milioni. 11 biglietto serie Al 65038 
(venduto a Roma), abbinato a Marco Masini. vince 600 mi-
l l 0 n i - GLI ALTRI PREMI «PAGINA 1 7 

ARCO DELTRH ÎDEVTALE 

«BOBO- DI SERGIO STAINO IN ULTIMA 

H nostro inviato è riuscito a passare il confine. Le vóci della ribellione nelle province e quel che resta d o p o questa guerra atroce 
Gruppi di sbarKiat ì raccor j tonò iev io le^ ; - ^ 

.•..'.-w^-'. '^•'JMW-*';- '" 

«NelFinfemo Irak trovo solo orrore e paura>> 
Squilli di rivolta in Irak. Quattro province si sarebbe­
ro ribellate a Saddam. A Bassora nel sud, i civili in 
armi hanno assaltato la prigione liberando 750 de­
tenuti. Oltre la frontiera del Kuwait, in Irak, in un 
Paese massacrato da quaranta giorni di guerra. Le 
drammatiche testimonianze degli arabi e degli asia­
tici scappati all'inferno iracheno. I soldati fuggono 
disarmati in abiti civili. 

1 DAL NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA . 

• i TERRITORIO IRACHENO. 
Scappano affamati e in preda 
al panico da Bassora. Sono ku­
waitiani, torturati e bastonati 
nelle carceri di Saddam; egi­
ziani, indiani, giordani cattura­
ti e pestati. E lutti raccontano: 
•È rivolta, i civili sono armati, a 
Bassora si spara per le strade, 
la polizia è fuggita, i soldati ' 
scappano». Squilli di rivolta in 
Irak. Quattro province. Amata, ' 
AJmabl.ZubireRumalia, sisa- ' 
rebbero ribellate a Saddam 
che ha chiamalo a Baghdad i 
soldati fedeli. VI sarebbero 
scontri, rivolte armate e ucci­
sioni. A Bassora il carcere e 

stato assaltato l'altra mattina e 
750 prigionieri sarebbero stali 
liberati. Testimonianze che ab­
biamo raccolto oltre la frontie­
ra del Kuwait, in Irak. voci di­
verse sentite in luoghi diversi, 
confermano. 

. Passiamo il confine fra Ku­
wait e Irak dopo aver attraver­
sato l'orribile scenario del 
nord del Kuwait, centinaia di 
mezzi distrutti, un enorme 
convoglio trasformato -in una 
raccapricciante tomba dalle 
bombe degli aerei. L'ultimo 
check-point americano, poi 
qualche chilometro fra' le car­
casse dei carri. Si arriva ai po­

sto di frontiera incrociando co-
. lonne corazzate e alleate che 

tornano a sud. Ritraiti staccati 
di Saddam Hussein, una scritta 
sbilenca «Siamo tutti con Sad­
dam». Case sventrate, uri risto­
rante devastato, un paesino, e 
poi ancora deserto lungo il 

. quale si incontrano volti scon­
volti dal terrore, gente che 
scappa. Bassora e poco lonta­
na. Kalid, un ragazzo: «I soldati 
si mettono gli abili chili per 
salvarsi, non avvicinatevi a 

• Bassora, restate a qualche chi-
. lometro. Il si spara e si muore». 

La rivolta, ci racconta un gio­
vane giordano è cominciata 
sabato alle 4, questa mattina i 

• civili hanno preso i fucili e han-
' no sparalo sulle porte del car­
cere, sono stali liberati 750 pri-
atonie*. Lungo la strada sol­
cali sbandati, disarmati, che^ 
coirono verso la frontiera per 
Arrendersi:. Incontriamo un 
4riippa di-uomini allo stremo. 
•MIO in marcia da ore. non 

' Hanno nulla da mangiare: al­
cuni hanno portano vistose 
bende alle braccia e alla testa. 
Uno ha un braccio segnato 
dalle cicatrici: è un ragazzo di' 

vent'annl kuwaitiano, ' Kalid, 
Un arabo fa da' intermediario. 
•Sono stato arrestalo nel mese 
di novembre dello scorso an-"* 
no, ero nella resistenza kuwai­
tiana nella città di Alimara. Mi 
hanno preso di notte e per 45 . 
giorni sono rimasto in Kuwait,. 
mi hanno torturato con l'elet­
tricità, con scariche elettriche 
sul corpo e nelle braccia». E il 
' ragazzo alza la tunica cencio­
sa e fa vedere orribili segni sul­
la parte superiore del braccio. 
•Ieri me ne sono andato dalla 
prigione in Irak, dall'orribile 
terra di Saddam, sono venuti i 
civili a liberarci. CI slamo messi 
' in marcia a piedi senza nulla. 
La gente è con noi. gli iracheni 
sono brava gente. Saddam è 
un porco». Ci rimettiamo in 
marcia. Kalid ci guarda e dice: 

' «Me ne sono andato dalla tom­
ba irachena e tomo nella mia 

.lena». 
• - Si vede una'piccola proces-

• sione di donne minute, di pic­
cola statura, con. vesti colorate. 
Sono indiane, cameriere dei 
ricchi kuwaitiani, catturale da-, 
gli iracheni e gettate in carce­
re. Molte sono scalze, strema-. 

onore 
FRANCISCO DSQRIQORI 

ture e spigoli, all'Interno di una 
scaletta che «spiega» in trenta 
secondi vita ed opere di cia­
scun •concorrente» prima del­
l'esibizione. Difficile in questo 
contesto distinguere la musi­
calità dall'orecchtabllilà. Il te­
sto accattivante o finto-provo­
catorio da quello che cerca 
realmente di esprimere qual­
cosa. 

Belle canzoni a parte, co­
munque, il Festival vuole, sele­
ziona e promuove la canzone 
•Sanremese» tout-court. con 
lutti i suoi requisiti d'ordinanza 
che è inutile stare qui ad elen­
care; la privilegia, se ne nutre, 
la difende a spada tratta per­
ché da questa linfa vitale di­
pende la sua stessa sopravvi­
venza di carrozzone politico-
televisivo. È evidente infatti 
che tutto il suo sottobosco di 
pastette, camarille, brogli e Im­
brogli vari verrebbe inevitabil­
mente messo in crisi nel mo­

mento in cui si elevasse, insie­
me alla qualità delle canzoni, 

. anche il livello critico del pub­
blico nonché quello Intellet­
tuale e culturale del móndo 
che intomo al Festival ruota. Di 

> questa eventualità il Festival 
mostra di avere talmente pau-

, ra che anziché rischiare di ri­
fondarsi radicalmente cam­
biando regole, strutture, luoghi 
e persone per poter recepire fi­
nalmente anche la parte più vi­
va e più vera della canzone ita­
liana, preferisce cooptarne 

. qua e là qualche rappresen­
tante salvo poi cercare comun-

'• que di piegarlo (vedi il caso di 
Jannacci e dei tagli alla sua 
canzone) alle proprie esigen-

: zc e alla propria logica. Non 
sta certo a me adesso sollevare 
una questione morale sul Fe-

< stivai di Sanremo. Ma certo c'è 
da chiedersi come mai un mio 
collega, Gino Paoli, che pure 
siede in Parlamento a sinistra 
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del governo, non abbia mal sa­
puto spendere una sola parola 
di critica verso questa annuale 

. fiera dei conformismo e del 
qualunquismo non soltanto 
musicale. Né si può concorda- • 
re con quanto da lui affermato 
recentemente, vale a dire che 
îl Festival servirebbe a pro­
muovere la canzone italiana 
all'estero e che i grandi nomi 

' avrebbero il dovere morale di 
'. partecipare «per dare una ma­
no» ai giovani emergenti. Non 

' é di paternalismo che ha biso­
gno la canzone italiana e co­
munque per mio conto auguro 
ben altre palestre musicali e 
ben altre occasioni di confron­
to professionale ed artistico a 
chi voglia oggi fare il cantante 
e l'autore. E quanto alla pro­
mozione all'estero basta vede-

' re che fine hanno fatto le ver­
sioni straniere delle canzoni 

- dell'anno scorso per mettersi a 
' ridere (o a piangere). 

La musica leggera é leggera 
: per tante ragloiu. Certo anche 
perché non ha la profonda 
complessità strutturale della 
musica classica, né 11 retroterra 
storico e culturale del jazz e 
della musica «olla» In genere. 

In altri paesi, pero, la musica 
leggera riesce comunque a dar 
vita a manifestazioni di tutto ri­
spetto come l'assegnazione 
dei Grammy o a grandi mo­
menti di spettacolo, anche te­
levisivo, come il concerto per 
la liberazione di Mandela o 
quello di Live Aid. 

In Italia, invece, tutto o quasi 
lutto gira da sempre intomo al 
vari Sanremi, Fantastici. Canta-
giri, Festivalbar... . , 

Ma veramente oggi in que­
sto paese musicisti ed autori, 
cantanti e discografici, produt­
tori, gkxnalisti:musicali. addet­
ti ai lavori in genere non si sen­
tono «migliori» di tutto ciò? 
davvero non provano fastidio 
ed imbarazzo nel vedere la lo­
ro • professionalità ricondotta 
ogni volta davanti alle forche 
caudine di tanta superficialità 
e di tanto cattivo gusto? 
' Sono davvero rassegnati a 

vedersi perpetuare anche in 
futuro questa arroganza ge­
stionale, questa pochezza or­
ganizzativa, questa mesta fri­
volezza? Slamo davvero con­
dannati a vita a questo 'Festi­
val della Canzone Italiana»? 

te, hanno due bottiglie d'ac­
qua minerale e sono una deci­
na. Per tutte parta la più anzla- ' 

' na: «Non abbiamo documenti, 
veniamo dall'Itale, ma tutte la­
voravamo in Kuwait CI hanno 
prese e incarcerate. A Bassora 
la genie ha preso le armi e ci 
ha liberate. In prigione stava­
mo senza luce da un mese, da 
quando è cominciata la guerra 
non c'è più nulla da magiare. 
Un pomodoro al giorno, una 
cipolla, qualche volta. Ieri in 
prigione abbiamo sentito i col-

Si di fucili, sono venuti i civili a 
belarci. Ci siamo messe in 

marcia a piedi ormai sono due 
giorni che camminiamo. Ab-

iamo paura, non abbiamo ; 
documenti. Sono stati mesi di ; 
orrore, in carcere sentivamo i 
bombardamenti e la terra che 
tremava. Cera il colera, ogni 
giorno moriva qualcuno, una 
donna o un uomo». «Torniamo 
in Kuwait - dice un'altra don­
na - e che Dio benedica gli 
americani». 

Ci addentriamo ancora per : 
qualche chilometro nello spet­
trale scenario dell'Irak sconfit­
to, orrore, morte e distruzione. 

IL CAMPIONATO DI 

Una terra di nessuno, un paese 
allo sbando. Arriva una pattu­
glia di egiziani, quattro uomini 
con pesanti cappotti, stanchi 
ma felici di essere ad un passo 
dal Kuwait e di aver lasciato Ti­
rale. E tutti confermano, dicono 
trafelati: «A Bassora è rivolta, si 
spara». 

Bassora è la città che più di 
ogni altra ha pagato per questa 
guerra; gli americani nel tenta­
tivo di annientare la Guardia 
repubblicana l'hanno sottopo­
sta a durissimi e continui bom­
bardamenti. U hanno colpito i 
terribili B52. E le bombe hanno 
ucciso, dilaniato la città, e alla 
fine scatenato la rivolta. Diffici­
le dire se le scintille annuncia­
no la fine del regime di Sad­
dam, nel martoriato sud dell'I­
rak si vedono solo soldati 
sbandati che vivono alla gior­
nata, terrorizzati, desiderosi di 
farsi arrestare, in una fuga pre­
cipitosa verso le linee america­
ne. Al confine i profughi ven­
gono accolti dagli alleati. Arri­
vano i piccoli furgoni, ci sono 
attenti controlli, poi i fuggia­
schi dai voltt spettrali vengono 
accompagnali a. Kuwait City. 

Dalle porte della capitale al 
posto di frontiera un intermi­
nabile corsa fra l'orrore della 

• guerra. La strada racconta 
quanto è accaduto la notte di 
lunedi quando gli iracheni so­
no scappati in preda al panico 
da Kuwait City. A metà strada 
si incontrano i resti di una 
grande colonna composta da 
carri armati ma soprattutto da 
pullman e autoveicoli e mac­
chine civili. Per oltre un chilo­
metro si attraversa una gigan­
tesca catasta di rottami irrico­
noscibili, schiacciati uno con­
tro l'altro in un orrendo fune­
reo ammasso di ferraglia. Gli 
americani hanno bombardato 
tutto ciò che si muoveva. Vi so2 ' 

' no ancora molli cadaveri, ma 
quelli dei civili sono stati porta­
ti via. Vi sono molte corriere 
sventrate e capovolte, cassoni 
carichi di patate ribaltate-epa^ 
tro carri armati, auto civili con 
dentro i cadaveri di ufficiali Ira­
cheni: attorno a loro razzi ine­
splosi, cassette di proiettili, 
bombe di ogni sorta, un arse­
nale disseminato sul selciato è 

' nella sabbia. -

JOSÉALTAFINI 

Finalmente in tre 
verso lo scudetto 

• i Dunque è fatta. Il rush fi­
nale sarà una corsa a tre. E, 
dopo molti anni di duetti, è co­
sa buona e giusta. Un finale a 
più voci manca infatti dall'81. 
Allora erano Roma, Juve e Na­
poli a contendersi il titolo. A 
questo giro invece sulla giostra 
sono rimastele due milanesi e 
la Samp. La Juve ha perso al­
l'Olimpico contro la Lazio la 
possibilità di salire sull'ultimo 
cavalluccio disponibile. Ma la 
squadra di Maifredi è ancora 
troppo pkxolina per seguire le 
cuglnette più grandi in simili 
imprese. Soffre di vertigini (in 
panchina) e di mai di testa (in 
tribuna vip). Se ne riparlerà 
l'anno prossimo. Sempre che 
smetta di fare il verso al Milan 
di Sacchl-Beriusca. Non le si 
addice neanche un po'. ' 

Mi piace questo flnalone-su-
spance. Rischia perfino di es­
sere divertente. Già domenica 
prossima (ne mancano undi­

ci) c'è un Sampdoria-Milan 
che ha il sapore di uno spareg­
gio. E anche il contomo di San 
Siro non è mafvaggk» trattan­
dosi di Inter-Juventus. A dire il 
vero le tre pretendenti al titolo 
non hanno proprio niente in 
comune. Il che francamente 
lascia un po' perplessi. Il cal­
cio nostrano va benone. Ma 
dove vada nessun k> sa. L'ita-
lianissima Inter è un esempio 
di rigorosa conservazione in 
campo e fuori. Non a caso tra i 
suoi uomini-simbolo vanta ve­
terani illustri. Trapattoni a par­
te, c'è un Prisco giunto al suo 
trentaquattresimo (I) anno di 
dirigenza. Nei secoli fedele (al 
contropiede, alla marcatura a 
uomo, al «calcio non è uno 
spettacolo per signorine»...) 
rappresenta il meglio, o ciò 
che rimane, di una gloriosa 
tradizione pallonara, specie 
ora che la Juventus, liberatasi 
dei Bonipeiti e degli Zolf, l'ha 
rinnegata. Una vittoria interista 

avrebbe il sapore di un ritomo 
al passato. Al buon sapore del 
calcio di una volta. Una sorta 
di Mulino Bianco degli scarpi­
ni. Con conseguenze forse im­
prevedibili sulla rivoluzione 
zonarol-ma*£-mediologica, 
avviata dalle grancasse e dai 
miliardi di Berlusconi, che pu­
re solo due anni fa sembrava 
irreversibile. 

La Samp invece per fortuna 
(sua) rappresenta solo se 
stessa. Mantovani e Boskov ge­
stiscono società e squadra co­
me due bravi paparini. L'uno* 
l'altro non hanno staff. Fanno 
tutto da soli. E, il loro, un mo­
dello non esportabile perché*! 
basa esclusivamente sulle doti 
umane, ormai assai più rare 
dei miliardi. Una vittoria blu-
cerchiata perciò farebbe molto 
rumore (sarebbe una prima 
attesissima) ma pochissima 
storia. Ai posteri l'irrilevante 
sentenza. 



COMMENTI 

Giornale fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Che farà l'Italia? 
GIAN GIACOMO MIOONE 

L % Italia si siederà al tavolo della pace senza 
' vantare morti, se-come tutti ci augunamo-

sarà confermata la notizia secondo cui II 
maggiore Bellini e il capitano Cocclolone 

• M H sono vivi e In buone condizioni tisiche e mo­
rali. Quali che siano stati gli orientamenti di 

ciascuno, il popolo italiano respinge la logica di Benito 
Mussolini secondo la quale i morti servono a contare di 
più net momento della vittoria. Tuttavia, nelle polemi­
che e nelle tensioni inteme alla maggioranza governati­
va traspaiono le storiche frustrazioni della politica este­
ra italiana, la consapevolezza delle sue ambiguità e reti­
cenze, il desiderio di essere annoverati tra coloro che 
contano nel mondo. Il presidente della Repubblica ha 
persino sentito il bisogno di formulare un proclama in 
cu) rivendica per l'Italia una vittoria piena, accompa­
gnandolo con una sorta di denuncia per reato d'opinio­
ne ad un gruppo di magistrati che non condividevano il 
suo giudizio sul nostro impegno nella guerra. Inoltre, è 
bastato che il ministro degli Esteri De Michelis fosse 
convocato a Washington dopo i suoi colleghi europei 
più autorevoli (compreso quello tedesco che. com'è 
noto, non aveva nemmeno contribuito alla guerra con 
qualche nave o uno stormo di Tornado) perché fon. La 
Malfa scatenasse la polemica nei confronti di coloro - a 
cominciare dal presidente del Consiglio - che avevano 
lesinato l'impegno militare Italiano nel Golfo, per non 
parlare di chi a tale Impegno si era opposto. Ancora 
una volta prevale una visione della nostra politica estera 
come si trattasse di accaparrare un invito a cena in una 
casa prestigiosa, una poltrona in qualche ristretto diret­
torio, e non di far valere, nella consapevolezza dei no­
stri limiti, una visione dell'interesse generale compatibi­
le con il nostro particolare. Chi spende la propria forza 
contrattuale limitata per apparire presente, finisce per 
•vere scarsa autorevolezza quando giunge il momento 
di formulare soluzioni e obiettivi concreti. Non a caso 
proprio coloro che più si agitano in questo senso - non 
mi riferisco solo all'on. La Malfa, ma a molti commenta-

. lori politici che invocano rigore anglosassone e reali­
smo bismarckiano - non formulano proposte di merito, 
ma piuttosto invocano maggiore fedeltà nel confronti 
degli Stati Uniti che deterrebbero la chiave per la nostra 
promozione nella gerarchia delle nazioni. Ad esempio 
Sergio Romano {La Stampa, 1° marzo 1991) spinge il 
n o zelo fino a sostenere - in palese contraddizione con 
quanto affermata dal suo e da altri giornali di slmile 

< orientamento - che il ruolo dell'Onu eia difesa della le­
galità Intemazionale sono stati solo il rivestimento for­
male della leadership americana a cui sola spetta detta­
re le condizioni della pace. Come si fa a formulare una 
ragionevole politica estera con realisti e nazionalisti tali 

' da far apparire le oscillazioni dell'on. Andreottl tra su­
balternità nei confronti di Washington e interesse per 
un ruolo sovietico ed europeo più autonomo, come il 
colmo di realistica ragionevolezza? D'altra parte, non è 
to.oggt che I nazlonaI(stì nostrani cercano, di (avvalere 

. t e loro ragioni all'ombra dell'interlocutore pfu poterne. , 

un peccatoperché. se per un aprMMORb-
se a liberarsi dai suoi complessi di inferionta, 
una media potenza come l'Italia potrebbe 
offrire un contributo importante all'assetto 
mediorientale, nel momento in cui tacciono 
i cannoni e riprendono fiato l'iniziativa di-

Stomatica e i traffici commerciali. Anziché rincorrere 
nprobabill direttori, l'Italia potrebbe rafforzare quello 

schieramento di piccole e medie potenze che sono 
realmente Interessate ad accrescere un molo delle Na­
zioni Unite. Un effetto positivo della vittoria di Bush può 
essere quello di sottrarre il governo americano al condi­
zionamento unilaterale che esecita su di esso la destra 
Israeliana (un esempio tipico di come talora sia la coda 
ad agitare il cane). qualche volta la sconfitta del comu­
ne nemico (Saddam Hussein) può dare al vincitore la 
forza per imporre la propria volontà ad un alleato riotto­
so (Israele). Ma ciò può solo avvenire in un contesto 
più ampio di una conferenza intemazionale In cui Wa­
shington e Gerusalemme non si ritrovino a tu per tu. In 
preda ai soliti condizionamenti e Intrecci di politica in­
terna. 

• Se l'Italia smettesse per un attimo di scimmiottare i 
comportamenti dei suoi alleati nordici, in questo conte-

' sto-plù ampio riacquisirebbe la sua naturale funzione di 
possibile tramite tra Europa e mondo arabo. Saddam 
Hussein e stato sconfitto, ci auguriamo che sia disarma-

* (o, ma restano te infinite complessità di una ricostruzio­
ne che - lo si voglia o no - costituisce'In larga parte un 
problema Interno al mondo arabo, anche se la slcurez-

' za israeliana, per essere tale, deve essere finalmente 
collocala in un contesto garantito da fiducia e rispetto 

i reciproca Ad un'Europa di cui occorre salvaguardare 
, l'autonomia in un passaggio particolarmente difficile 
» degli equilibri mondiali, serve di più un'Italia capace di 
< favorire una tale prospettiva, piuttosto che alla ricerca 
poco dignitosa (diciamolo con franchezza) di un posto 
all'ombra del grande vincitore di una guerra che non 

' costituisce il capitolo finale della storia dell'umanità. . 
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Il modello centralistico è stato sostituito dalla moltiplicazione dei centralismi 
Questo non aiuta ad aggiornare l'analisi e a cercare l'asse strategico che manca 

«liberiamod delle correnti 
per dare un'anima al Pds» 

MB I. Vedo che alcuni colleghi 
giornalisti continuano con com­
prensibile pignzla a definirmi se­
condo l'appartenenza a una cor­
rente del Pds. Vorrei pregarli di 
prendere atto che non ho mai in­
teso né intendo far parte di alcu­
na corrente. Al XIX Congresso, 
essendo diventata regola I aggre­
gazione per mozioni al fine di 
prender parte al congresso stes­
so, scelsi di impegnarmi con la 
cosiddetta «mozione del no», ov­
vero con quei compagni che 
contestavano non la necessità di 
una svolta, ma il modo e l'indiriz­
zo con cui essa veniva attuata. 
Dopo quel congresso ho matura- , 
to rapidamente una situazione di 
disagio perché la «logica di mo­
zione-, che doveva esaurirsi con 
gli adempimenti congressuali, 
tendeva Invece a tradursi in «logi­
ca di corrente», e a dar vita (sia 
per le minoranze, sia e ancor più 
per la maggioranza) a formazio­
ni irrigidite,' scarsamente per­
meabili l'una alle ragioni dell'al­
tra, con elementi organizzativi e 
gerarchici propri. • 

Convinto, come sono sempre 
stato, che dai guai del centrali­
smo non si esce attraverso una -
proliferazione di centralismi, mi 
sono allontanato dalla seconda 
mozione In attesa che II XX Con­
gresso portasse miglior consiglio. 
Ma cosi non è stato, come ormai 
è chiaro a tutti. Personalmente, 
ho adempiuto all'obbligo a par­
tecipare per mozioni contrappo­
ste promuovendo con altri com­
pagni una iniziativa congressuale 
che rifiutava in partenza qualsiasi 
connotato di corrente, definen­
dosi anzi una aggregazione prov-
visoria, destinata a rifare i conti 
con se stessa e con 11 partito subi­
to dopo l'adempimento congres­
suale. Ma in generale, come ab­
biamo potuto constatare in que­
ste settimane, i guasti si sono no­
tevolmente aggravati. 

Fenomeni 
di rotture, 

La prassi delle mozioni che si 
trasformano in conenti cristalliz­
zate, che già aveva dato luogo a 
una contrapposizione frontale, si 
è tradotta oggi in fenomeni di rot­
ture e scissioni. Formulo I miglio­
ri auguri ai compagni che hanno 
scelto di adunarsi attorno ai vec­
chi simboli, ma temo che la loro 
sia una fuga consolatoria nel 
buon tempo antico. Non vedo 
(né mi sembra possibile da quel-
1 ottica) una sola idea-forza per 
uscire dalla crisi. Ciò non dimi­
nuisce ma accresce le responsa­
bilità del nuovo partito della sini­
stra. E rende ancora più negativo 
il prolungarsi della logica della 
suddivisione, dei patriottismi di 
corrente o di gruppo. All'interno 
della stessa maggioranza le divi­
sioni si sono accentuate e forma­
lizzate. Quanto alla minoranza, 
in alcuni momenti le differenze 
inteme sono apparse drammati­
camente evidenti. La puntigliosi­
tà delle spartizioni nella forma­
zione dei nuovi organismi diri­
genti, Improvvidamente legitti­
mata dallo statuto provvisorio 
(che mi auguro venga radical­
mente modificato su questo pun­
to), cosi come la loro conse­
guente pletorici!*, è fra i segnali 
inconfondibili dell'intera opera­
zione, dal centro alla periferia. 

2. Per queste e altre ragioni 
condivido buona parte delle 
preoccupazioni recentemente 
espresse da Alfredo Reichlin 
(IXfriitódel 19 febbraio U À ) cir­
ca il futuro del Pds e la sua reale 
capacità di autonomia. Ma su 

ADALBERTO MINUCCI 

questo specifico punto del regi­
me delle correnti il mio giudizio ò 
assai più allarmato dai suo: non 
ci sono solo «rischi di confusio­
ne», ma elementi degenerativi 
che già Intaccano le potenzialità 
democratiche del nuovo partito. 
Siamo ben lontani, in altre paro­
le, da una dialettica più libera 
che in passato, animata come 
deve essere dalla piena libertà 
dei singoli e dall'iniziativa altret- -
tanto libera di gruppi, di circoli, 
di tendenze ideali e culturali, in 
una fluida circolazione delle 
Idee. Qui le idee sono poche, ma 
hanno la proprietà di congelarsi 
subito in blocchi incomunicanti. 

Chi ancora si ostina a ritenere. 
che non vi siano altre vie fra cen- -
tralismo autoritario e organizza­
zione percorrenti, deve meditare 
sull'esperienza storica dei partiti 
di sinistra, la quale dimostra che 
assai spesso i due estremi si toc­
cano: la reazione alla frantuma­
zione e alla paralisi del regime 
cementizio, Unisce infatti per gè- • 
nerare meccanismi unificanti di 
tipo autoritario, con organismi 
dirigenti pletorici e leader cosid­
detti decisionisti. 

Non ho mal pensato che la for­
ma-partito, la stessa democrazia 
intema, siano soltanto o essen­
zialmente un problema di regole. ' 
Ritengo anch io, come Reichlin, 
che la questione cruciale sia 
quella di dare «un asse strategi­
co» e quindi «un'anima» al nuovo 
partito, come condizione della 
sua stessa autonomia. Non a ca­
so, se si assume come termine di 
confronto del tentativo di svolta 
attuale l'altra grande «svolta» a 
cui si rifa anche Reichlin, quella 
togliattiana dell'immediato do­
poguerra, possiamo constatare 
che la (orma-partito (il •partito 
nuovo») fu pensata e realizzata 
in funzione di un asse strategico: 
dar vita a un grande movimento 
unitario di massa per la ricostru­
zione e la modernizzazione della 
società italiana, e fame uno del 
pilastri su cui poggiare lo svilup­
po dèH«irm^clej«e<f*tico« del- • 
la Repubblica. 

Qufatti «ruoto nazionale» non ' 
fu di breve durata. Ter circa un 
trentennio, oltre la, metà degli an­
ni Settanta.' la crescita della Re­
pubblica e delle sue basi di mas* 
sa ha coinciso con la crescita po­
litico-elettorale dei comunisti. 
Non si è trattato ovviamente di 
una tendenza meccanica o li­
neare. Ma non c'è dubbio che la 
politica di riforme del Pei, la lun­
ga battaglia a difesa della Costi-i 
unione, la scelta strategica di da­
re forma democratica e unitaria 

. alle «tesse lotte di classe, hanno 
costituito il mezzo principale 
(anche se non 11 solo) attraverso 
Il quale il vecchio mondo prole­
tario, rimasto fino a quei momen­
to al margini dello Stato, vi ha fat­
to Ingresso rivendicando in pieno 
il proprio diritto di cittadinanza. 

- Il passaggio dell'Italia da pae­
se prevalentemente agricolo a 
paese prevalentemente indu­
striale è stato perciò condiziona­
to dallo sforzo dei comunisti ita­
liani di costruire e dare continui­
tà a uno schieramento sociale ri­
formatore. Anche se questo sfor­
zo ha avuto, soprattutto nelle pri­
me fasi, -limiti di 
autoconsapevolezza e di cultura, 
non c'è dubbio che a partire so­
prattutto dalla seconda metà de­
gli anni Sessanta, si evenuta deli­
ncando una capacità via via cre­
scente del movimento operaio di 
Incidere sul modello di accumu­
lazione e sui modelli culturali do­
minanti, sino a far emergere I 
tratti di una alternativa. < 

Ciò spiega il fattoche al culmi­

ne del processo di espansione 
monopolistico-industriale di quel 
periodo, il Pei si sia trovato non 
solo al vertice del suo consenso 
elettorale ma anche alle soglie 
del governo del paese. 

3. Negli anni Ottanta questi 
processi si sono letteralmente ro­
vesciati: si è aperta una crisi di 
adesione popolare alla Repub­
blica e ha coinciso con una crisi 
di consenso elettorale al Pei. La 
caduta di credibilità delle istitu­
zioni e il distacco dei cittadini 
dalla politica si ritorcono in pri­
mo luogo contro ti partito che più 
degli altri si è impegnato a stabili­
re un rapporto di fiducia fra il 
mondo del lavoro e il regime de­
mocratico. Ciò significa che la 
causa principale della crisi non 
sta tutta all'interno del «sistema 
politico», nella voracità e corru­
zione della partitocrazia, secon­
do l'opinione oggi dominante. La 
rottura è avvenuta in primo luogo 
sul piano sociale, come una sor­
ta di «ritorno Indietro» sotto forma 
di una accentuazione degli squi­
libri e delle diseguaglianze. 

Restaurazione 
sociale 

Dopo un lungo periodo di rela­
tivo progresso, nell'ultimo de­
cennio c e stata una netta inver­
sione di tendenza nella distribu­
zione del reddito a danno di vasti 
strati popolari, si è registrato un 
rallentamento nella crescita di 
diritti • di ruolo delle donne, so­
no emersi nuovi ostacoli nella 
formazione e occupazione dei 
giovani, si è drammaticamente 
manifestata una ripresa del di­
stacco fra le regioni centro-set-' 
tentrionati e quelle meridionali. 
Insieme a una involuzione dei 
modelli culturali che avevano ca­
ratterizzato il nostro paese nelle 
fasi precedenti, sono questi i dati 
di-una restaurazione sodate che. 
ha generato fra le classi popolari 
il senso di -Un'ingiustizia subita.. 
Ciò-era stato acutamente avverti­
to e contrastato, nei suoi ultimi 
anni, da'Enrico Berlinguer, ma 
sottovalutato da gran parte del 
partito. 

4. Si tratta ora di vedere se il 
nuovo Partito democratico della 
sinistra è In grado di raccogliere 
la sfida che discende da questa, 
situazione. Se riesce, in altre pa- ' 
rote, a legare indissolubilmente 
le proprie sorti, la prospettiva di 
una nuova crescita di consenso e 
di un nuovo rapporto con la so­
cietà italiana, al risanamento e al 
rilancio della Repubblica demo­
cratica. In una realtà materiale e 
politica radicalmente cambiata, 
si allacciano tuttavia alcuni punti 
di analogia con l'asse strategico 
del dopoguerra. 

La questione cruciale è se'sia 
possibile oggi puntare su uno 
schieramento sociale riformatore 
adeguato al ciclo storico della 
società scientifico-industriale, 
che muove oggi I suoi primi passi 
in un mondo sempre più lacerato 
dai ritmi ineguali dello sviluppo. 
È certamente più vasta che in 
passato l'area delle forze socio-

• professionali impegnate nella 
sfera produttiva e nei grandi ser­
vizi moderni, e perciò interessate 
alle riforme e alla eliminazione 
degli ostacoli che si frappongono 
alla razionalizzazione dell eco­
nomia e alla modernizzazione 
della società. 

Ai fini di una convergenza e di 
una potenziale unificazione di 
tali forze, hanno come è ovvio 

minore importanza i connettivi 
rappresentati dalle classiche ri­
vendicazioni connesse alle con­
dizioni matenali (anche se, co­

m e abbiamo visto, I recenti pro­
cessi di redistribuzione del reddi­
to hanno restituito attualità alle 
questioni del salario, dell'orano, 
delle condizioni e dei diritti ele-
mentan del lavoro anche in strati 
diversi dalla classe operaia). 
Avranno invece un peso crescen­
te, è presumibile, le questioni 
dell'equilibrio strutturale; della 
regolazione e della qualità dello 
sviluppo. 

Già il movimento riformatore 
degli anni Sessanta e Settanta, 
come già si è accennato, parten-

. do dalle singole esigenze di rifor­
ma era giunto a mettere in di­
scussione il «modello» di svilup­
po. Si trattò allora di una presa di 
coscienza parziale, del resto as­
sai contrastata nell'ambito degli 
stessi gruppi dirigenti comunisti 
per sospetto di ideologismo. Ma 
oggi la battaglia per modificare il 
modello di accumulazione, di as­
setto sociale, di organizzazione 
statuale, é una necessità che sca­
turisce dalle cose stesse. E il solo 
terreno su cui è possibile dare ri­
sposte coerenti, non episodiche, 
ai grandi problemi su cui il movi­
mento operaio e la sinistra sono 
chiamati a misurarsi ogni giorno: 
basta pensare al «governo» della 
scienza e delle nuove tecnologie, 
alle questioni dell'ambiente e 
dello sviluppo sostenibile, al te­
ma beriingueriano dell'austerità 
come leva per modificare I mo­
delli di produzione e di consumo 
anche in funzione degli sbocchi 
che potrà avere la contraddizio­
ne oggi cruciale tra Nord e Sud 
del mondo. 

La stessa crisi della Repubbli­
ca e del regime democratico non 
può trovare soluzione altrove, nei 
riti di un sistema politico visto a 
se stante o nelle ingegnerie istitu­
zionali. Si tratta di rispondere al 
quesito: quale Stato, quale de­
mocrazia, per uno schieramento 
riformatore che voglia affrontare 
a questi livelli I nodi del governo 
dell'economia e del rapporti so­
ciali, senza di che le stesse libertà 
essenziali di una società moder­
na vengono'messe in discussio­
ne. 

5. Ma una risposta a quel que­
sito rimanda immediatamente 
alla questione da cui abbiamo 
preso le mosse: quale partito è 
oggi necessario per dare nuove 
basi di massa ai regime demo­
cratico, per ricreare le condizioni 
di una grande mobilitazione di 
lavoratori e di cittadini contro 
ogni tentativo di restaurazione, 
per tornare a far crescere insieme 

. la Repubblica e la più grande for­
za della sinistra? Mi si lasci dire 

' che anche sotto questo profilo 
una nuova forma-partito fondata 
sulle conenti organizzate è assai 
poco attuale. Il gioco delle cor­
renti appassiona e mobilita solo 
il ceto politico, mentre oggi c'è 
bisogno di una partecipazione 
senza precedenti del lavoratori e 

' del cittadini alla politica e alla vi­
ta democratica. 

Ora, se la forma-partito ha 
qualcosa a che fare con la defini­
zione di un nuovo «asse strategi­
co», temo che gli ultimi sviluppi 
delta vicenda congressuale, M 
compresa la formazione dei 
gruppi dirigenti, non abbiano for­
nito grandi lumi alla nostra ricer­
ca. Né (ha ragione Reichlin) ab­
biano dato una base di chiarezza 

' alla formazione di una maggio­
ranza in grado di governare il 
partito. Superata la questione dei 
simboli della svolta (cosa perai-

' tro di non poco conto), forse è 
: giunto il momento di puntare di 

più sulla sostanza. 

§ • Ora sappiamo che la •sto­
ria della mafia in Italia si può 
dividere in due epoche: prima 
e dopo la •famigerata» legge 
Gozzinl. Prima, dal 1860 al 

_ 1986 (anno In cui fu varata la 
•famigerata») e. dopo, dal 
1986 ai nostri disgraziati giorni. 
Prima di questa data avevate, 
cari lettori, mai visto capimafla 
e killer in circolazione? Uomini 
delle cosche assolti con formu­
la piena o, In ogni caso, per in­
sufficienza di prove? O in liber­
tà provvisoria o ricoverati in cli­
niche lussuose? Mal. La «fami­
gerata» ha cambiato lutto. Ha 
cambiato la nostra vita. Questa 
constatazione la si ricava dalla 
rubrica di Luca Goldoni sul 
Corriere di sabato scorso. Sa­
bato abbiamo infatti capito 
che «1 Saddam di mafia e ca­
morra» non temono di fare la 
fine del rais irachena E questo 
perché in Italia «i Saddam non 
ricevono alcun ultimatum, 
continuano a prendere ostaggi 
e a mutilarli, ad annettersi 
nuove province. Nessuna spe­
ranza! di un cessate il fuoco». E 
questo fuoco continua, a cau­

sa della «famigerata» e dei co-
munisti-Pds che «cercano di 
razzolate qualche voto in car­
cere» e di «quel cattolici da 
sbarco schierati sullo stesso 
fronte che cercano anime». In­
fatti Gozzinl, che è un noto 
•catto comunista», ha diviso 
equamente la merce: I corpi 
delinquenziali e votanti ai co­
munisti e le anime perse da re­
cuperare alle preghiere col mi­
tra, ai cattolici. E cosi, grazie 
alla «famigerata», nota il nostro 
Goldoni, «quasi duemila tra 
mafiosi e sequestratori pren­
dono il largo». 

Quindi lo Stato era riuscito a 
catturare duemila mafiosi e se­
questratori oggi in libertà? Ma 
come, non si era scritto che 
con la «famigerata» erano stati 
messi in libertà tulli i terroristi? 
Ma scusate, e i truffatori, gli 
stupratori, gli omicidi ecc. ecc., 
non alliliatl alla mafia, sono In­
vece rimasti tn carcere? Questa 
si che sarebbe una cattiveria e 
una discriminazione. Il giudice 
Carnevale, che per formazione 
culturale, concezione della 
giustizia e odio verso I comuni-

TERRA DI TUTTI 
EMANUEL! MACALUSO 

Il Corriere e le ragioni 
delT«anomalia» mafiosa 

M 
' » >•/*••. 

La sinistra apra un confronto 
per ancorare a «valori forti» 

la politica dell'oggi 

OIOVAMNI NEGRI 

« o ra occorre vincere 
la pace». Questa 
l'invocazione, ed 
insieme la sfida, 

•»•»»»»»»»»»»»»»»»» che giunge dal pon­
tefice e da quanti 

avvertono l'urgenza - cessato il 
fuoco e lo strazio della guerra - di 
passare la parola ad una politica 
di pace. 

Polibca, appunto: perché la pa­
ce o è quella concreta politica at­
traverso la quale gli uomini frui­
scono della vita - in un itinerario 
che ci spinge dalla sopravvivenza 
alla libertà - o si riduce a valore 
ontologico, ad astrazione tanto 
appagante come credenti quanto 
inadeguata come cittadini e per­
sone del nostro tempo. 

Occorre allora coltivare subito il 
dialogo fra chi non ha attribuito al 
voto parlamentare del 17 gennaio 
mattino il valore etico di un si o un 
no alla guerra, ed in particolare fra 
chi ha comunque vissuto quel vo­
to come un limite, un'impotenza. 

Che fare? Un'indicazione viene 
da quanti - e fra questi autorevoli 
leader del Pds - affermano l'esi­
genza, a maggior ragione dopo il 
Golfo, di ancorare a «valori forti», a 
•diritti forti» la politica dell'oggi, e 
di riscriverne perciò parametri e 
confini. Questo è un modesto ten­
tativo di aprire un confronto su al­
cuni punti, certo non esaustivi ma 
credo utili per tradurre l'indicazio­
ne In scelte di principio e di cam­
po. 

La questione democratica. Una 
contraddizione dell'Occidente, 
culla della democrazia e del dirit­
to ed in nome del diritto trascinato 
alla guerra, è ormai insostenibile. 
Finito il tempo dei colonialismi 
europei (che a loro modo, tutta­
via, seppero esportare anche prin­
cipi di civilizzazione, al di fuori dei 
quali non sarebbero stati possibili 
né l'esperienza non-violenta gan-
dhiana in India né l'ascesa al po­
tere di umanisti come Senghor nel 
Centrafrica francese), l'Occidente 
ha nel suo insieme esportato tutto 
fuorché i propri valori. Interi lustri 
sono trascorsi all'insegna della 
cieca politica di un Occidente-

' dottorJefcyllcheandavaeostruen-
do e nutrendo in Asia, Africa, 
America latina e Medio Oriente 
decine di Mr. Hyde. E a «feroci ti­
ranni sempre più armati sino ai 
denti» - per usare l'espressione di 
Baker - fa da pendant in Europa e 
negli Usa la crescita esponenziale 
non della civiltà democratica e di 
diritto ma del Moloch bellico-in­
dustriale che tanto turbava Eishe-
nowersin dagli anni 50. 

L a vittoria del diritto nel 
Golfo - della quale ci 
siamo in molti felicitati 
- non può in alcun mo-

mmmm do nascondere all'Oc­
cidente una verità e 

una paura. Il prossimo incendio, 
nelle condizioni dell'oggi, potreb­
be davvero essere «la madre di tut­
te le battaglie». Ma ecco allora i 
•valori forti», ed il coraggio di una 
paura della quale non bisogna 
avere vergogna. È gran tempo che 
tutte le forze democratiche Im­
pongano il blocco di ogni forma 
di cooperazione (a partire ovvia­
mente da quella militare) con i re­
gimi che non rispettano i diritti 
umani e non programmano ed at­
tuano la propria conversione de­
mocratica. Ed ai maestri di realpo­
litik, come a certi amici socialisti e 
repubblicani abituati a schernire 
chi denuncia affarismi e traffici 
d'armi, dobbiamo ora dire che se­
minando certa cooperazione si 
raccolgono soltanto I disastri di 
Mogadiscio. La cooperazione va 

misurata sui parametri della de­
mocratizzazione. 

La questione ebraica Al di là 
della lacerazione del 1967 e dei 
lodevoli sforzi di ricucitura dello 
storico dialogo fra movimento so­
cialista e sionismo, I riflessi e gli 
slogan di certo pacifismo e di non 
pochi settori della sinistra mostra­
no purtroppo quanto questa sia 
una ferita aperta, ed anche un test 
- civile e culturale - del supera­
mento o meno, nel nostro paese, 
degli incubi e dei retaggi prodotti 
da fascismi, clericalismi e stalini­
smi. 

S ia chiaro: non si inten­
de in alcun modo elu­
dere il nodo palestine­
se (anche se la spro-

•»»•— porzione di attenzione 
fra tale dramma e quel­

lo del popolo curdo o del popolo 
tibetano è una stridente stonatu­
ra) ma affermare una volta per 
tutte ed in termini politici che 
l'«Occidente giudaico-cristiano» 
comprende in sé e tutela Israele e 
non - per contro - che Israele è ia 
fastidiosa punta di diamante, tol­
lerata per dovere, di un «Occiden­
te plutocratico, giudaico e masso­
nico». Se perciò gli amici di Israele 
debbono essere i pnmi a ricordare 
che le vere vittorie si colgono solo 
al tavolo della pace, e che urge se­
dersi a questo tavolo con I palesti­
nesi, et pare debba essere un 
«principio-valore forte» anche 
quello del pieno riconoscimento 
dello Stato di Israele da parte del­
lo Stato che del cattolicesimo è 
massima espressione. La grande 
riconciliazione, anche politico-di­
plomatica, fra Vaticano e Israele, 
è una condizione necessaria per 
una pace duratura. Il valore em­
blematico di un simile atto, dopo 
secoli di ostilità, sarebbe evidente 
al mondo intero. 

CU antichi tabù. Pochi anni or 
sono Altiero Spinelli, nel generale 
imbarazzo della sinistra, scrisse 
che la colpa del raid americano su 
Tripoli andava addebitata a noi, 
all'Europa, al pauroso vuoto1 di 
politica e di responsabilità cheli 
nostro continente esprime;'Pù 
un'ennesima, ragionevole lanca 
spezzata per gli Stati Uniti d'Euro­
pa ma anche un primo colpo di 
piccone al muro dei vecchi tabù, 
primo fra tutti fanti americanismo 
dell'impotenza. Va insomma su­
perato il ruolo di gendarme del 
mondo assunto dagli Stati Uniti, 
ma ciò può solo accadere rifon­
dando la funzione delle Nazioni 
Unite e dando vita all'Europa poli­
tica, quale che sia il giudizio e la 
compassione per chi è morto oggi 
per Kuwait City e ieri per Monte-
cassino. 

Sarà assai arduo, per taluni, 
rompere 1 totem. Ma il chiederlo 
non è una provocazione. Esiste un 
•tavolo democratico della sinistra» 

' ove sia ad esempio lecito afferma­
re che oggi il governo di Pretoria è 

- quello che nell'intero continente 
africano offre il massimo di garan­
zia di vita e sviluppo anche per i 
sudafricani neri, ed Interrogarsi 

- sulla lungimiranza delle sanzioni 
contro De Clerk e degli «aiuti» a 
tanti paladini delle «lotte di libera­
zione e indipendenza», rivelatisi 
poi atroci dittatori contro i loro 
stessi popoli? 

Sono solo alcuni dei punti che, 
senza alcuna pretesa di organici­
tà, crediamo siano oggi dì grande 
rilievo per i democratici e per la si­
nistra. L'auspicio è che un con­
fronto si apra con grande serenità, 
senza voler ridurre tante analisi 
sviluppate dai radicali in questi 
anni all'esasperata ricerca di posi­
zioni originali e controcorrente. 

stl, non è certo un gozziniano 
ma un goldoniano di (erro, 
con le sue sentenzine In Cassa­
zione senza fare ricorso alla 
•famigerata» invece mette in li­
bertà solo alcuni ladri di polli. 
E l'ha fatto interpretando a 
modo suo una norma restritti­
va sulla carcerazione preventi­
va (quella che non contabiliz­
za I giorni dedicali ai processi 
nel calcolo degli anni di carce­
re prima della sentenza defini­
tiva). Vedi caso, quella norma 
restrittiva era stata introdotta 
nella legge con una proposta 
cui avevano lavorato il cattoli­
co senatore Mancino e il co­
munista onorevole Violante. E 
ora II governo ha dovuto, op­

portunamente, fare un decreto 
per interpretare correttamente 
quella nonna, provocando pe­
rò ancora disordine giuridico. 

Il giudice Carnevale non è 
fra i firmatari del famigerato 
appello contro la guerra che ri­
chiama una discutibile Inter­
pretazione giuridica della Co­
stituzione e della Carta dell'O­
nu. lo non condivido II conte­
nuto di quell'appello, anche se 
rispetto le idee di chi l'ha sotto-
scntlo. Ma Goldoni identifica 
gli scarceratori dei mafiosi e 
dei sequestratori con i giudici 
firmatari di quell'appello I qua­
li «sognano di processare De 
Michelis. la Casa Bianca e i'O-
nu». Insomma gli amici di Sad­

dam, l'iracheno, sono gli stessi 
del Saddam della mafia e della 
camorra. Con la nobile ecce­
zione del giudice Carnevale. 
Attenzione, però. Il Goldoni 
non è contro una legge che 
tende a umanizzare il carcere 
e a recuperare I carcerati pre­
miando la buona condotta, 
come si fa in tanti paesi euro­
pei. Non si stupisce che appli­
cando questi criteri possano 
esserci delle fughe e degli abu­
si. GII è che I garantisti nostrani 
•fanno finta di ignorare che in 
Germania, in Belgio, in Lus­
semburgo, non esiste una cri­
minalità cosi devastante, non 
c'è mafia, camorra, non ci so­
no sequestri, non ci sono interi 

territori virtualmente sottratti 
alla legge dello Stato». Tutto 
vero, verissima Ma Goldoni 
non si chiede le ragioni di que­
sta anomalia Italiana che c'era 
prima e che c'è dopo la legge 
Gozzinl. E questo il punto vero. 
Echi ha governato questo pae­
se in questi quarantacinque 
anni? E da quale parte è slato il 
Camere della Sera, il quale, 
quando I comunisti venivano 
assassinati dalla mafia (per 
razzolare voti nelle carceri?), 
scriveva che la mafia non esi­
steva ed era invenzione e spe­
culazione del Pei. 

Venerdì scorso il giudice 
Falcone in una intervista a la 
Repubblica diceva: «Un mafio­
so è chi conosce II potere, chi 
ne conosce II funzionamento, 
tutti i meccanismi... e natural­
mente la mafia non è solo una 
semplice organizzazione cri­
minale. Altrimenti sarebbe sta­
ta spazzata via come il terron-
smo». I meccanismi cambiano, 
si modernizzano, ma il sistema 
resta lo stesso, dall'unità d'Ita­
lia ad oggi. Articoli e discorsi 
•forti» come quelli di Goldoni si 

leggono da 130 anni. Ma la so­
stanza del potere non cambia 
perché questi articoli e discorsi 
non mettono mal in discussio­
ne proprio la sostanza: stare 
col potere, col governo. Cento 
anni fa Napoleone Colaianm 
nel suo celebre libro. Nel feudo 
della mafia, ricordava che fin 
dal 187S 11 moderato Romual­
do Bonfantini «onestamente 
constatava che il governo ita­
liano nulla ha fatto per distrug­
gere la mafia ufficiale, che esi­
steva sotto i Borboni. Se egli 
tornasse in vita a scrivere oggi 
confesserebbe che il governo 
italiano tutto ha fatto per con­
solidarla e renderla onnipo­
tente». Il vecchio repubblicano 
si chiedeva: «Si può debellare 
la mafia con metodi mafiosi'Si 
può combatterla servendosi 
dei mafiosi nei momenti elet­
torali? Si può restituire al citta­
dini, con l'iniquità sistematica, 
con l'illegalità fatta regola, la 
fede nella giustizia e nella leg­
ge? No. mille volte no» E se 
Napoleone Colalimni tornasse 
in vita e scrivesse oggi, cosa 
leggeremmo? 

2 l'Unità 
Lunedi 
4 marzo 1991 
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NEL MONDO 

Il dopoguerra 
nel Golfo 

I generali delTIrak sono arrivati disarmati e sotto scorta americana 
alla tenda nei pressi di Sawfan. Norman il vincitore ai giornalisti: 
«C'è un accordo per il rilascio immediato dei prigionieri» 
Scowcroft: «Il ritorno dei soldati può accelerare la fine del dittatore» 

Schwarzkopf detta la resa agli iracheni 
tra i comandanti: «D'accordo su tutto» 

Condotti all'appuntamento nel deserto disarmati, 
sotto scorta americana, i comandanti iracheni han­
no accettato tutte le condizioni dettategli dal gene­
rale Schwarzkopf. «D'accordo su tutto, compreso 
l'immediato rilascio dei prigionieri» dice Norman il 
vincitore ai giornalisti dopo le due ore di colloqui. 
Forse hanno scelto di rimandare subito a casa i pri­
gionieri iracheni anche per sbugiardare Saddam. 

' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIIQMUNDQINZBIRQ 

• I NEW YORK. Alle tre ten­
de verdi unite ed erette nel 
deserto gli iracheni non sono 
arrivati con l'onore delle ar­
m i Non avevano nemmeno 
la classica spada da conse­
gnare nelle mani del genera­
le vincitore. I marine» li ave­
vano disarmati prima di pren­
derli in consegna e caricarli 
sulle loro jeep. Anzi, la venti­
na di ahi ufficiali iracheni non 

avevano mai saputo bene 
nemmeno dove esattamente 
fosse l'appuntamento con il 
generale Schwarzkopf prima 
di esservi condotti. Poco c i . 
mancava che li bendassero. 
Quella tenda eretta nel pressi 
di Sawfan, in territorio Irache­
no, era come 11 centro di una 
fortezza, difesa da diversi cer­
chi concentrici di carri MI­
AI, Bradley, elicotteri armati 

che volteggiavano in cielo e 
migliaia di soldati. Ma nella 
tenda Schwarzkopf ancora 
non c'era. È arrivato per ulti­
mo, dal cielo, in elicottero, ' 
scortato da altri elicotteri, con 
un trionfale deus ex machina 
da far Impallidire persino la 
studiatissimo messinscena 
della resa giapponese sulla 
tolda della corazzata Missou­
ri ancorata nella baia di To­
kyo voluta da Me Arthur. 

•CU iracheni sono venuti 
per discutere e cooperare... 
siamo avanti sulla via di una 
pace duratura... Sono felice 
di informarvi che ci siamo 
messi d'accordo su tutte le 
questioni», ha detto Norman 
l'Orso d'Arabia uscito dalla 
tenda dove era rimasto per 
quasi due ore, ad un lato di 
un tavolino lui e il collega 
saudita Khalid, di fronte un 
paio di generali iracheni, die­

tro al protagonisti una qua­
rantina di •aiutanti» in rappre­
sentanza della coalizione al­
leata, una ventina di altri uffi­
ciali Iracheni.'Sul (avolo c'e­
rano rinfreschi, patatine fritte 
e Coca-cola. Il tenente gene­
rale iracheno, un ufficiale 
paffuto, quasi pacioccone 
malgrado I baffi alla Saddam, 
aveva persino accennato un 
sorriso per le telecamere. Ma 
non era certo un incontro tra 
pari, nemmeno la firma di un 
armistizio (formalmente il 

• cessate il fuoco va ancora fir­
mato), piuttosto quasi una 
resa. «Eravamo 11 a dettargli le 
condizioni, non a negoziare», 
ha più tardi precisato, a scan­
so equivoci, ammesso che ve 
ne fosse bisogno, il portavoce 
del Central Command in Ara­
bia, il generale Neal. 

Uno dei risultati più vistosi 
dell'incontro è un accordo 

per il rilascio immediato di 
tutti i rispettivi prigionieri di 
guerra. Per gli americani il ri­
tomo del piloti abbattuti e 

- forse, tra gli altri, anche della 
• marine Melissa, certo corti-
> pietà il trionfo. Ma la restitu-
' zione delle molte decine di 

migliaia di prigionieri irache­
ni potrebbe addiritura porta­
re più in là la vittoria. Intanto 
solleva gli alleati da un incu­
bo logistico, quello di sfama-

, re e dissetare altre migliaia di 
uomini. Più alla lunga potreb­
be aiutarli nel conseguire l'o-

' bietttvo che non hanno anco­
ra raggiunto: l'uscita di scena 
di Saddam Hussein. 

Ad affacciare l'idea che i 
. prigionieri di guerra tornati a 

Baghdad possano accelerare 
- la fine del dittatore è stato ieri 

" lo stesso consigliere per la si­
curezza nazionale di Bush, il 
generale Scowcroft •Quando 

torneranno a casa sarà molto 
più difficile a Saddam Hus­
sein continuare a sostenere 
che ha vinto; e a meno che 
non riesca a trovare qualcun 
altro cui addossare la colpa, 
questo significa la fine della 
sua legittimazione come lea­
der», ha spiegato Scowcroft in 
un'unteivista tv. Insomma, li 
liberano forse anche un po' 

' come faceva Giulio Cesare 
coi suoi prigionieri: perché 
vadano a raccontare quel 
che hanno visto. 

Questa la dichiarazione 
fatta da Schwarzkopf senza 
un appunto in mano, ma con 
la grammatica di un bolletti­
no di vittoria e il tono dell'ar-

. ringa alle legioni: «Consenti­
temi di dire che abbiamo ap­
pena completato quelle che 

. io ritengo discussioni molto 
franche, molto aperte, e mol­
to costruttive. Lo scopo di 

questo incontro, come era 
stato in precedenza dichiara­
to dal presidente degli Stati 
Uniti, era far si che potessimo 
concordare su determinate 
condizioni che erano neces­
sarie per continuare la cessa­
zione delle ostilità e la cessa­
zione delle operazioni offen­
sive della coalizione. 

«Sono felice di dirvi che ab­
biamo concordato su tutte le 
questioni. Tra i soggetti di­
scussi ci sono misure di con­
trollo per garantire che le uni­
ta armate della coalizione 

' non vengano in contatto con 
unità armate Irachene, il che 
produrrebbe altre vittime. Ab­
biamo avuto informazioni 
sulla localizzazione dei cam­
pi minati in Kuwait e nelle ac­
que intemazionali, in modo 
da. poter iniziare immediata­
mente le operazioni volte a 
bonificare queste aree. Ab-

|È vivo». Pesta grande nel paese di BeDini 
Gente in piazza, campane a stormo, abbracci colletti­
vi, urla e canzoni: lo stesso rito del ritomo dei rapiti si è 
ripetuto ieri sera nei paesi di Giammarco Bellini e Mau-

. tìzio Cocciolone, dopo l'annuncio che i due aviatori 
italiani, prigionieri a Baghdad, sono vivi. Si stanno già 
preparando le feste per il loro ritomo. Il primo a presa-

È: la buona notizia è stato il figlioletto del maggiore 
lini: «Oggi toma papà», ha detto ièri mattina. 
; OAL NOSTRO INVIATO '!' ' 

. MICHIUI SARTORI 

• • VERONA Credete alla pre-
vegtenza del bambini? Cianai- -. 
ca Bellini, due armi e mezzo. . 
rientrato a ca«a. Ieri mattina 
dopo una passeggiata con la 
g L h a guardato la mamina/' 
flanmerta e ha detto, serio se­
rio: «Oggi toma papa». Alla si- ' 
gnora sono venute !e lacrime 
agli occhi, lacrime di impoten­
te desolazione. Invece, proprio ' 
in Quel momento, sotto una 
tenda militare, gli stati maggio- .. 
ri stavano trattando In Irak il 
«cessate II fuoco». E il coordl- . 
natole delle forze italiane nel . 
GoKo. generale Mario Arpino, ' 
riusciva finalmente a strappare : 
la conferma inutilmente cerca­
ta per un mese e mezzo: il , 
maggiore Ciammaco Bellini e . 
Il capitano Maurizio Cocciolo­
ne, i.due aviatori precipitati la ' 
notte tra il 17 e il 18 gennaio, 
fono entrambi prigionieri e vi-
vL Alle famiglie la notizia e 
rimbalzata verso sera, pochi 
minuti prima che la diramasse -
ti Tg3. Si può immaginare la 
gioia. Soprattutto a Pressana.e v 
BbrgosatoDo, dove vivono gè- ' 
nitori, fratelli, moglie eliglio di 
Bellini: Il maggiore non era 
mai apparso nelle trasmissioni 
con gli «interrogatori» propa­
gandistici degli Iracheni, non si 
era capito finora se fosse dav­
vero sopravvissuto all'abbatti-
mentodel suoTomado. 
- La prima ad avere la confer- ; 
ma che era vivo è stata la mo­

glie Fiammetta Magnani, nel-
f appartamento sopra il risto­
rante «Vecchio Mulino»che se-* 
agisce nel Bresciano.1 «Mi ha 
chiamato II generale Meloni 
ddl'Aewaautica. Dapprima 
mi pareva Impossibile, sono ri­
masta zitta, imbambolata. Poi 
ho capilo, sono scoppiata a 
piangere», racconta con un filo 
di voce, «è finito un incubo, an­
che se-il generale mi ha chie­
sto di portare ancora pazienza, 
perché ci vorrà qualche giorno 
per conoscere le reali condi­
zioni di Giammarco». La spe­
ranza, sicura, non l'aveva mai 
lasciata, «ma ho avuto anche 
momenti di scoramento, terri­
bili. Soprattutto ultimamente: 
questi giorni, da quando e fini­
ta la guerra, equivalgono a un 
anno di vita». La confortava II 
padre Ottorino, ex prigioniero 
In Russia, ricordandole che i 
suol erano rimasti per un anno 
e mezzo senza notizie. 
- A Crosare di Pressarla, nella 
villetta bianca tra I campi dove 
vivono-geritoti è ' fratelli del 
maggiore, la notizia è stata da­
ta dalla stessa moglie, subito 
dopo. «Abbiamo voluta sentir­
la uno a uno. gliel'abbiamo 
fatta ripetere cinque volte, po­
veretta», dice papà Giulio, 
maestro in pensione ed ex sin­
daco del paese. Operaio di 
cuore un anno fa, tutti temeva­
no per la sua salute. E stato In­

vece Il più forte della famiglia, 
ha tenuto i rapporti con stati 
maggiori e Croce rossa, con i 
giornalisti e la gente che si re­
cava a portare conforto. Ogni 
mattina scendeva al ristorante 
•Crosare». di fronte a casa, per 
leggere I giornali, sotto un arti­
colo Incorniciato:.'» foto, del fi­
glio vicino al suo Tornado, un 
titolone, «Pilota di Pressana an­
gelo custode della flotta italia­
na nel Golfo». Adesso papà 
Giulio è trasformato, espansivo 
e sorridente, mezzo soffocato 
dagli abbracci in una ressa in­
descrivibile di visite. «Però con­
tinuo «d aspettate notizie pre­
cise dalla Croce rossa», precisa. 
prudente. Attorno a lui I figli 
iggaiantt e mamma MàfaMay-
trasformata: «E troppo "beHo.' 
troppo bello», ripete raggiante 
come una stella. Da un mese e 
mezzo non trovava la forza di 
riprendere l'insegnamento 
nelle elementari del paese: 
«Lunedi però tomo», si fa cc-

Qù è scoppiata la festa. Ap­
pena la notizia é stata data in 
televisione, don Giorgio'Villa-
torà, il parroco che abita a po­
chi metri, ha sciolto le briglie 
alle campane, il sindaco Gino 
Contemo è schizzato In strada, 
gli avventori del bar «Crosare» 
hanno lasciato perdere perfino 
la Domenica Sportiva per river-. 
sani fuori. Tutti sotto casa Bel­
lini, a far la fila' per salire, ad 
abbracciarsi, a scambiarsi 
pacche sulle spalle mentre II 
resto del paese arrivava e in­
golfava la provinciale. Il sinda­
co annuncia: «Questo é solo 
un assaggino, vedrete che fe­
sta faremo quando II maggiore 
tornerà». Il parroco, finalmen­
te, rivela un piccolo segreto: 
«Giammarco più che la divisa 
ama volare. Adesso speriamo 
che gli diano quel posto...». 
Già. prima del Golfo t'ufficiale 
si era Iscritto alle lista dei vo­
lontari per missioni spaziali. > 

P^r la famiglia 
Cocciolone l'incubo 
finisce grazie al tg 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONCONI 

• I L'AQUILA. 'Dall'inferno si 
. esce andando in cucina e oc- • 
cendendo. la ite tensione per 
ascoltare il ,Jg3 delle 19. Le 
belle,, nqlizk., rimbombano 
sempre un pò ,Si caplK»«ok>. < 
la prima parte del discorso: «I 
piloti Italiani Bellini e Coccio-
Ione sono vivi...». A casa Coc­
ciolone c'è stato un lungo si­
lenzio. In silenzio per singhioz­
zare, per stringere I pugni, per 
chiudere gli occhi. E sussurra­
re: «Calma, dobbiamo stare 
calmL.ma è sicuro? proprio si­
curo?...». . . - •« • • • . 

Cinque minuti appesi all'ul­
timo tormento. Poi possono 
calpestare anche il dubbio più 
resistente. C'è una telefonata, 
e stavolta c'è la voce di Emilio 
Fede. Diretta telefonica con 
•Studio aperto», «Italia Uno». La 
voce del giornalista, è rassicu­
rante e lenta, e porta delirio 
nella cucina dove il dito di un 
papà ubriaco di felicità è rima­
sto pigiato sul pulsante del te­
lecomando, che per quaranta­
quattro terribili giorni è stato il 
suo personale,.; prezioso stru­
mento di speranza. -

Dice Emilio Fede: «Bene, 
questa storia è finita come ab­
biamo sempre sperato e sapu­
to. Siete contenti?». Contenti? 
Si può essere solo contenti? 

Non si possono descrivere 
gli occhi spalancati e lucidi di 

una mamma che scopre di ria-
' «ere un figlio; «41 riaverlo vivo: 
• Non«d possono fermare le sue 

mani che stringono il rosario, 
.. mani che sudario e che, * tot, 

tervaUl regolariitaon smettono: 
. di fare II segno della croce su 
un viso pallido asciugato dal­
l'ansia, viso di madre condan­
nata a un ossessionante Jele-
novela del terrore: Maurizio è 

. precipitato con il suo Tornado. 
Maurizio è disperso. Dov'è? È 
.alla televisione Irachena Inter-

' vistato. Ma è tremante, terroriz­
zato, livido. L'hanno picchiato, 
sicuro che l'hanno picchiato. E 

' poi - ha ripetuto a se stéssa e 
In mille interviste - e poi non Io 
so che fine ha fatto. Maledetto 

; Saddam, pregava questa ma­
dre, non far del male a mio fi­
glio. 

E adesso è chiaro che non la 
senta la voce di Emilio Fede 
che la chiama: «Signora Gem­
ma c'è, è in linea? Mi sente?...». 
La signora Gemma Impugna la 
cornetta del telefono e ha la te­
sta china. È stordita, colpita da 
una gioia invocata è però Im­
provvisa, molto violenta. Alza 
io sguardo rigato dalla lacrime 
e dice: «SI, signor Fede, sono 
qui...». Sospira: «Ero sicura che 
Maurizio fosse vivo...». E la sua 
piccola rivincita contro tanta 

' pena, ma è anche la frase più 
• semplice e sincera che potesse 

venire in mente a una mam­
ma. 

L'altro figlio, Paolo, sta ab-
: bracciandoilsuÒpapà.cheha 

finalmente deciso di mollare il 
' telecomando. Saltellano intòr- . 

no al tavolo. Sul tavolo c'è una 
bottiglia di liquore, e allora 
prendono due bicchierini. Il 

: riempiono e brindano e strilla­
no. La figlia di Paolo, Monica, 
batte le mani e anche1 lei, cosi 

, piccina, ha qualcosa da dire al 
- signor Fede. Una cosa piccola 
e struggente: Ogni seradlcevo 
una preahierirutjier far tornare 

' ^ • « ^ i ^ M w W 0 * * '••:» Dan inferno si esce presen-
_ landosi-puntuaji-davanti a un_ 
% ri, U ritorno àllavita senza pau­

ra, senza angoscia, senza più 
spettri, ha qualcòsa di Imba-

. razzante, di insolito, di compli­
cato. 

Arriva il fratelto più piccolo, 
" Pasqualino, e dice: «È una noti­

zia meravigliosa, ' sono stati 
giorni brutti, molto brutti..». E 

. piange. Questo ragazzo, anche 
lui arruolato in Aeronautica 

'•• con il grado di «ottufflclale. è 
stato, per quattro Interminabili 

. : settimane, il portavoce della 
• famiglia Cocciolone. Parlava 
\ con lo Stato maggiore, con I . 
. giornalisti. Rispondeva al tele-
- fono. Apriva la porta. Era fred-
• do, calmo, composto, .gentile. 

Aveva gli occhi rossi, ma per 
via di una congiuntivite, si sa-

, rebbe detto, In due minuti è 
• splendldatemte crollato anche 

lui, sprofondato nejla gioia più 
.; grande e leggìttima, E adesso 
; che apre la porta àgli zi! e ai 
' cugini, è lui che. Il abbraccia e 
: piange singhiozzando felice­
mente. 

' Fa notte fonda cosi, in que-
; sta casa, dove ùria famiglia di 

brava gente hasmesso diavere 
paura. 

uccisi 
arty ' , t » K ; ( ; -„.- "• « + . . . . E orasi 

La luce e l'acqua torneranno tra una decina di gior-
ni a Kuwait City distrutta da sette mesi di guerra. Ora 
si cominciano fare i conti degli scomparsi: manca­
no all'appello circa 30mila kuwaitiani, 8.000 dei 
quali catturati durante il ritiro delle truppe irachene. 
Sei i civili uccisi per errore durante i festeggiamenti. 
Il governo dell'emirato vuole processare Saddam. 
L'ambasciatore italiano è tornato nella capitale. 

,4MHNn^«k> ' 
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•-'; '• Un \maoo minato ne) Kuwait 
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• I KUWAIT CITY. Non c'è an­
cora la luce e neppure l'acqua, 
mancano molti generi di prima 
necessità e si trovano carne e 
uova a prezzi da mercato nero. 
Si continuano a contare I morti 
della guerra e si muore tra i fe­
steggiamenti per la pace. A Ku­
wait City la situazione non tor­
nerà normale che tra tanto 
tempo. Sette mesi di occupa­
zione Irachena hanno devasta­
to una città ricchissima e dai 
caratteri occidentali. Ora è il 
tempo delle cifre: più di 30.000 
kuwaitiani sono stati uccisi, so­
no scomparsi o sono stati arre­
stati. Lo ha riferito durante una 

, conferenza stampa 11 ministro 
kuwaitiano Abdul Al-Awabi il 
quale ha riferito che soltanto 

, nei tre giorni Intercorsi tra l'ini­
zio dell'oflensiva di terra e la ri­
tirata gli uomini di Saddam 

. hanno catturato 8.000 cittadini 
dell'emirato che hanno poi 
trasferito, a quanto pare, a Ba­
ghdad. L'ambasciatore del Ku­
wait a Washington, Saud Naslr 
Ai-Sabati, ha detto in un'inter­
vista televisiva che il governo 
kuwaitiano vuole ora che Sad­
dam Hussein venga arrestato e 
processato. Il diplomatico ha 
annunciato che il suo paese 
•lotterà per ottenere l'imme­

diata cattura di Saddarh Hus­
sein in modo che questi possa 
esser giudicato da un tribunale 
intemazionale per I suol crimi­
ni di guerra». Secondo l'amba­
sciatore «nessun paese civiliz­
zato che creda nella legge e 
nella giustizia dovrebbe offrire 
asilo a un criminale come Sad­
dam Hussein». E dopo i morti 
della guerra ci sono anche 
quelli della pace. Sei civili so­
no stati uccìsi per errore du­
rante 1 festeggiamenti per la li­
berazione secondo un annun­
ciò diffuso ieri dal Centro d'in­
formazione kuwaitiano al Cai­
ro. Nel comunicato non è pre­
cisata la nazionalità delle 
vittime né vengono indicate le 
circostanze della loro morte. 
Sparare raffiche d' arma da 
fuoco in aria per manifestare 
gioia è nella tradizione araba: 
nell' emirato c'è stalo un vero-
fuoco d'artifico. '.. 

Il Centro d'informazione ha 
quindi annunciato un'immi­
nente riattivazione delle tele­
comunicazioni dell'emirato la 
cui centrale non è andata di­

strutta durante l'occupazione 
ma deve però essere minuzio­
samente ispezionata per verifi­
care che non siano stati lascia­
ti ordigni esplosivi E in tema di 
telecomunicazioni ha ripreso 
a trasmettere ieri, dall'interno 
del territorio nazionale, Radio 
Kuwait mentre le trasmissioni 
della tv riprenderanno nei 
prossimi giorni. Entro una de­
cina di giorni sarà Invece ripri­
stinata la distribuzione dell'e­
nergia elettrica che permetterà 
anche una ripresa del pom­
paggio dell'acqua potabile. 

Il lento ritomo alla normalità 
porta anche alla riapertura 
delle ambasciate. L'ambascia­
tore Italiano Marco Colombo, 
è giunto sabato nella capitale 

, kuwaitiana a bordo di un ae­
reo G-222 dell'aeronautica mi­
litare italiana. L'ambasciatore, 
che è accompagnato da ele­
menti della missione militare 
italiana in Arabia Saudita, ha 
ripreso possesso dell'amba­
sciata e degli altri uffici in vista 
di una loro piena e rapida riat­
tivazione. 

biamo anche chiarito che 
con la Hrma del cessate il fuo­
co - ma non prima - tutte le 
forze della coalizione si ritire­
ranno dal territorio iracheno 
che attualmente occupia­
mo». 

«Il punto più importante tra 
quelli che abbiamo discusso 
è l'immediato rilascio di tutti I 
prigionieri di guerra. Abbia­
mo concordato che il rilascio 
deve essere immediato. Sia­
mo d'accordo che i dettagli 
del rilascio debbano essere 
elaborati dalla Croce rossa 
intemazionale, ma entrambe 
le parti concordano a colla­
borare in ogni modo possibi­
le con la Croce rossa in modo 
da determinare rapidamente 
tempi e luoghi. Abbiamo an­
che chiesto che vi sia, come 
segno di buona fede da en­
trambe le parti, un rilascio 

Il capitano 
Maurizio 

Cocciolone 

simbolico immediato, e sono 
sicuro, sulla base delle nostre 
conversazioni, che un tale ri­
lascio ci sarà. Noi abbiamo 
fornito agli iracheni i nomi di 
tutti i dispersi e gli abbiamo 
chiesto tutte le informazioni 
possibili su di loro. Gli abbia­
mo anche chiesto I nomi di 
chiunque possa essere dece­
duto mentre era in mani loro 
e la restituzione delle salme. 
Voglio dire ancora che penso 
che abbiamo fatto un impor­
tante passo in avanti sulla 
strada della pace e confido 
che se continuiamo il dialogo 
franco e cooperativo che ab­
biamo avuto oggi - devo dire 
che gli iracheni sono venuti a 
discutere e cooperare con un 
atteggiamento positivo - c o n ­
fido che siamo a buon punto 
sulla strada di una pace dura­
tura» 

Liberata 
la troupe Cbs 
scomparsa 
in Kuwait 

• i NEW YORK. I quattro com­
ponenti della troupe della tele­
visione americana «Cbs», che il 
21 gennaio erano scomparsi 
alla frontiera fra Kuwait e Ara­
bia Saudita, sono stati inaspet­
tatamente liberati sabato a Ba­
ghdad. Un intervento persona­
le di Mikhail Gorbaclov presso 
Saddam Hussein sembra esse­
re stato decisivcOper ottenere, la 
liberazione del giornalisti ame­
ricani: Bob Simon.jjnlato dfcl-
la rete televisiva amerioanaj e 
altri tre gtomallsti.il erano al­
lontanati da Daharan all'inizio 
del conflitto, tentando di sot­
trarsi alle regole «troppo stret­
te» imposte dai comandi mili­
tari ai corrispondenti di guerra. 
Non si è poi saputo più nulla di 
loro, mentre la loro macchina 
era stata trovata nei pressi del 
confine saudita con il Kuwait 
occupato. I sovietici, durante 
le iniziative di mediazione, 
avevano più volte richiesto la 
liberazione dei quattro che, sa­
bato, è stata annunciata dal 
portavoce del Cremlino Ser-
ghei Grigoriev. Simon e I suoi 
compagni sono stati conse­
gnati all'ambasciata dell'Urss 
in Irak. Hanno raccontato che 
furono catturati in Kuwait e ac­
cusati di «ingresso illegale». 
Bob Simon ha detto di aver fa­
ticato molto a far capire ai mili­
tari iracheni che non erano 
spie. I quattro hanno vissuto a 
Baghdad, spesso In un rifugio, i 
quaranta giorni della guerra 
sotto 1 bombardamenti. Dima­
griti, pallidi e con le barile lun­
ghe, sono però in discrete con­
dizioni di salute. , i . . 

Nel Golfo si spara ancóra 
Battaglia di carri in Irak 
•IRFYAD. Nel Golfo si spara 
ancora. E di ieri la notizia, dif­
fusa dal comando militare 
americano, che sabato si è 
svolto lo scontro più grave da 
quando è stato proclamato II 
cessate il fuoco. La violazione 
del cessate il fuoco, sarebbe 
da attribuire alle forze irache­
ne. • • 

La 24/ma divisione di fante­
ria Usa è stata attaccata da 
un'unità corazzata della Guar­
dia repubblicana 1 cui compo­
nenti, a quanto pare, non sa­
pevano della presenza dei mi­
litari americani attestati nel 
sud-ovest dcU'irak. 1 soldati di 
Saddam Hussein stavano al­
lontanandosi dal campo di 
battaglia e probabilmente ave­
vano sbagliato strada, ha rac­
contato il generale Steven Ar­
nold. Le truppe statunitensi 
hanno risposto al fuoco e. con 
l'appoggio degli elicotteri Apa­
che, hanno distrutto una ses­
santina di veicoli e si sono im­
padroniti di altri 80 carri armati 
e blindati per trasporto truppe. 
Gli iracheni, presi dal panico. 

avevano cercato di fuggire, ma 
senza riuscirvi. Gli ufficiali sta­
tunitensi non hanno specifica­
to se nello scontro, comunque 
piuttosto Impegnativo, vi siano 
state perdite tra gli americani. 

Sempre ieri, il portavoce del 
comando centrale Usa a 
Riyad, il generale dei marines 
Richard Neal, ha reso noto che 
le forze americane hanno oc­
cupato l'isola di Faylakah, che 
controlla l'accesso al porto di 
Kuwait City. Nell'operazione, 
ha detto Neal, si sono arresi al­
le truppe da sbarco americane 
più di 1.400 soldati iracheni, 
compreso un generale di bri­
gata. 

Venerdì e sabato gli elicotte­
ri della marina statunitense 
avevano sorvolato l'isola e at- ' 
traverso gli altoparlanti gli 
equipaggi avevano comunica­
to agli iracheni le modalità del­
la resa. Nonostante il successo 
dell'operazione, il generale 
Neal non è stato In grado di in­
dicare se sull'isola si trovino al­
tri militari iracheni • 

A proposito dei prigionieri 
di guerra, il generale america­
no ha riferito che 1.800 di essi 
vengono attualmente curati 
dai medici alleati e che due so­
no morti per denutrizione e di­
sidratazione. 

In via del tutto confidenzia­
le, un alto ufficiale alleato ha 
rivelato ieri che sono stati se­
gnalati consistenti movimenti 
di truppe irachene verso Bagh­
dad. Secondo l'ufficiale, l'Irak 
sta arretrando su posizioni più 
vicine alla capitale forze che 
aveva schierato ai confini con 
la Turchia e con l'Iran. Lo sco­
po di ciò sarebbe un rafforza­
mento del dispositivo di difesa 
intomo alla capitale, nel caso 
che le operazioni militari ri­
prendano. L'ufficiale ha preci­
sato che oltre allo scopo difen­
sivo in caso di ripresa dei com­
battimenti, la manovra potreb­
be servire per rafforzare la po­
sizione del regime di Saddam 
Hussein dall'interno. Le truppe 
spostate sono della consisten­
za di due brigate meccanizza­
te. 
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Il dopoguerra 
nel Golfo 

Il segretario di Stato Usa 
prepara il viaggio in Medio 
Oriente: oggi vede De Michelis 
«Ruolo importante per l'Urss» 

Baker pensa al dopoguerra 
«Dialogo tra arabi e Israele» 
Baker preannuncia un'«approccio su due binari» per 
spingere Israele al dialogo con i palestinesi e con gli 
altri arabi. Con un «ruolo politico per l'Urss». Ma avver­
te che la soluzione dei problemi del Medio Oriente 
non verrà in un baleno, anche se hanno vinto la guer­
ra. Quanto alla sorte di Saddam tè presto per dire», ma 
suggerisce che se lo cacciano l'Irak potrebbe avere 
uno «sconto» sulle riparazioni di guerra. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MMMUND QINZBKRQ 

I » NEW YORK. Per la pace in 
Medio Oriente sarà più dura, 
più lunga e pio difficile della 
guerra. «Dopo la vittoria si so-

, no aperte delle opportunità. 
Dobbiamo cercare di approfit­
tarne. Ma non possiamo Im­
pone la pace... la pace co-

, munque non verrà In quattro e 

3uattrolto», dice II segretario 
I Stato Baker, che si appresta 

alla tua maratona diplomatica 
- per definire II dopoguerra, che 
'. comincerà mercoledì a Geru­

salemme da Shamir e si con-
• eluderà a Mosca da Corbaciov. 

«Sara dura, sari difficile. E 
molto più difficile cooperare in 
Imprese pacifiche che nel fare 
la guerra, ma questa e la sfida 
d w abbiamo dì fronte ora», gli 
la eco il consigliereiper la sicu­
rezza nazionale di Bush Scow-
cron, colui che spesso è «tato 
considerato «l'altra campana» 
delPreskterae. 

GH uomini di Bush sembra-
' no • «pesto punto più preoc-

' arpa» degli attriti che potreb-
; baro turbare il dopoguerra, 
,j deBa. «Sfocona che potrebbero 
;• «were a tenere Insieme la coall-
- «Jone che ha vinto contro II-
• rat», e di quelle che Incontra-
' ramo da parie di Shamir fai 

Israele. «Per quanto ne sappia­
mo» e ancora al potere a Bagh­
dad, ha detto di Saddam il se­
gretario di Stato, aggiungendo, 
a proposito delle notizie di di­
sordini antì-regime a Bassora, 
che è «prematuro trarre con­
clusioni, ma interessante che 
succeda». 

Parleremo della questione 
arabo-Israeliana; parleremo di 
accordi per la sicurezza regio­
nale, di non prollferazloone 
degli armamenti, di coopera­
zione economica, e cosi via. 
Tutte questioni difficili. Ma la 
più difficile di tutte è la pace 
arabo-israeliana, un problema 
intrattabile per anni, per molti 
anni.»», ha spiegato Ieri in 
un'intervista sulla NBC Baker, 
che oggi, alla vigilia del suo 
viaggio per il Medio Oriente, 

. ha appuntamento a Washing­
ton col ministro degli Esteri ita­
liano Gianni de Michelis. 

Alla domanda se parta con 
un piano specifico, su conflitto 
arabo-Israeliano e questione 
palestinese, la risposta di Ba­
ker e no, un no accompagnato 
da una sorta di mettere le mani 
avanti, che gli Usa più di tanto 
non possono fare, che tutt'al 
più possono svolgere un ruolo 

di «catalizzatori» del processo. 
Ma come, non avevamo lascia­
to Intendere che una volta fini­
ta la guerra, risolto il problema 
Irak, avremmo esercitato le do­
vute pressioni su Israele?, gli 
chiede l'intervistatore. «Quel 
che voglio dire è che dopo 
questa notevole vittoria ci pos- ' 
sono essere effettivamente del­
le opportunità. E noi dovrem­
mo approfittare di queste op­
portunità. Ma non possiamo 
imporre la pace...», la risposta 
del segretario di Stato. . 

Il partner cui Baker continua 
a guardare con più attenzione 
per far fruttare queste «oppor­
tunità» sembra l'Urss di Gorba-
ciov. Malgrado il gran vociare 
che c'era stato sulla stampoa 
Usa contro gli appelli troppo 
•interessati» di Gorbaciov per 
evitare l'offensiva terrestre. E 
ieri su questo - con qualche 
accenno che suona polemica 
all'interno - Baker ha Insistito 
anche oltre quanto aveva fatto 
Bush nei giorni scorsi: «Non 
credo che saremmo stati in 
grado di fare quel che abbia­
mo fatto, nel modo In cui l'ab­
biamo fatto e nei tempi in cui 
l'abbiamo fatto, se non avessi­
mo avuto l'Unione Sovietica 
che ci spalkggiava. Quindi sa­
rebbe a mio avviso un errore 
sostenere che I sovietici non 
debbano svolgere alcun ruolo 
nelle consultazioni per un fu­
turo sistema di sicurezza nella 
regione. Questo ruolo devono 
svolgerlo. E hanno anche una 
certa influenza su altri prota­
gonisti...» 

A Gerusalemme Baker va In­
tanto per convincere Shamir a 
non procedale ora che c'è II 
cessate il fuoco nella rappresa­
glia contro l'Irak che « erano 

trattenuti dallo scatenare 
quando piovevano gli Scud. 
Ma anche per cominciare a 
parlare fuon dai denti del do­
po. Quel che prospetta è una 
diplomazia su «doppio bina­
rio». «Ci sono due cose da fare. 
Dobbiamo trovare un modo 
perché Israele e gli Stati Arabi 
facciano la pace. Ma dobbia­
mo anche trovare un modo 
perche Israele e I palestinesi 
comincino a dialogare. CIO 
suggerisce quindi un approc­
cio su due binari al proble­
ma...», dice Baker. 

È all'ordine del giorno an­
che una pressione Usa su 
Israele perche accetti di dialo­
gare con Arala! e l'Olp? Il gior­
no prima un altro dei principa­
li collaboratori di Bush, il capo 
di gabinetto della Casa Bianca 
Sununu, si era rifiutato di par­
lar male dell'Olp in un'Intervi­
sta con due giornalisti ultra­
conservatori, Evans e Novak. 
Era stata interpretata come 
un'apertura, anzi quasi una 
ciambella di salvataggio ad 
Arafat nel momento per lui più 
difficile. Ma ieri sia Baker che 
Scowcroft sono stati assai più 
freddi. Baker ha detto che Ara­
fat è stato «gravemente dan­
neggialo dal suo abbraccio 
frettoloso con Saddam Hus­
sein.... cosi ci dicono i nostri 
partner*, nella coalizione». Ma 
Scowcroft e andato anche ol­
tre sostenendo che l'Olp ha 
fatto un «colossale errore di 
giudizio » ed •« molto difficile 
con la sua attuale leadership 
che (l'Olp) sia un partner ne­
goziale..», andM se ammette 
«non tocca a noi dire chi guida 
l'organizzazione o quale orga­
nizzazione debba rappresen­
tare 1 palestinesi..». 

Sempre Scowcroft ha in so­
stanza confermato una rico­
struzione sull'evolversi delle 
decisioni di Bush pubblicata 
ieri dal «New York Times», da 
cui viene fuori che il plano di 
guerra poi attuato Bush l'aveva 
deciso già a fine ottobre, una 
settimana prima delle elezioni 
di mezzo termine del 6 novem­
bre. Anche se sostiene che si 
sarebbe trattato di «pura coin­
cidenza». La decisione effettiva 
di passare all'attuazione del 
piano Bush l'avrebbe pero ma­
turata il 9 gennaio, il giorno 
dell'incontro a Ginevra tra Ba­
ker e Aziz. Era stato un giorno 
da infarto. In una prima telefo­
nata, a metà colloqui, Baker 
aveva chiamato Bush per dirgli 
che il tono di Aziz era «molto 
ragionevole». Poi la seconda e 
ultima chiamata e la doccia 
fredda. «Bush stava parlando 
con noi», racconta il deputato 
democratico Mei Levine. «Poi 
si 6 assentato per circa 8 minu­
ti. Tornato indietro era nero. 
Quando gli abbiamo chiesto 
come mail'incontro di Ginevra 
era durato cosi a lungo, ci ha 
risposto: "e storia"». 

Dalla ricostruzione emerge 
anche qualche elemento a 
spiegare il maggior mistero di 
tutta questa stona, perche Sad­
dam ad un certo punto non si 
sia ritirato dal Kuwait. Erano 
convinti di farcela. «I vostri al­
leati arabi vi abbandoneranno. 
Non ammazzeranno altri ara­
bi. La vostra alleanza andrà In 
frantumi, e voi sarete persi nel 
deserto. Voi non conoscete il 
deserto perché non vi siete 
mai andati a cavallo o a dorso 
di cammello», pare abbia detto 
Aziz a Baker, rifiutando il mes­
saggio di Bush a Saddam. 

Mitterrand: «Vertice 
dei capi di Stato 
alle Nazioni Unite» 
«La soluzione del problema palestinese è lontana». 
Lo ha detto sabato Bettino Craxi al termine del col­
loquio con il presidente Mitterrand a Parigi. Il segre­
tario del Psi ha lasciato capire che Libano e questio­
ne palestinese sono stati al centro dell'incontro. 
Craxi per l'Onu si recherà in Libano. Ieri Mitterrand 
ha chiesto una riunione dell'Onu a livello di capi di 
Stato per discutere del Medio Oriente. 

• i ROMA. Il presidente fran­
cese Francois Mitterrand ha 
suggerito Ieri sera che venga 
convocata una nunione a livel­
lo di capi di stato e di governo 
del consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite, per risolvere i 
problemi del Medio Oriente. 
Mitterrand, parlando nel corso 
di un messaggio televisivo alla 
nazione, il primo dopo la so­
spensione delle ostilità, ha af­
fermato che «Dato il ruolo svol­
to dalle Nazioni Unite nella cri­
si, bisogna dar loro fiducia». 
Mitterrand ha poi annunciato 
che il ritiro delle forze francesi 
daU'Irak e dal Kuwait comince­
rà in apnle. Sabato scorso Bet­
tino Craxi, uscendo dall'Eliseo 

dopo un colloquio, durato cir­
ca un'ora, con il presidente 
francese Francois Mitterrand., 
aveva parlato di tempi lunghi, 
lunghissimi per la soluzione 
della questione palestinese. 
L'affermazione del segretario 
socialista è di quelle destinate 
a non cadere nel vuoto. Infatti 
Craxi ha parlato «in missione», 
cioè passando dalla capitale 
francese di ritomo da New 
York, dove II segretario dell'O­
nu, Perez de Cuellar, gli ha affi­
dato l'incarico di consigliere 
per la ricostruzione del Uba­
no, un Incarico che si assom­
ma a quello di consigliere spe­
ciale per i problemi dello svi­
luppo e per II rafforzamento 

Buona ultima, sul dopoguerra la voce dell'Onu 
•-' Il Consiglio di Sicurezza ha infine approvato, con 11 
voti a favore, uno contrarlo e tre astenuti, una risolu-

; zlone sulla gestione del dopoguerra nel Golfo che ri-
, calca la bozza precedentemente elaborata dagli 
•. Usa. Al centro la questione del rilascio del prigionie­
ri. Frustrato il tentativo, sostenuto dai paesi non alli-

• neatL di definire subito i termini di un cessate il fuo­
co, li ruolo dell'Onu resta marginale. 

DAL NOSTRO INVIATO 
fc MASSIMO CAVALLINI 

» M NEW YORK. Buona ultima, 
' è Infine risuonata anche la vo­
i c e dell'Onu. Ma non si è preve-
> cUMmente trattato che di un 
Ì tuono flebile, appena percepì-
! orto r>et frastuoni di questo do-
1 poguerra. Incapaci di farsi 
• ascoltare mentre ancora tuc-
' navanol cannoni di una guer-
; ra che nel toro nome era stata 
, dichiarata ecombattuta, le Na-
jztonl Unite sembrano avviate a 
mantenere un ruolo del tutto 

i marginale - o. se si preferisce, 
meramente formale-anche In 
queste prime convulse ore di 

r pace. D documento finalmente 
approvato sabato notte dal 
Consiglio di Sicurezza al termi­
ne di una riunione pubblica -
la prima dopo giorni di confu­
t o *0enzio e di frenetiche con-
•diluzioni a porte chiuse-non 
sembra fnlatttessere molto più 
che una eco spenta di decisio­
ni maturate altrove. Destinata 

a passare futilmente alla storia 
con 11 numero 686 - ed appro­
vata con 11 voti a favore, tre 
astensioni (quelle di India, Ci­
na a Yemen) ed un solo voto 
contrario (quello di Cuba) - la 
nuova risoluzione non pare in­
fatti andar molto oltre una 
semplice e subordinata presa 
d'atto della situazione, limitan­
dosi, in sostanza, a fare da 
•sponda passiva» ai colloqui 
d'armistizio in corso nel deser­
to tra 11 generale Schwarzkopf 
e ciò che resta dei comandi 
militari Iracheni. Una cosa In-
sommaappare chiara: sarà chi 
ha davvero vinto la guerra - e 
non chi l'ha formalmente au­
torizzata - a decidere, ora, an­
che I destini della pace. 

Più in dettaglio, il documen­
to approvato sabato notte tor­
na ad imporre agli iracheni il 
pieno rispetto di tutte le risolu­

zioni approvate dal consiglio' 
(quella, in particolare, che esi­
ge il risarcimento dei danni di 
guerra e la restituzione di ogni 
bene sottratto al Kuwait duran­
te l'invasione), chiede un rapi­
do rilascio di tutti I prigionieri 
di guerra ed invita gli sconfitti a 
collaborare con i vincitori per 
ripulire I campi di battaglia da 
mine, trappole esplosive ed ar­
mi chimiche e biologiche. Ma 
non reclama alcun riconosci­
bile ruoto per le Nazioni Unite. 

Non per ciiso, gli otto punti 
che componfjono il documen­
to sostanzialmente ricalcano 
la bozza eleborata nei giorni 
scorsi dalla delegazione statu­
nitense. L'unico cambiamento 
maturato nel corso degli in­
contri a porte chiuse - frutto in 
particolare dulie pressioni del­
la delegazione sovietica e ci­
nese - è stata la cancellazione 
d'un bellico iisslmo capitolo 
attraverso il quale si autorizza­
vano le potenze alleate a ri­
prendere Immediatamente le 
ostilità su vasta scala dovesse­
ro gli iracheni non rispettare 
una qualunque delle condizio­
ni contenute nella risoluzione. 

Invano alcuni dei paesi non 
allineati presenti nel Consiglio 
- gli stessi, in sostanza, che 
non hanno alla fine votato la 
risoluzione - hanno cercato di 
ottenere che 11 documento de­

finisse Immediatamente I ter­
mini di un cessate il fuoco ga­
rantito da una effettiva presen­
za dell'Onu. La versione defini­
tiva è infine stata portata in au­
la dopo aver trovato l'approva­
zione preventivi) di quattro dei 
cinque membri permanenti. 
Ovvero: Usa, Gran Bretagna, 
Francia e Urss, quest'ultima 
evidentemente preoccupata, 
nonostante I molti dissensi de­

gli ultimi giorni, di non turbare 
Punita d'azione che ha con­
traddistinto tutta la gestione 
della crisi del Golfo, Solo Cuba 
ha dato battaglia. Ma I suoi 18 
emendamenti non sono riusci­
ti, com'è ovvio, che a ritardare 
di qualche ora la definitiva ap­
provazione defila delibera. 
«Speravo - ha detto alla fine 
amareggiato l'ambasciatore 
yemenita Abdulla al-Ashtal -

che il Consiglio dichiarasse il 
cessate il fuoco. E che, nella 
sua gestione, assegnasse al se­
gretario generale dell'Onu al­
meno un compito di seconda­
ria importanza. Cosi non è sta­
to. E dO alimenta molti dubbi 
sulla effettiva funzionalità del 
Consiglio». 

Un parere, questo, che oggi 
'molti sembrano condividere. 
Apparentemente centrale fino 

alla risoluzione 678 (quella 
che autorizzava l'uso della for­
za a partire dal 15 gennaio), li 
ruolo delle Nazioni Unite è 
sembrato evaporare mano 
mano che la logica di guerra 
soffocava quella della diplo­
mazia. Delle grandi speranze 
che, al Palazzo di Vetro aveva­
no accompagnato la fine della 
guerra fredda, non sembra so­
pravvivere, ora, che la retorica. 

Ancora una risoluzione 
La pace in otto punti 

Il voto alle 
Nazioni Unite 
perla 
cessazione 
della guerra; in 
alto, una 
catasta di armi 
catturate ai 
soldati iracheni 

della pace e della sicurezza. 
A Parigi, con 11 presidente 

francese, Craxi ha affrontato 
un lunga lista «di spinosi pro­
blemi che - ha detto il segreta­
rio psi - richiedono un'azione 
delle Nazioni Unite influente 
ed efficace». Craxi, che ha 
espresso a Mitterrand l'apprez­
zamento per la condotta della 
Francia, che è stata «cosi equi­
librata e cosi ferma», non si è 
soffermato sui particolari del 
colloquio, ma ha lasciato capi­
re che centrali sono stati 1 temi 
del Libano e della questione 
palestinese, «nodo storico e 
cruciale della regione». Ha poi 
aggiunto che «la soluzione del 
problema palestinese è la più 
necessaria e urgente, ma non 
solo non è alle porte, ma non 
si profila neppure all'orizzon­
te». Secondo il consigliere di 
De Cuellar la situazione si è 
complicata per la posizione 
assunta durante la guerra del 
Golfo dal leader dell'Olp, Ara­
fat, ed è ora difficile trovare in­
terlocutori che possano parlar­
si agevolmente. Craxi, parlan­
do l'altro giorno a Washington, 
aveva già definito le posizioni 
di Arafat «tragicamente sba­
gliate». Perche «Hussein non 
aveva Invaso il Kuwait per di­
fendere la causa palestinese. 
Ha usato I palestinesi come 
scudo di fronte all'opinione 
delle masse arabe e l'Olp gli è 
rimasta al fianco fino alla fine». 
CiO nonostante, ha detto Craxi 
parlando a Parigi, Mitterrand, 
che ha a cuore la questione 
palestinese, dovrebbe rilancia­
re nei prossimi giorni la propo­
sta di una conferenza intema-

Algeria: 
non^radito 
il giornalista 
di Le Monde 
wm ALGERI. Il corrispondente 
francese di le Monde a Algeri, 
che aveva scritto l'articolo se­
condo cui l'Algeria stava per 
accogliere Saddam Hussein in 
fuga dall'Irate, è stato «condan­
nato» dal governo algerino a 
non esercitare più nel paese la 
professione giornalistica. In un 
comunicato del ministero de­
gli Esteri del paese maghrebi-
no si afferma che George Ma­
rion, il corrispondente dell'au­
torevole quotidiano parigino 
ad Algeri, «ha violato le più ele­
mentari tegole deontologi­
che». Marion, che era in Alge­
ria da un anno, aveva rivelato 
che una trattativa segreta si era 
svolta con Baghdad e che Al­
geri aveva accettato, di acco­
gliere il dittatore iracheno. Dal 
governo, che ora accusa li 
giornalista di non aver verifica­
to le proprie fonti, era venuta 
una secca smentita alla notizia 
considerata lesiva degli inte­
ressi e della immagine del pae­
se. Durante la guerra nel Golfo 
Da Algeri sono stati espulsi 18 
giornalisti, tutti accusati di 
«manipolazione, provocazio­
ne, disinformazione». 

• I Questo II lesto Integrale • 
ditta risoluzione numero 686 
approvala Ieri dal Consiglio di 
sicurezza dell'Onu con k con­
dizioni per la fine della guerra 
detColto 
- Il Consiglio di sicurezza, ri­
chiamando e riaffermando le 
n e risoluzioni numero 660, 
661, 662. 664. 665. 666. 667. 
669, 670, 674, 677 e 678 del 
1990, richiamando gli obblighi 
degli Mail membri in base all' 
articolo 25 della carta dell'O-
r.u.richiamando II paragrafo 9 
della risoluzione numero 661 
concernente l'assistenza al go­
mmo del Kuwait e il paragrafo 
} ( e ) di quella risoluzione 
Eoncemente le forniture per 
(tratti Ani medici e. In circo-
Kante umanitarie, quelle ali-
molari, prendendo nota delle 
et te» de) ministro degli esteri 
leDIrak che confermano la di­

sponibilità Irachena ad attuare 
in loto tutte le risoluzioni men­
zionate in precedenza e la sua 
intenzione di rilasciare imme­
diatamente I prigionieri di 
guerra, prendendo nota della 
sospensione delle operazioni 
belliche offensive da parte del­
le forze dei Kuwait e da parte 
degli stati che cooperano con 
il Kuwait in base alla risoluzio­
ne numero 678, tenendo pre­
sente la necessità di assicurarsi 
delle intenzioni pacifiche del-
l'irak e l'obbiettivo della risolu­
zione numero 678 che è quello 
di restaurare la pace intema­
zionale e la sicurezza della re­
gione, sottolineando l'Impor­
tanza del fatto che l'Iraq pren­
da le misure necessarie a per­
mettere una cessazione defini­
tiva delle ostilità, affermando 

' l'impegno di tutti gli stati mem­
bri per l'Indipendenza, la so­
vranità e l'Integrità territoriale • 

dell'lrak e del Kuwait, e notan­
do l'intenzione espressa dagli 
stati membri che cooperano in 
base ai paragrafo 2 della riso­
luzione numero 678 del consi­
glio di sicurezza di porre termi­
ne alla loro presenza militare 
in Irak al più presto possibile, 
compatibilmente con il rag­
giungimento degli obbiettivi 
della risoluzione stessa, agen­
do sulla base del capitolo VII 
della carta, 

1. Afferma che tutte le dodi­
ci risoluzioni menzionate so­
pra continuano ad avere pieno 
valore ed efficacia. 

2. Chiede che l'Irak dia at­
tuazione pratica alla sua accet­
tazione delle dodici risoluzioni 
menzionate sopra e, in parti­
colare, che l'Ualc A. Rescinda 
immediatamente le sue azioni 
miranti all' annessione del Ku­
wait a Accetti il principio del­

la sua responsabilità In base al 
diritto Intemazionale per ogni 
perdita o danno subiti dal Ku­
wait e da paesi terzi, dal loro 
cittadini e società In seguito al­
l'invasione e alla Illegale occu­
pazione del Kuwait da parte 
dell'lrak. C Rilasci immediata­
mente sotto gli auspici del co­
mitato intemazionale della 
Croce Rossa, delle società di 
Croce Rossa e della Mezzaluna 
Rossa tutti I cittadini kuwaitiani 
e di paesi lerzl.detenuti in irak 
e restituisca i resti di ogni ku­
waitiano cittadino di paesi ter­
zi deceduto, in detenzione. D. 
Cominci Immediatamente a 
restituire rutti 1 beni del Kuwait 
sequestrati completando l'o­
perazione nel più breve tempo 
possibile. 

3. Chiede Inoltre che l'Irak: 
A. Cessi le azioni ostili o provo­
catorie da parte delle sue forze 

contro tutti gli stati membri, in­
clusi gli attacchi missilistici e 1 
voli da parte di aerei da com­
battimento. B. Designi dei co­
mandanti militari che si Incon­
trino con le controparti delle 
forze del Kuwait e degli stati 
membri che cooperano con il 
Kuwait in base alla risoluzione 
numero 678 al fine di concor­
dare al più presto possibile gli 
aspetti militari di una cessazio­
ne delle ostilità. C. Permetta 
l'immediato accesso a tutti I 
prlglonerl di guerra e la loro li­
berazione, sotto gli auspici del 
comitato Intemazionale della 
Croce Rossa, e restituisca I resti 
di ogni militare deceduto delle 
forze del Kuwait e degli stati 
membri che cooperano con il 
Kuwait in base alla risoluzione 
numero 678. D. Fornisca tutte 
le Informazioni e l'assistenza 
per l'identificazione delle mi­

ne irachene, delle trappole e 
degli altri esplosivi nonché di 
tutte le amile materiali chimici 
e batteriologici sul territorio 
del Kuwait, nelle regioni dell'l­
rak dove siano temporanea­
mente presenti le forze degli 
stati membri che cooperano 
con il Kuwait sulla base della 
risoluzione numero 678 e nelle 
acque ad esse adiacenti. 

4. Riconosce che durante il 
periodo necessario all'Irak per 
l'attuazione dei paragrafi 2 e 3 
di cui sopra rimane in vigore il 
disposavo del paragrafo Z del­
la risoluzione numero 678. 

5. Dà il proprio benvenuto 
alta decisione del Kuwait e de­
gli stati membri che coopera­
no con il Kuwait sulla base del­
la risoluzione numero 678 di 
provvedere accesso al prigio­
nieri di guerra Iracheni e di da­
re immediatamente inizio al 
loro nlascio secondo quanto 

richiesto dalle clausole della 
terza convenzione di Ginevra 
del 1949, sotto gli auspici del 
comitato intemazionale della 
Croce Rossa. 

6. Chiede a tutti gli stati 
membri e alle nazioni unite, al­
le loro organizzazioni specia­
lizzate e alle altre organizza­
zioni intemazionali del siste­
ma dell'Onu di adottare tutte le 
azioni appropriate per coope­
rare con II governo e il popolo 
del Kuwait nella ricostruzione 
del loro paese. 

7. Decide che l'Irak debba 
notificare al segretario genera­
le e al consiglio di sicurezza 
quando avrà attuato tutte le 
azioni richieste sopra. 

8. Decide che uer garantire 
una rapida conclusione delle 
ostilità il consiglio di sicurezza 
continui a seguire attivamente 
il problema». 

zionaie per la pace in Medio 
oriente. 

Al termine del colloquio con 
I giornalisti davanti all'Eliseo, 
Craxi ha aggiunto che presto si 
recherà In Libano, su indica­
zione del segretario dell'Onu, 
per fare una valutazione della 
situazione del paese. «Ora - ha 
detto Craxi - è Iniziato un nuo­
vo periodo e si deve pensare 
alla ricostruzione e ad un nuo­
vo assetto politico. Spero di 
poter presto presentare un 
rapporto e tornerò a Parigi nel­
le prossime settimane per con­
sultarmi con le automa france­
si». 

Su quest'ultimo tema, del 
•nuovo ordine mondiale», Cra­
xi si era a lungo soffermalo a 
Washington durante un'Inter­
vista nlasciata al quotidiano 
«America oggi», definendolo «il 
tema essenziale di questi an­
ni». Ma a un patto: «che la co­
munità internazionale sappia 
far crescere di autorità e di pre­
stigio le istituzioni intemazio­
nali di livello planetario, regio­
nale e sub regionale». Quindi 
Craxi si è augurato che l'Onu, 
« h e si dice uscita rafforzata 
dal conflitto, sappia mantene­
re ed esercitare l'autorità e il 
prestigio che oggi ha conqui­
stato». Un ruolo importante se­
condo il segretario dei Psi de­
vono svolgerlo sia l'Italia, «na­
zione europea e mediterra­
nea», che l'Europa, «interlocu­
trice naturale di tanta parte del 
mondo arabo». E la coopera­
zione, il dialogo politico, l'in­
contro di civiltà e di cultura so­
no i perni per una costruzione 
pacifica. 

Incursione 
israeliana -. -
contro Al Fatali 
in Libano 
• i SIDONE. Una base pale­
stinese nel sud del Libano è 
stata attaccata Ieri da caccia 
israeliani che, alle 12 e 20, 
hanno lanciato contro la base 
di Al Fdtah, la formazione pa­
lestinese che fa capo al presi­
dente dell'Olp Yasser Arafat,' 
presso il villaggio di Rumine, 
sei missili aria-terra. £ la pri­
ma operazione del genere 
messa in atto da Israele dalla 
fine della guerra rei Golfo 
Persico. Secondo la polizie di 
Sidone, che ha dato notizle* 
deU'incursione aerea Israeli»- • 
na, sono rimaste ferite alme­
no quattro persone. 

Nella zona, dal 7 febbraio, 
si è dislocato l'esercito liba­
nese per impedire azioni dei 
palestinesi contro il territorio 
israeliano.Dai campi palesti­
nesi nel sud del Libano erano 
partiti sessanta razzi contro la 
zona di sicurezza proclamata 
da Israele al confine fra I due -
paesi. Ieri l'esercito libanese 
aveva disinnescato due razzi 
katiuscia puntati contro il ter­
ritorio israeliano. 

Rognoni è negli Emirati 
«Il rientro delle truppe? 
È ancora un po' presto» 

mt ABU DHABI. Il ministro del­
la Difesa Virginio Rognoni è 
giunto ieri sera nella capitale 
degli Emirati Arabi Uniti, tappa 
Iniziale di una visita alle nostre 
truppe che sono state impe­
gnate nelle operazioni del Gol­
fo. Il ministro ha ribadito subi­
to dopo II suo arrivo che l'eser­
cito italiano potrebbe parteci­
pare alle operazioni di smina­
mento del territorio kuwaitiano 
invaso dagli iracheni. Sui tem­
pi di rientro in Italia del nostro 
contingente, Rognoni ha detto 
di credere che sia «un pò pre­
sto per dare questo annuncio, 
tutto dipenderà dal concerto 
della forza multinazionale». I 
primi a rientrare, comunque, 
dovrebbero essere I Tornado. 
Richiesto di un primo bilancio 
della presenza militare italiana 

nel Golfo, Rognoni ha detto tra 
l'altro che «certo, il nostro è 
stato un tassello nel mosaico 
delle forze multinazionali, ma 
un tassello valido e apprezzato 
soprattutto dal punto di vista 
professionale. E anche nel cor­
so del recento colloquio che 
ho avuto con lui a Slgonella, il ' 
segretario alla Difesa america­
no Cheney ha avuto espressio­
ni che fanno molto onore ai 
nostri soldati». Infine, sulla 
possibilità della nostra indu­
stria di partecipare alla rico­
struzione del Kuwait, possibili­
tà che alcuni vorrebbero pro­
porzionale all'impegno milita­
re, il ministro ha sottolineato 
come merito dell'Italia sia 
quello di «aver saputo mante­
nere coesa questa forza multi­
nazionale», che ha agito su 
preciso mandato dell'Onu. 



Il dopoguerra 
nel Golfo 

Cresce l'insoddisfazione degli iracheni nei confronti 
del dittatore sconfìtto. Manifestazioni di protesta in tutte 
le principali città del paese. E lui tenta di nuovo di scappare 
L'India gli avrebbe però rifiutato già due volte ospitalità 

La rabbia delle piazze contro Saddam 
Il rais, ieri ricomparso in tv, continua a pensare alla fuga 
•Il califfo di Baghdad» ricompare, dopo una settimana 
di silenzio, a presiedere il consiglio della rivoluzione. 
Ma giunge voce che grandi manifestazioni anti-Sad-
dam sono in corso in tutto il paese. E lui non avrebbe 
abbandonato il desiderio di fuga: l'India, però, gli 
avrebbe rifiutato asilo politico. La capitale irachena, 
intanto, sta tornando ad una parvenza di normalità: 
riaprono le scuole, l'elettricità è in arrivo. 

' DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

• B AMMAN. Riecco Saddam 
dopo una settimana di silenzio 
assoluto e dopo le voci che 
erano girate sul suo piano di 
tuga. Radio Baghdad ieri matti­
na, inlatti, ha dato notizia che 
Il presidente iracheno ha pre­
sieduto una riunione con al­
meno due dei suoi più stretti 
collaboratori mentre erano In 
corso i preparativi per la riu­
nione tra le delegazioni militari 
dei due campi opposti al line 
di stabilire le modalità della 
cessazione permanente delle 
ostilità. All'incontro, che se­
condo l'emittente sarebbe sta­
to, appunto, diretto dal rais, 
avrebbero partecipato II mini­
stro per l'Informazione Latlf 
Naslf Al-Jassem ed il generale 
Andul Saltar Ahmeed Al-Maa-
rri. vice capo di stato maggiore 
delle forze annate. Al centro 
della riunione vi sarebbero sta­
ti i provvedimenti da adottare 
per ripristinare le trasmissioni 
radio-tv in tutto il paese, rimet­
tendo in piedi il sistema di co­
municazioni sconvolto dalle 
micidiali incursioni aeree occi­
dentali. Il volto di Saddam 
Hussein e apparso ieri anche 
In tv che: erano tre settimane 
che non si vedeva sul piccolo 
schermo. In serata, l'uomo di 
Tikrlt avrebbe poi convocato il 
consiglio dei comando della ri­

voluzione per vedere come far 
riprendere la vita negli altri set-
ton civili. Il tutto viene interpre­
tato come un indicazione del 
latto che II leader iracheno 
avrebbe ancora in mano le re­
dini del potere. Ma, ecco, un 
altro segno in questa direzio­
ne: la sempre più ineffabile ra­
dio Baghdad (la quale preve­
de una «brulla fine, per re 
Fahd d'Arabia Saudita, e per i 
due presidenti di Siria, Assad, 
e dell'Egitto, Mubarak, colpe­
voli «dei crimini commessi 
contro la Palestina e Tiralo) ha 
affermato che il partito Baath 
al potere, in una prova eviden­
te di sottomissione, ha reso 
omaggio ai suo capo, dandogli 
questo messaggio. «Gli arabi e i 
mussulmani affidano lo sten­
dardo della vittoria nelle mani 
dell'Irai». Il Baath avrebbe cosi 
proseguito: «La vittoria ha co­
ronato la madre delle batta­
glie, grazie ai principi difesi 
dall'trak e al coraggio della re­
sistenza contro le forze della 
coalizione, avendo saputo pre­
servare l'integrila del suo terri­
torio perchè l'Invasione ameri­
cana mirava a dividere il no­
stro paese in mini-Stati.. 

Occorre leggere bene, tutta­
via, dietro le roboanti (e false) 
parole delle del partito di go­
verno. Esse rappresentano, in­
nanzitutto, un atto dovuto e, 

poi, non si fa riferimento mai 
direttamente al rais. Se la reto­
rica araba ha un senso, biso­
gna concluderne che Saddam, 
per gli iracheni, non ha più lo 
stesso carisma che aveva all'i­
nizio dello scontro che si è ri­
velato, infine, impari e distrutti­
vo. E allora, di nuovo, doman­
diamoci se le cose stanno co­
me tenta di accreditarle l'emit­
tente nazionale irachena. Ci 
pare di poter affermare, allora, 
che il capo dello Stato irache­
no da un lato cerca ancora 
una via di scampo e dall'altro 
che con controlla più la situa­
zione intema. Saddam, Infatti, 
quando le cose volgevano per 
il suo paese al peggio ha tenta­
to di costruirsi strade diverse di 
fuga: l'Algeria, come si sa, for­
se l'Urss ed anche l'India. Ed a 
proposito di quest'ultimo pae­
se, c'è da dire che il quotidia­
no di New Delhi, Sunday Ob-
server, ieri ha scritto che «il ca­
liffo di Baghdad' aveva cercato 
due volte. Il mese scorso, di 
sondare la possibilità di otte­
nere asilo politico dalle autori­
tà indiane. Ma il governo aveva 
respinto entrambe le istanze. 
Secondo il giornale era li fra­
tellastro di Saddam. Barzan 
Ibrahim, ex capo della polizia 
segreta ed ora rappresentante -
permanenti; del suo paese 
presso le Nazioni Unite a Gine­
vra, a mantenere I contatti con 
il ministro per il commercio 
estero Indiano Subramaniam 
Swamy. ' 

Sull'altro versante, quello 
del consento intemo, Saddam 
sta perdendo colpi ogni giorno 
che passa. E. adesso, giungo­
no notizie di manifestazioni 
contro la sua politica da ogni 
dove dell'Irak. «La rivoluzione 
è scoppiata a Bassora» ha det­
to ieri un gruppo di profughi 
dello Sri Lanka che sono riu­

sciti a raggiungere il Kuwait 
dall'Irak. A sentir loro, una fol­
la inferocita ha liberato 5mlla 
prigionieri politici sostenendo 
numerosi scontri con le truppe 
fedeli al dittatore Iracheno. «I 
civili - ha raccontato Abdul 
Aziz, un operaio cingalese che 
prima dell'occupazione del 
due agosto lavorava nell'emi­
rato -hanno preso d'assalto il 
carcere dovè anch'io ero dete­
nuto e hanno sparato alle 
guardie consentendoci di fug­
gire, Non c'è più governo, ora, 
non ci sono più milltan. La 
gente dice: Saddam Hussein è 
il nostro nemico. Ed ancora: 
l'Irak deve essere come l'Iran,. 
un paese islamico. Saddam 
non è un leader mussulmano 
altrimenti non avrebbe fatto 
quel che ha fatto.. L'agenzia 
stampa del governo di Tehe­
ran, l'Ima, aggiunge che altre 
manifestazioni anu-Saddam s! 
sarebbero svolte nelle citta di 
Al Amarah e Ali Al-Gharbi sot­
to gli occhi delle forze di sicu­
rezza che non sono intervenu­
te. Sui muri delle due locatiti 
sono apparse anche violente 
scritte contro il leader. Succes­
sivamente radio Teheran ha ri­
ferito che anche a Nassiriya e 

Kut si sono verificati violenti 
scontri fra polizia e manife­
stanti che protestavano per la 
«politica sbagliata, di Saddam 
Hussein. 

Nella capitale irachena, in­
tanto, sta tornando una par­
venza di normalità. La vita va 
avanti, comunque, anche in 
questa incertezza di fondo cir­
ca gli assetti e i destini del pae­
se. Il ministero della Pubblica 
Istruzione ha annunciato ieri la 
riapertura di tutte le scuole per 
il 9 marzo. La radio nazionale 
ha comunicato, invece, dopo 
essersi lamentata delle «inim­
maginabili distruzioni avvenu­
te sotto la bandiera della lega­
lità intemazionale», che l'ero­
gazione dell'energia elettrica è 
stata già ripristinata in alcune 
regioni e che entro la prossima 
settimana lo sari anche a Ba­
ghdad. 

11 Consiglio del comando 
della rivoluzione, infine, ha de­
cretato la smobilitazione dei 
soldati fra i 35 e i 38 anni «te­
nendo conto - ha informato la 
radio ex "madre di tutte le bat­
taglie" - della situazione politi­
ca e della cessazione delle 
ostilità.. 

Saddam 
Hussein 
inatta 

un grappo di 
prigionieri 

Iracheni 

BrCrènilinò: «Non daremo 
asilo al presidente iracheno» 
Il Cremlino non sarebbe disposto a dare ospitalità a 
Saddam Hussein se il presidente dell'Irak lo chiedesse: 
«La risposta non sarebbe positiva», ha detto un porta­
voce ufficiale della presidenza. La Pravda pubblica re­
portage-verità dei suoi inviati in Kuwait sulle atrocità 
dell'occupazione irachena. Il tema del Golfo e della si­
curezza nell'area al centro della imminente visita a 
Mosca del primo ministro britannico, John Major. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

sincro Sinai 
••.MOSCA. Il Cremlino non , 
gradirebbe allatto ricevere una 
richiesta di asilo da parte del 
presidente iracheno Saddam 
Hussein. Mentre rimbalzano 
notizie di manifestazioni di 
scontento, di mezze solleva­
zioni popolari in alcune locali­
tà dell'Irak, messo in ginoc­
chio da sei settimane di guer­
ra, lo sconfitto Saddam non 
verrebbe accolto a braccia 
aperte alle frontiere sovietiche. 
A dispetto di un tuttora vigente 
«trattato di amicizia e coopera-
zìone tra i due paesi, l'Urss ha 
tutto l'interesse a mantenere 
una certa dbtanza nei riguardi 
del leader che, indirettamente. 

è stato ritenuto anche respon­
sabile dell'insuccesso del «pia­
no di pace* di Gorbaciov. len 
uno dei portavoce del presi­
dente sovietico, Serghei Grigo-
riev, si è augurato «sincera­
mente, che Saddam non chie­
da un ricovero in Urss: «Ciò -
ha precisato - creerebbe delle 
complicazioni. E, comunque, 
non credo - ha aggiunto - che 
se lo chiedesse gli verrà data 
una risposta positiva». La scor­
sa settimana anche il ministro 
degli Esteri sovietico, Alexan­
der Bessmertnykh. aveva, di­
plomaticamente, evitato di tor­
nire una risposta diretta al que­

sito sul sostegno o meno per 
Saddam al potere, dopo la di­
sastrosa conclusione del con­
flitto. «Sarebbe un'indebita In­
terferenza negli affari di un al­
tro paese, rispose il ministro 
annotando che l'Urss ha rap­
porti con l'Irak e con i dirigenti 
«sostenuti dal popolo». 

Una certa presa di distanza 
dall'operaio del governo di Ba­
ghdad si è potuta notare con la 
pubblicazione da parte della 
Pravda, nell'edizione di sabato 
scorso, delle prime corrispon­
denze degli inviati sovietici in 
Kuwait I racconti dei giornali­
sti non hanno taciuto gli orrori 
delle imprese degli occupanti 
iracheni e delle distruzioni 
operate dalla truppe in sette 
mesi di permanenza: «Per la 
prima ora del nostro viaggio 
non abbiamo visto un edificio 
intatto in questo paese». E, poi, 
sono state raccolte testimo­
nianze atroci: «Tre miei amici -
ha detto un kuwaitiano intervi­
stato - sono stati assassinati i 
sol perchè possedevano un te­
lefono cellulare». La Pravda ha 
commentato: «Ogni residente 

è in grado di raccontare, senza 
fine, storie come queste». Nel 
giorni scorsi, prima che la 
guerra avesse termine, l'ex mi­
nistro degli Esteri, Eduard She-
vardnadze, aveva Invitato ad 
occuparsi «anche delle vittime 
del Kuwait» e non solo di quel­
le dell'Irak a causa degli Indi­
scriminati bombardamenti a 
tappeto quasi per nulla contra­
stati dall'antiaerea. 

Proprio legate al fallimento 
delle strutture difensive irache­
ne sono cresciute negli ultimi 
giorni in Urss le polemiche sul­
l'efficacia del sistema difensi­
vo. Ha cominciato nienteme­

no che il ministro In persona, il 
maresciallo Dmitrij Jazov, il 
quale ha invitato a coprire i 
«buchi, del sistema difensivo 
dell'Urss (Mosca è stata tra i 
paesi fornitori di armi e tecno­
logia a Baghdad) e poi è stata 
la volta di altri esponenti del­
l'esercito, del ministero dell'In­
terno e del Kgb. Nella capitale 
ieri si è svolto un convegno nel 
quale, come ha scritto la Tass, 
sono stati messi in luce I «nei 
della dottrina militare sovieti­
ca» alla luce della guerra del 
Golfo. Ed, Inoltre, l'«arretratcz-
za del modo di vedere lo svol­
gimento e l'esito di un moder­

no conflitto». È tornato in cam­
po il problema di una scelta tra 
truppe di leva e soldati profes­
sionali: la Tass ha notato che 
nel convegno è stata ribadita la 
differenza tra un esercito di 

, massa e uno «ad alta qualifica­
zione», ovviamente a vantag­
gio di quest'ultimo. 

Il tema del post-guerra sarà, 
inoltre, al centro della visita a 
Mosca del primo ministro bri­
tannico, John Ma|or, il quale 
arriverà stasera e domani in-

' controra sia Gorbaciov, sia il 
premier Paviov, ma anche I mi­
nistri degli Esteri Bessmertnykh 
e quello della Difesa, Jazov. Si 

tratterà del primo incontro tra 
Gorbaciov e Major da quando 
la Thatcher non è più a Dow-
ning Street II portavoce Grigo-
riev ha detto che il Cremlino 
intende proseguire nella «linea 
Gorbaciov-Thatcher che ha di­
mostrato di essere molto frut­
tuosa e molto efficiente». Tra i 
due leader si svolgerà, senza 
escludere momenti di contra­
sto, uno scambio ampio di 
opinioni sulle prospettive nel­
l'area del Golfo e del Medio 
Oriente, sulla creazione di 
quel «sistema di sicurezza, cui 
tutti dicono di tenere per il suc­
cesso della pace. 

Giovanni Paolo II durante la recita deir«Angelus» 

Vertice delle Chiese 
per la pace 
oggi in Vaticano 
I sette Patriarchi mediorientali, i rappresentanti degli 
episcopati del Nordafrica, dell'Europa e degli Stati 
Uniti si confronteranno oggi pomeriggio in Vaticano 
sul dopoguerra. Il Papa ha detto ien che questo in­
contro vuole essere «un contributo alla pace in quel­
la regione». Solidarietà per il Kuwait, per le popola­
zioni dell'Irak e di tutta l'area, i cui problemi vanno, 
finalmente, affrontati. 

A LCESTE SANTINI 

• i OTTA DEL VATICANO. C'è 
molta attesa, da parte degli os­
servatori e dei paesi interessati, 
per la nunione convocata per 
oggi pomeriggio in Vaticano 
dal Papa con la partecipazione 
dei sette Patriarchi delle Chie­
se cattoliche del Medio Oriente 
e dei Presidenti degli episco­
pati del Nordafrica, dell Euro­
pa e degli Stati Uniti. Questa 
riunione - ha detto ieri Giovan­
ni Paolo II - «sarà occasione 
per riflettere sul recente con­
flitto e sulle altre crisi dell'area 
mediorientale e per ricercare 
quelle iniziative che la Chiesa 
potrà intraprendere per favori­
re la pace in quella regione*. 

I combattimenti sono cessa­
ti nella regione del Golfo - ha 
detto ancora il Papa - ma re­
stano «le vittime della guerra e 
quanti soffrono a causa del 
conflitto». Ha, perciò, espresso 
«solidarietà con il popolo del 
Kuwait che, dopo la gravissima 
prova sopportata, ha ritrovato 
la sua Indipendenza»,, e si è 
detto «vicino alle popolazioni 
dell'Irak e alle loro sofferenze», 
auspicando che venga conces- ' 
sa a questo paese, al di là di 
chi lo ha guidato in una tragica 
avventura. Ed è proprio per ri­
flettere sulle condizioni odier­
ne di «tutti i popoli della regio­
ne, sui quali la guerra del Golfo 
ha maggiormente influito», che 
il Papaha voluto convocare la 
riunione odierna, che si con­
cluderà domani con l'appro­
vazione di un documento per 
un'azione operativa di aiuti ma 
anche rivolta a favorire, con 

Croposte, la soluzione di pro­
toni antichi che sono stati al­

l'origine della stessa guerra del 
Golfo ed alla base di tante ten­
sioni che restano. 

Con questa iniziativa -viene 
affermato in un comunicato 
della Sala stampa vaticana - «il 
Papa desidera favorire uno 
scambio di informazioni e di 
opinioni in mento alle conse­
guenze della guerra sulle po­
polazioni del Medio Oriente, 
sulle comunità cristiane di 

Suella regione, sul dialogo tra 
>riente e Occidente e sui rap­

porti tra Islam e Cristianesimo, 
come su quelli tra Ebraismo e 
Cristianesimo». Perciò, alla riu­
nione, presieduta dal Papa, 
prenderanno parte il Segreta­
rio di Stato, mons. Angelo So­
dano; il Segretario per I rap­
porti con gli Stati, mons. Jean-
Louis Tauran; il Prefetto della 
Congregazione per le Chiese 
Orientali, card. Simon Lourdu-
samy, il Presidente della Com­

missione per I rapporti con l'E­
braismo, mons. Edward Cassi-
dy; il Presidente del Pontificio 
Consiglio «Cor Unum», card. 
Roger Elchegaray. che coordi­
na pure il Comitato per gli aiuti 
alle popolazioni che sono sta­
te coinvolte nella guerra e più " 
direttamente ne hanno subito 
le conseguenze; il Segretario 
del Pontificio Consiglio per il ' 
dialogo interreligioso, padre 
Michael Fitzgerald. 

Ma i veri protagonisti saran­
no il Patriarca di Alessandria 
dei Copti (Egitto), Stéphanos 
Il Ghattas, che parlerà della -
guerra vista dal Cairo e. soprat­
tutto, dei profughi; il Patriarca 
dì Antiochia dei Siri (Ubano); 
Ignace Antoine U Hayek; il Pa- " 
marca di Antiochia del Greci 
Melkiti (Siria),Maximo*VHa-
kim; il Patriarca di Antiochia 
dei Maroniti (Libano), Pierre 
Sfeir. il Patriarca di Cilicia degli 
Armeni (Libano), 1 quali si 
soffermeranno in particolare, 
sulla-tragedia libanese che bar 
alle spalle 16 anni di guerra: U 
Patriarca di Gerusalemme dei 
Latini (Gerusalemme). Michel 
Sabbah, il quale tratterà, so­
prattutto, la questione palesti­
nese. I problemi mediorientali 
intrecciati con 1 paesi del Ma-
greb saranno illustrati da 
mons. Henri Teissler. arcive­
scovo di Algeri, mentre sarà 
l'arcivescovo di Cincinnati, 
mons. Daniel E. Pìlarczyk, noto 
per aver preso posizione con­
tro la guerra del Golfo, ad af­
frontare gli stessi problemi visti 
dagli Stati Uniti. Il card. Marti­
ni, nella veste di Presidente del 
Consìglio delle Conferenze 
episcopali dell'Est e dell'Ovest, 
parlerà a nome dell'Europa. La 
nunione dovrà fornire «sugge­
rimenti» per permettere alla 
Santa Sede ed alle sue diverse 
Istituzioni dì dare «un contribu­
to concreto per la pace nella 
regione, per il dialogo interreli­
gioso e per la solidarietà». 

Al movimento cattolico ha 
inviato ien un messaggio il se­
gretario del Pds Achille Cic­
chetto in occasione di una ma­
nifestazione per la pace pro­
mossa a Torino. «Per noi - scri­
ve Occhetto - ha avuto un si­
gnificato profondo che attorno 
alle scelte che abbiamo dovu­
to assumere si sia determinata 
una sintonia, un comune senti­
re, un comune agire con tanta 
parte del mondo cattolico. Co­
me Pds slamo vitalmente inte­
ressati a questa ricerca comu­
ne, questo scambio e incontro 
fecondo». 

«I paesi del Golfo garanti della sicurezza» 
Andreotti rassicura l'h^an^o Rafsanjani 
• TEHERAN. L'Iran è il paese 
mediorientale che maggior­
mente ha profittato della crisi • 
intemazionale provocala da 
Saddam Hussein: ha incassa­
to, 1115 agosto scorso, la pace 
senza contropartite offerta da 
Baghdad, e ha spezzato, grazie 
alla propria neutralità e alle 
iniziative diplomatiche del suo 
presidente, l'isolamento nel 
quale si trovava da anni. E og­
gi, a guerra conclusa, forte an­
che del suoi SO milioni di abi­
tanti, si avvia a svolgere quel 
ruolo d) «potenza regionale» 
che ormai tutti, più o meno 
esplicitamente, gli riconosco­
no. 

Gli iraniani non hanno mai 
latto mistero delle due preoc­
cupazioni fondamentali con 
cui guardano al dopoguerra. 
La prima concerne l'integrità 
territoriale dell'Irak piuttosto 

che avere un vicino completa­
mente distrutto, che potrebbe ' 
alimentare, con la propria de­
bolezza, le tentazioni della 
Turchia, Teheran preferirebbe 
svolgere un ruolo di «protetto­
re» nei confronti del nemico di 
ieri. La seconda si riferisce ai 
nuovi equilibri nella regione, 
dove l'accresciuta influenza 
degli Stali Uniti rischia di osta­
colare le ambizioni iraniane: 
donde la denuncia, che si va 
facendo sempre più energica, 
della presenza delle truppe oc­
cidentali nel Golfo. 

È in questo contesto che si 
inserisce il lungo colloquio te­
lefonico svoltosi ieri tra il presi­
dente iraniano Ali Akbar Rai-
saniani e il presidente del con­
siglio italiano Giulio Andreotti. 
Secondo tonti iraniane. An­
dreotti ha detto a Rafsanjanl 
che il governo Italiano ritiene 

che l'Iran debba avere un ruo­
lo di rilievo nella futura orga­
nizzazione della sicurezza re­
gionale, e che a tal fine la stra­
da più praticabile sia quella in­
dicata dall'articolo 8 della riso­
luzione 598 del Consiglio di Si­
curezza delle Nazioni Unite. Si 
tratta di un articolo relativo ai 
principi del cessate II fuoco tra 
Iran e Irak. nel quale si dichia­
ra che la sicurezza deve essere 
garantita dagli stati interessati. 
Per estensione tale principio 
dovrebbe valere anche per la 
sicurezza regionale ed essere 

auindi assicurata dagli stati 
ella zona. Sempre secondo le 

stesse fonti, il presidente del 
consiglio italiano ha detto a 
Rafsaniani di avere già latto un 
passo presso il segretario del­
l'Orni Perez de (fucilar ed i 
partner della Comunità euro­
pea affinché sia battuta questa 

strada. 
Rafsanjani ria caldamente 

ringraziato il presidente italia­
no per le sue iniziative, giac­
ché Il ricorso all'articolo 8 del­
la risoluzione 598 è esattamen­
te quanto rivendica l'Iran. Raf­
sanjani ha quindi ribadito che 
la sicurezza del Collo deve es­
sere garantita dai soli paesi 
della regione e che ogni solu­
zione che andasse in senso di­
verso sarebbe destinata a falli­
re. Andreotti e il presidente ira­
niano avrebbero anche conve­
nuto sulla necessità di tenersi 
in contatto per valutare i nuovi 
sviluppi delia situazione. A fine 
mese è atteso a Teheran il mi­
nistro degli esteri Gianni De 
Michelis, la cui missione po­
trebbe essere preceduta da 
quella del sottosegretario 
Claudio Lenlci Le parti danno 
molta importanza a tati contat­

ti, poiché Teheran è apparsa 
tra I paesi più convinti della va­
lidità dell'idea di De Michelis 
di dare vita a una sorta di «Hel­
sinki» del Mediterraneo. 

La politica «pragmatica» di 
Rafsanjani deve comunque 
sempre fare i conti con una 
persistente agitazione delle 
componenti radicali del regi­
me iraniano. La «guida spiri­
tuale» Ali Khamenel ha pro­
nunciato un discorso partico­
larmente violento contro gli 
Stati Uniti, i paesi occidentali e 
i regimi arabi. Una manifesta­
zione davanti all'ambasciata 
Inglese si è però risolta in un 
insuccesso totale: un centinaio 
di dimostranti, davanti a un 
imponente schieramento di 
polizia, si è limitato a scandire 
qualche slogan contro Salman 
Rushdic, l'autore dei Versetti 
satanici. 

«Disarmo nel Medio Oriente» 
Mubarak esorta all'unità araba 
M IL CAIRO. Il presidente egi- , 
ziano Hosni Mubarak, in un 
lungo discorso rivolto al Parla­
mento e alla Shura (il Senato 
consultivo), ha preso posizio­
ne sui problemi del dopoguer­
ra, lanciando un appello per 
l'unità araba. «Dobbiamo recu­
perare fiducia in noi stessi - ha 
detto -, eliminare i sospetti e 
superare le divergenze, per 
evitare divisioni che possano 
compromettere il lavoro co­
mune che ci aspetta». «Non c'è ' 
tempo per le vendette», ha ag­
giunto, data la necessità di 
procedere rapidamente verso 
un sistema di sicurezza regio­
nale «he non potrà essere ga­
rantita se non dagli arabi stes­
si». 

Spaziando sui problemi che 
afflìggono la regione, il presi­
dente egiziano ha sottolineato 
che nel prossimo futuro biso­

gnerà risolvere le questioni di 
frontiera, al fine di evitare una 
fonte di attrito nei rapporti in-
terarabi. «L'avvenire della re­
gione - ha osservato - non po­
trà prescindere da due fattori 
importantissimi: la sicurezza e 
lo sviluppo, che devono essere 
un compito collettivo». 

Lanciando l'idea di un pia­
no di sicurezza regionale, Mu­
barak ha auspicato l'elimina­
zione in Medio Oriente - Israe­
le compreso • delle armi nu­
cleari, biologiche e chimiche. 
•La pace e la sicurezza non 
possono regnare nella regione 
- ha osservato • senza la solu­
zione del conflitto arabo-Israe­
liano e, in particolare, della 
questione palestinese, poiché 
essa costituisce il nodo princi­
pale che provoca violenza e 
Introduce un circolo vizioso di 
reazioni e controreazioni.. 

Il presidente egiziano ha fat­
to anche i conti con le ambi­
zioni fallite di Saddam Hus­
sein, senza mai citarlo, cosi co­
me non ha citato mai diretta­
mente re Hussein di Giordania 
né il capo dell'Olp Yasser Ara-
fat, indicati come glMpocnti» e 
i «buffoni» che gli hanno fatto 
da battistrada. A suo avviso, 
«non c'è stata una guerra tra 
Est e Ovest, tra musulmani e 
non musulmani: il conflitto è 
stato tra la legalità e l'anarchia, 
tra ciò che è lecito e ciò che è 
proibito». Mubarak ha compiu­
to un ampio esame degli errori 
e degli orrori provocati dal rais 
di Baghdad die «dal chiuso del 
suo bunker pensava di poter 
rovesciare regimi e governi» 
con «le sue truppe leggenda­
rie», ricordando infine di avere 
ricevuto soltanto «insulti e 
oscenità» in risposta agli ap­

pelli da lui rivoltigli perché tor­
nasse alla ragione. Il mondo • 
arabo, ha detto, non gli perdo­
nerà di avere portato alla rovi­
na il popolo e l'esercito dell'I­
rak. 

Nel suo intervento Mubarak 
ha avuto parole di solidarietà 
per il popolo iracheno, ricor­
dando che l'Egitto gli è vicino. 
•Gli iracheni sono padroni del > 
loro destino - ha osservato -. 
Sono passati attraverso questa 
sanguinosa tragedia che è sta­
ta loro imposta dall'avidità di 
un individuo a spese della li­
bertà di milioni». Quanto ai pa­
lestinesi, «la vostra causa è una 
causa sacra per noi, e mai la 
sfrutteremo per finì egoistici o 
per il nostro tornaconto», ha 
esclamato il presidente egizia­
no, con una critica indiretta 
versola dirigenza dell'Olp 
schieratasi con Saddam. 

l'Unità 
Lunedi 
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NEL MONDO 

1200 giorni 
di Baghdad 

H o già ricordato che Saddam esordi 
con rimproveri all'Unione Sovieti­
ca e con espressioni che si pote­
vano giudicare come un tentativo 

_ _ _ di ostentare la •Inflessibilità» della 
posizione irachena. Il carattere 

delle dichiarazioni di Hussein era piuttosto 
dovuto alla presenza del suo seguila Si aveva 
l'impressione che egli non si rivolgesse a me. 
bensì a loro. 

Dissi che avrei preferito parlare a quattr'oc­
chi con lui. Quando rimanemmo soli sottoli­
neai in modo inequivoco: «Gli americani so­
no decisamente propensi ad avviare un'ope­
razione terrestre su larga scala, in seguito alla 
quale il raggruppamento delle truppe irache­
ne In Kuwait subirà una dislatta. Lei mi capi­
sce? Subirà una disfatta». Osservai che la poli­
tica è l'arte del possibile. Su incarico del pre­
sidente dell'Urss gli proposi questo: dichiara­
re il ritiro delle truppe dal Kuwait fissando 
nella stessa dichiarazione tempi il più possi­
bile ristretti per l'evacuazione. E questo ritiro 
doveva essere completo e incondizionata 

A quel punto, per la prima volta, si ebbe 
un'autentica svolta. Saddam Hussein comin­
cio a porre domande di merito. Gli interroga­
tivi si riducevano alte cose seguenti: si pud es­
sere sicuri che non «si sparerà alle spalle del 
soldati in ritirata dal Kuwait» e che cesseran­
no gli attacchi sull'lrak dopo il ritiro delle sue 
truppe? Saranno abolite col ritiro delle truppe 
le sanzioni contro l'Irak introdotte dalle riso­
luzioni dell'Orni dopo il rifiu­
to di abbandonare il Kuwait? 

Contemporaneamente 
Saddam cominciò a sondare 
la possibilità di cambiare il 
carattere del regime nel Ku­
wait. GII risposi con rutta 
chiarezza: «Si deve trattare 
del ripristino della situazione 
che esisteva prima del 2 ago­
sto». 

Saddam Hussein chiese se 
potevo trattenermi in Irate 
perché avrebbe dovuto con­
sultarsi con i colleghi della 
direzione. Per timore di tem­
poreggiamenti, gli dissi che 
non potevo fermarmi perché 
alle 6 del mattino avrei dovu­
to raggiungere la frontiera 
iraniana. Saddam convenne che avrebbe po­
tuto effettivamente riunire la direzione Ira­
chena quella stessa notte e aggiunse: «Fra 
qualche ora Tarek Aziz porterà una breve ri­
sposta all'ambasciata sovietica (il collega­
mento telefonico era stato interrotto dai bom­
bardamenti) e un rappresentante personale ' 
del presidente dell'lrak si recherà a Mosca 
per proseguire contatti». Saddam ascoltò in 
silenzio la mia osservazione sul fatto che il 
tempo stringeva e bisognava affrettarsi al 
massimo. Non reagì neppure quando lo sol­
lecitai a pronunciarsi positivamente, anche in 
quella breve risposta irachena, sul ritiro in­
condizionato delle truppe dal Kuwait e quan­
do lo esortaiad abbandonare t'Idea di conti­
nuare a colpire le pacifiche popolazioni d'I­
sraele, perché altrimenti, a parte tutto B resto, 
te operazioni militari contro l'Irak non sareb­
bero cessate. 

Due ore dopo stavamo seduti al pianterre­
no della nostra ambasciata. Nella stanza si 
erano riuniti molti di quei 13 sovietici che si 
trovavano in quei giorni a Baghdad. Quegli 
uomini coraggiosi, senza nessuna affettazió­
ne e nello stesso tempo senza lagnanze, sop­
portavano tutte le traversie della vita a Bagh­
dad, senza luce, senza acqua potabile, in io-
cali privi di riscaldamento (a Baghdad in 
questa stagione fa freddo, al mattino le poz­
zanghere si coprono di una lastra di ghiac­
cio). Come se non bastasse, si sentiva una 
carenza sempre più grave di benzina: la rac­
coglievano letteralmente litro per litro ma 
non per riscaldare l'ambiente e nemmeno 
per l'illuminazione, bensì per avviare il grup­
po elettrogeno per il collegamento con Mo­
sca. E tutu e tredici, rimasti volontariamente 
ad assolvere al proprio dovere in quelle con­
dizioni, passavano ìa maggior parte del tem­
po dentro un tubo di metallo, due metri di 
diametro, sotterrato e rivestito di travi. Quel 
tubo solo convenzionalmente poteva chia­
marsi rifugio. Ma - ci assicuravano i nostri 
amici a Baghdad - esso li riparava bene dalle 
schegge che in abbondanza cadevano dal 
ctelodurante il fuoco della contraerea. Il vero 
leader di quel piccolo collettivo era l'amba­
sciatore Viktor Posuvaliuk. E non é solo il la­
voro che conta. Nel tubo-rifugio abbiamo vi­
sto una chitarra che lui suonava cantando ot­
timamente canzoni da lui stesso composte. 

Nella stanza, che avevano adibito ad uffi­
cio, al pianterreno dell'ambasciata, alle 2 di 
notte del 13 febbraio fece il suo ingresso Ta­
rek Aziz. Egli portò una dichiarazione scritta 
In cui si diceva che la dirigenza irachena sta­
va studiando attentamente le idee esposte 
dal rappresentante del presidente dell'Urss e 
prossimamente avrebbe dato una risposta. 
Tarek Aziz ci comunicò che domenica sereb-
be partito per Mosca. 

Quando rientrammo a Mosca, dopo un 
viaggio di ritorno di 14 ore, all'aeroporto ven­
ne ad accoglierci un folto gruppo di giornali­
sti sovietici e stranieri. Senza sapere che lo 
Messo giorno il consigliere del presidente 
Ignatenko aveva già citato al briefing le paro­
le «sono apparsi segnali rassicuranti» estratte 
dal mio telegramma spedito da Baghdad, 
pronunciai la stessa frase in risposta alle do­
mande dei giornalisti. Sui risultati del viaggio 
«Baghdad furonoinformati -con telegrammi 
lei ministero degli Esteri dell'Urss - i dirigenti 
di tutta una serie di Stati. 

Il IS febbraio, ossia due giorni prima del­
l'arrivo di Tarek Aziz a Mosca, radio Baghdad 
interruppe te trasmissioni per rendere pubbli-
u una dichiarazione del Consiglio del co­
mando rivoluzionario. Nella dichiarazione si 
parlava della disponibilità dell'lrak ad agire 
n relazione alla risoluzione 660 del Consiglio 
Il sicurezza dell'Onu, la quale - come é noto 
«esigeva il ritiro Incondizionato delle truppe 
rachene dal Kuwait. Però, quella parte della 
lichiarazione era stata condita propagandi-
ideamente danna serte di slogan tradizione-
i. invocazioni, promesse di «condurre la 
pierra fino all'esito vittorioso», nonché da un 
sierico di problemi da risolvere: quello pale-
itinese, il ritiro delle truppe americane, la 
xssazione delle sanzioni, l'abbandono dei 
erritori ecce pati da parte di Israele. 
•• Non mi stupii del latto che la prima dlchla-
azfone, che in pratica apriva la porta a un 
«messo di ricomposizione politica, fosse 

La mia ultima missione in Irak 
D nostro ambasciatore suona 
la chitarra nel bunker improvvisato 
Le due missioni di Aziz a Mosca 
e le aspre trattative che portano 
all'accettazione del piano sovietico 
Poi Tultimatum e le azioni di terra 
Infine accettate tutte le risoluzioni 

George Bush. 
a sinistra 
Mikhail 
Gorbaciov, 
sotto al titolo 
prigionieri 
iracheni 

L'ultima carta di Gorby 
«Saddam d comunica: mi ritiro. Ma Bush attacca» 

«colorata» In m o d o tate d a cancellare l'idea 
stessa di una capitolazione dell'Irate. Tuttavia 
era chiaro che ne avrebbero approfittato co ­
loro c h e non volevano c h e l'Irak «sfuggisse al 
co lpo definitivo» o coloro che non credevano 
affatto all'lrak. Cosi avvenne. La dichiarazio­
ne fu respinta dagli Stati Uniti e dai loro allea­
ti della coalizione. 

Il 17 sera a Mosca, c o n un aereo sovietico 
mandato appositamente a Teheran, arrivò 
Tarek Aziz. Fui invitato a prendere parte ai 
colloqui sia dal ministro degli Esteri Bes-
smertnych alle 9 del mattino, sia dal presi­
dente Gorbaciov alle 10.45. Tracciando il 
quadro della sua posizione Tarek Aziz disse 
c h e nonostante il carattere feroce del c o l p o 
subito, l'Irak non avrebbe accettato la resa. In 
questo l'Irak era inflessibile. Ma s e c'era una 
possibilità di contrarreuna pace onorevole, 
la dirigenza irachena era pronta a fare di tutto 
per sfruttarla. 

Avevo capito c h e il presidente Gorbaciov 
voleva prima di tutto c h e la dirigenza Irache­
na rinunciasse in m o d o inequfvoco a porre 
condizioni per il ritiro delle t u e truppe, per­
c h é tale atteggiamento contraddiceva l e riso­
luzioni del Consiglio di sicurezza dell'Onu. 

a vostra posizione sembra assai 
incoerente, disse il presidente. 
Certamente, é un passo impor­
tante per la regolazione pacifi­
ca, visto c h e riconoscete la riso­
luzione 660, la quale, c o m ' è no­

lo, esige il ritiro incondizionato. D altra parte, 
la vostra posizione fa si, c h e il ritiro viene pre­
giudizialmente condizionato. Voi menziona­
te una serie di problemi Importanti, questo è 
un fatto. Ma se questi problemi saranno vin­
colati strettamente al miro delle truppe, que­
sto è inaccettabile, irreale, e porterà all'esca-

' lation delle azioni militari in una variante sen­
za alternative». 

Tarek Aziz fu costretto ad ammettere c h e I 
problemi da lui elencati «non costituiscono 
condizioni della ritirata», ma s o n o «in un cer­
to senso un programma» da realizzare in futu­
ro. 

Mikhail Gorbaciov osservo: «Perché quan­
d o nella dichiarazione si parla del ritiro delle • 
truppe, non si fa la parola Kuwait"»? 

Poi. rispondendo alla domanda di Aziz cir­
c a l'approccio sovietico al processo di pace 
per giungere ad una soluzione dignitosa e d 
onorevole, il presidente dell'Urss propose al­
la dirigenza Irachena di cominciare imme­
diatamente a riflettere sul seguente piano: l'I­
rak dichiara il completo ritiro delle sue trup­
pe dal Kuwait (proprio dal Kuwait, Invece del 
ritiro In generale) e nella stessa dichiarazio­
ne stabilisce la data precisa della conclusio­
ne del ritiro, c h e deve avvenire nei tempi più 
brevi possibili. Il ritiro dal Kuwait non viene 
accompagnato da nessuna condizione, ad 
eccez ione di una: la garanzia c h e le truppe 
c h e si ritireranno dal Kuwait non verranno at­
taccate, non verranno «colpite alle spalle». 

All'incontro c o n Gorbaciov. insieme ad 
Aziz, era presente anche un altro membro 
della dirigenza irachena, il vice primo mini­
stro Saadun Hammadi. Il presidente dell'Urss 
disse, rivolto a loro: «Ora il fattore tempo ha 
un ruolo enorme: se avete a cuore la vita dei 
vostri compatrioti, il destino dell'lrak, dovete 
agire senza indugiare». Aziz e Hammadi ri­
sposero c h e loro erano solo una parte della 
dirigenza irachena e c h e dovevano rendere 
conto di tutto a Saddam Hussein. 

Immediatamente d o p o quesito colloquio, il 
presidente dell'Urss si mise in contatto telefo­
nico c o n il presidente degli Usa e c o n i leader 
di alcuni paesi dell'Europa occidentale. Do­
p o aver riferito i contenuti dell'incontro e le 
sue impressioni. Gorbaciov chiese loro di te­
nere conto , nella pianificazione delle azioni 
militari, di questi nuovi aspetti, soprattutto in 
quei giorni c h e potevano registrare un nume­
ro crescente di vittime. Si determinò in noi 
l'impressione c h e tutto questo trovava c o m ­
prensione. 

Tarek Aziz parti immediatamente per il suo 
paese , passando di nuovo attraverso l'Iran. • 

In attesa di notizie d a Baghdad, passarono 
ore piene di ansia, ore c h e si trasformarono 
In giorni. Nel frattempo dal circoli ufficiali 
americani era trapelata l'informazione c h e il 
presidente dell'Urss aveva chiesto di n o n c o -

•VC.HINM PRIMAKOV 

minciare le operazioni di terra su larga scala 
almeno fino alla conclusione delle trattative 
con l'Irak. 

Aziz parti per Mosca da Teheran alle 201S 
(ora di Mosca) del 21 febbraio. Nel frattem­
po, il mondo stava già commentando il di­
scorso che Saddam aveva appena fatto alla 
radio - un discorso confuso, mollo emotivo, 
con la ripetizione di tutta la collezione di ac­
cuse e minacce. Mi sembrò che quella colla­
na di dichiarazioni propagandistiche fosse 
diretta, all'opinione pubblica intema dell'l­
rak, secondo me, per «sgombrare la strada» 
all'assunzioene di una decisione radicale. Ma 
le supposizioni rimanevano tali e tutti noi sta­
vamo aspettando con grande impazienza l'i­
nizio delle trattative con Tarek Aziz. 

Gorbaciov quel giorno non lasciò il Cremli­
no. U vennero portati a mezzanotte, diretta­
mente dall'aeroporto, Tarek Aziz e i suoi ac­
compagnatori. Il colloquio durò fino alle tre 
del mattino del 22 febbraio. Riuscirono a di­
scutere «in prima lettura» una serie di punti. Il 
principale, ovviamente, fu il punto che stabi­
liva che l'Irak accettava la risoluzione 660 del 
Consiglio di sicurezza dell'Onu ed era pronto 
a ritirare tutte le sue truppe dal Kuwait. Nello 
stesso tempo gli iracheni affermarono di non 
poterlo fare in tempi ristretti, spiegandolo col 
fatto che avrebbero dovuto muovere un eser­
cito enorme, e questo con i ponti e le strade 
in rovina. Ma se all'inizio avevano parlato di 
un periodo di 3-4 mesi, poi stabilirono un 
•minimo» di 6 settimane. 

All'osservazione che te truppe erano entra­
te nel paese in poche ore, Aziz rispose: «SI, 
ma allora erano entrate solo due divisioni, 
mentre in 7 mesi nel Kuwait si é concentrato 
un complesso di quasi 500 mila uomini, con 
le retrovie, i depositi, la tecnica». Gorbaciov 
disse allora che i tempi proposti potevano e 
dovevano essere ridotti al minimo. 

Moltipunti importanti non potettero essere 
concordati, le trattative dovevano proseguire 
la mattina dello stesso giorno. Ma la cosa più 
importante era che, pur nella forma di princi­
pio proposta dagli iracheni, l'Irak accettava la 
richiesta della comunità intemazionale del ri­
tiro di tutte le sue truppe dal Kuwait. 

punti già esaminati, disse che il lavoro conti­
nuava e che noi contavamo su un ulteriore 
progresso. I giornalisti accolsero la dichiara­
zione di Ignatenko con un applauso, dopo di 
che si precipitarono a trasmettere «flash» nel­
le loro redazioni. La speranza e l'ottimismo 
aumentavano. 

Poco dopo le tre del mattino Gorbaciov eb­
be una conversazione telefonica di un'ora e 
mezzo con Bush. Io ero presente. Bush 
espresse la sua riconoscenza per gli sforzi 
compiuti dal presidente dell'Urss. Nello stes­
so tempo era dubbioso per quanto riguarda-

v va la possibilità di sfruttare I occasione con­
nessa con II mutamento della posizione del­
l'lrak. Bush ribadì di essere particolarmente 
preoccupato per il destino del prigionieri, 
che vivevano in condizioni gravissime, e disse 
di non poter «sorvolare suTcolossale danno 
materiale» dell'agressione irachena al Ku-

' wail. Il presidente degli Usa era insoddisfatto 
anche dalla lunghezza dei tempi previsti per 
il ritiro. 

Mikhail Gorbaciov fece riferimento all'af­
fermazione di Aziz secondo cui la dirigenza 
Irachena aveva preso la dectaionedlritirarsi e 
lo avrebbe fatto. A conclusione. Gorbaciov e 
Bush confermarono la loro decisione di con­
tinuare a lavorare insieme per la pace. Nel 
corso della conversazione venne sottolineato 
che la linea di uno sviluppo della collabora­
zione tra gli Usa e l'Urss era di vitale necessità 
per la comunità intemazionale. Stabilirono di 
rimanere in stretto contatto. 

Appena Gorbaciov ebbe posato la cornet­
ta, ci disse: «Fate particolare attenzione, du­
rante te trattative che cominceranno tra po­
che ore, alle questioni che sono state poste 
da Bush». 

Poche ore dopo - non ci era rimasto prati­
camente tempo per dormire - nella palazzi­
na del Ministero degli Esteri, Alexandr Bes-
smertnych, Alexandr Betonogov ed io erava­
mo già di fronte ad Aziz e ai suoi accompa­
gnatori. Cominciò un «collaudo» incredibil­
mente difficile. La discussione su un solo 
punto -quando rilasciare gli americani e tutti 

Siccome i tempi stringevano, e tutto il cor-
o giornalistico di Mosca era in subbuglio. Vi­

tali) Ignatenko fece un briefing alle 2.30 del 

gli altri prigionieri (da parte nostra ci furono 
pressioni) - occupo quasi un'ora. Gli irache­
ni facevano riferimenti a difficoltà di carattere 

mattino. Il centro stampa era strapieno: i rap­
presentanti delle più importanti compagnie 
televisive, agenzie di stampa, giornali stavano 
aspettando con impazienza l'apparizione 
dell'assistente del presidente per i rapporti 
con la stampa, il quale, dopo aver reso noti i 

tecnico. Alla fine insistemmo: tre giorni dopo 
la sospensione delle azioni di guerra, non un 
giorno di più. 

Difficile fu anche la discussione sui tempi 
del ritiro delle truppe. Gli iracheni insistevano 
sulle sei settimane, sottolineando che questo 
problema aveva per loro un significato esclu­
sivamente tecnico. Tenendo conto che pre­

sto sarebbe cominciata la stagione dei venti e 
delle tempeste, controindicata per le azioni 
militari, e che gli americani pensavano che 
proprio per questo l'Irak voleva tirare per le 
lunghe, proponemmo di stabilire in modo se­
parato i tempi del ritiro da Kuwait City (quat­
tro giorni, non di più). 

I dibattiti più caldi e la irremovibilità più to­
tale si registrarono sulla sospensione dell'o­
peratività delle risoluzioni del Consiglio di si­
curezza dell'Onu successive alla 6 6 0 c h e . c o ­
m'è noto, prevedevano sanzioni contro l'Irak 
e il pagamento della riparazione dei danni al 
Kuwait Aziz si ostinava ad affermare c h e tut­
te queste risoluzioni erano state approvate 
perché l'Irak si rifiutava di osservare la risolu­
zione 660, ma ora, visto c h e l'Irak era d'ac­
cordo di applicare immediatamente tutto il 
suo contenuto, te altre risoluzioni non aveva­
no nessun senso giuridico. 

Noi non eravamo d'accordo c o n questo 
m o d o di porre il problema, ma Aziz ci disse 
di avere un «mandato imperativo» c h e non 
poteva oltrepassare. Gli spiegammo c h e 
quello era un problema di competenza del 
Consiglio di sicurezza, c h e era l'unico a poter 
decidere, e noi potevamo parlare solo della 
nostra posizione. 

Come risultato, nacquero sei punti ( s o n o 
stati pubblicati dai giornali), il più importan­
te dei quali era il seguente: «L'Irak acconsen­
te ad attuare la risoluzione 660, cioè, ritirare 
immediatamente e senza condizioni tutte le 
sue truppe dal Kuwait sulle posizioni c h e o c ­
cupavano prima del 1 agosto 1990». 

Nonostante tutte le nostre obiezioni e i ten­
tativi di persuasione, Aziz non aveva tolto II 
seguente punto: «Immediatamente dopo la 
conclusione del ritirai delle truppe dal Kuwait 
le ragioni per cui s o n o state approvate le altre 
risoluzioni del Consiglio di sicurezza deca-

' dranno e, in forza di questo, le suddette riso­
luzioni non agiranno più». 

arek Aziz ci disse di avere bisogno 
della conferma da tutta la dirigen­
za e, prima di tutto, d a Saddam 
Hussein, ma personalmente non 
dubitava di una risposta positiva. 
Ma per avere la conferma, Aziz 

propose a m e di partire immediatamente c o n 
lui per Baghdad perun incontro c o n Hussein. 
Comprendendo c h e il tempo ormai era agli 
sgoccioli, facemmo cadere questa proposta, 
considerando c h e era possibile mettersi in 
contatto c o n la dirigenza irachena diretta­
mente da Mosca. 

«Ma c o m e possiamo farlo? - chiese Aziz - 1 
telefoni non funzionano. D o p o c h e è stata di­
strutta dalie bombe la centrale radio del mini­
stero degli Esteri dell'lrak. l'ambasciata ira­
chena a Mosca non ha più un canale di co ­
municazione c o n Baghdad». Allora propo­
n e m m o ad Aziz di approfittare delle nostre 
trasmittenti e di mandare un telegramma at­
traverso l'ambasciata sovietica a Baghdad, 
anche usando il codice iracheno. In t a l m o d o 
i «sei punti» furono trasmessi a Baghdad e 
consegnati alla direzione irachena. 

Ma ancora prima, alte 7 di sera (ora di Mo­
s c a ) , il presidente Bush aveva rivolto all'lrak 
un ultimatum c o n la richiesta di ritirare te 
truppe dal territorio del Kuwait entro una set­
timana, e da Kuwait City entro 48 ore, e di c o ­
minciare la ritirata prima di mezzogiorno di 
sabato 23 febbraio (ora di New-York). La 
miccia fu accesa. 

Intanto gli avvenimenti si sviluppavano nel­
la seguente maniera: il 23 febbraio alle due di 
notte di Mosca ( a Washington era ancora il 
22 febbraio) arrivò la risposta positiva di Sad­
dam Hussein al telegramma mandato da 
Aziz. 

Lo stesso 23 febbraio alle 12.0S Tarek Aziz 
si Incontrò c o n I giornalisti nel centro stampa 
del ministero degli Esteri dell'Urss. Rese nota 
la decisione della dirigenza irachena di ritira­
re immediatamente e senza porre condizioni 
tutte le sue truppe dal Kuwait, ma fece riferi­
mento a tutto il «complesso» elaborato a Mo­
sca. Aziz concluse il s u o discorso d icendo 
c h e la decisione del ritiro incondizionato del­
le truppe dal Kuwait costituiva risposta alle ri­
chieste di Bush. Subito d o p o egli parti dall'U­
nione Sovietica. 

II presidente dell'Urss cominciò subito un 
lavoro politico senza precedenti per intensi­

tà. Prima vennero mandati telegrammi ai lea­
der di tutu i paesi c h e fanno parte del Consi­
glio di sicurezza. Ma Gorbaciov non si accon­
tentò di questo. Tenne colloqui per telefono, 
uno d o p o l'altro, c o n il primo ministro della 
Gran Bretagna Major, il primo ministro dell'I­
talia Andreotti, il presidente francese Mitter­
rand, il presidente dell'Egitto Mubarak, il pre­
sidente siriano Assad. il cancelliere Kohl. il 
primo ministro giapponese Kajfu, il presiden­
te dell'Iran Rasfanjani e, di nuovo, c o n il pre­
sidente degli Usa Bush. Nel corso di questi 
colloqui - naturalmente, ognuno riversava le 
proprie convinzioni particolari, e, se volete, la 
propria forma espressiva - Mikhail Gorbaciov 
sottolineò tre punti: 

- d o p o il consenso della direzione irache­
na a ritirare senza condizioni le truppe dal 
Kuwait la situazione acquista un carattere as­
solutamente nuovo. In un momento c o m e 
questo non è giusto chiudere gli occhi sul fat­
to c h e è avvenuto un importante progresso; 

- sarebbe stato impossibile ottenere que­
sta svolta senza le azioni comuni di tutta la 
comunità intemazionale dirette, pur in forme 
diverse, contro regressione irachena; 

- il si inequivocabile dell'lrak apre la strada 
verso la regolazione politica nei Golfo Persi­
co. Al presidente Bush e agli altri venne pro­
posto di convocare il Consiglio di sicurezza 
per integrare il piano già accettato dall'lrak 
con te richieste degli Stati Uniti. Nei colloqui 

venne sottolineato, che le di­
vergenze tra le formulazioni, 
accettate dall'lrak, e te pro­
poste fatte da altri paesi, non 
erano molto rilevanti, e che 
era possibile concordarle nel 
Consiglio di sicurezza nel gi­
ro di uno-due giorni. 

...All'alba del 24 febbraio il 
presidente degli Stati Uniti 
annunciò di aver dato l'ordi­
ne di iniziare l'offensiva delle 
truppe terrestri... 

Alle 0.40 del 26 febbraio 
Tarek Aziz entrò all'amba­
sciata sovietica a Baghdad. 
Chiese di mandare urgente­
mente alla dirigenza sovieti­
ca un messaggio di Saddam 
Hussein, nel quale annuncia­

va l'inizio del ritiro delle truppe irachene dal 
Kuwait, sottolineando che l'evacuazione sa­
rebbe stata compiuta In tempi brevissimi. Il 
leader iracheno chiedeva di porre al più pre­
sto possibile la questione del cessate il fuoco. 

Il telegramma del nostro ambasciatore 
venne trasmesso a Mosca in un lampo. Il pre­
sidente dell'Urss la notte stessa dette all'am­
basciata sovietica a Washington l'incarico di 
informare immediatamente l'amministrazio­
ne degli Usa. 

a notte del 26 febbraio (ora di 
New-York, a Mosca era giorno) su 
richiesta dell'Unione Sovietica fu 
convocata la seduta ufficiale del 
Consiglio di sicurezza. A mezzo­
giorno la dirigenza irachena-di­

chiarò che le truppe si sarebbero ritirate nel 
corso della giornata. Quindi, a Mosca, si ten­
ne il briefing dell'addetto stampa del presi­
dente dell'Urss Ignatenko. Alla domanda dei 
corrispondenti occidentali perchè l'Irak non 
avesse «messo in chiaro» già a Mosca tutte le 
sue «riserve», Ignatenko rispose: «Nel corso 
delle trattative con Tarek Aziz a Mosca gli è 
stato chiesto insistentemente di «mettere sul 
tavolo» tutto quello che era possibile, consi­
derando che era in azione l'ultimatum ameri­
cano. Ma, probabilmente, si fece sentire 
un'altra volta la peculiarità dell'lrak: le deci­
sioni le prendeva solo Saddam Hussein». 

La notte del 27 febbraio l'ambasciatore 
dell'Urss a Baghdad venne invitato al ministe­
ro degli Esteri iracheno dove lo stavano 
aspettando i membri della dirigenza Ham­
madi ed Aziz. Siccome non avevano nessun* 
canale di comunicazione, gli chiesero di 
mandare urgentemente al segretario genera­
le dell'Onu e al presidente del Consiglio di si-
curezza,attraverso i canali sovietici, la dichia­
razione del ministro degli Esteri dell'lrak. In 
questa si diceva che il governo iracheno con­
fermava ancora una volta di accettare la riso­
luzione 660. Il ritiro delle truppe dal Kuwait 
sarebbe stato completato entro alcune ore. Si 
diceva anche che l'Irak accettava di attuare le 
risoluzioni 662 e 674. La prima esigeva il ripri­
stino del potere legittimo nel Kuwait, la se­
conda il pagamento delle riparazioni e delle 
compensazioni per il danno recato dall'lrak a 
quel paese. 

Il telegramma venne recapitato immedia­
tamente al Consiglio di sicurezza, che si era 
riunito quando a Mosca era già giorno, men­
tre a New-York era la notte del 27 febbraio. I 
membri del Consiglio chiesero di usare di 
nuovo il canale sovietico per informare l'Irak 
che era necessano che esso accettasse tutte, 
senza eccezione alcuna, le risoluzioni che il 
Consiglio di sicurezza aveva approvato dall'i­
nizio della crisi kuwaitiana. 

Alcune ore dopo la trasmissione di questo 
telegramma, la dirigenza irachena affermava 
il proprio consenso ad accettare tutte te riso­
luzioni. 

In quel momento in Kuwait praticamente 
non rimanevano più truppe irachene. 

Il 28 febbraio alle 2,45 James Baker telefo­
nò ad Alexandr Bessmertnych e gli d isse che, 
come risposta al consenso dell'lrak ad ese­
guire tutte le risoluzioni del Consiglio di sicu­
rezza sulla crisi kuwaitiana, sii Usa avevano 
deciso di sospendere le azioni militari. 

Inizia ora una nuova fase: quella della li­
quidazione delle cause della crisi nel Golfo 
Persico, una fase piena di tensione. I cannoni 
tacciono. La parola spetta ai politici. 
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NEL MONDO 

Stati Uniti 
Due sciagure 
aeree in poche 
ore: 25 morti 

. M WASHINGTON. Un Boeing 
., 737 della United Airlines si e 
r schiantato al suolo mentre sta­

va atterrando all'aeroporto di 
• Colorado Springs nello Stato 
. del Colorado. Non c'è alcun 
•• superstite Ira i venti passeggeri 

e i cinque componenti dell'e-
' quipagglo. L'aereo, che può 
• portare sino a cento passegge-
' ri, era pattilo da Denver ed è 
- caduto nei pressi di una zona 
1 residenziale, a circa 160 metri 

da una abitazione. 
•È stato un miracolo - ha 

raccontato un testimone - che 
non sia arrivato sulle case di 
abitazione». La disgrazia si è 

. verillcata alle 10 circa del mal-
lino, ora locale. CU abitanti 

: della zona hanno sentito una 
.grande esplosione e le case 

.' hanno tremato. Poi una colon-
'•', na di fumo nero ha indicato il 

luogo dove i resti dell'aereo so-
• : no precipitati, pezzi di metallo 
/si sono sparpagliati in tutta la 

zona. Una persona a terra è ri-
: masta lenta. 

Il tempo era sereno su Colo-
• rado Springs mentre il velivolo 
- civile effettuava le manovre li-
. nati dell'attcrraggio ma soffia­
vano dei venti molto violenti. 

.' Potrebbe essere questa la ra-
' gione della sciagura anche se 
- non sono ancora ste (atte ipc-
' tesi ufficiali sulle cause dell'in­
cidente. «L'aereo - ha raccon-

' lato un testimone - si è piegato 
su un liancoecon un'esplosio­
ne si e trasformato In una palla 
di fuoco». 

Soltanto un mese fa, Il primo 
febbraio, una collisione Ira 
due aeroplani causata da un 

' errore della torre di controllo 
dell'aeroporto di Los Angeles, 

- aveva causato la morte di tren­
tatre persone. 

Un altro apparecchio, que-
. sta volta della aviazione milita-
, ve, un T-39 Saberliner, è preci-
• pilato. ieri, negli Stati Uniti, nei 

pressi della base aerea di 
. Clenview ncll'lllinois. 

Non si sa se i tre componen-
• li del velivolo, il pilota, il copi­
tela e un terzo membro dell'e-

, quipaggioslano rimasti uccisi o 
' siano feriti. 

Il portavoce del Pentagono 
•" che ha dato notizia della scia-
k-_ gura non ha voluto fornire par-
. ticolari sul fatto, avvenuto a 
i '800 dalla base, non lontana da 

Chicago. Il T-39 Saberliner e 
- u n bireattore che può traspor­

tare 10 persone. . 
. L'aereo, secondo (estimo-
' nianze raccolte dalla rete tele­
visiva americana Cnn. si è 
schiantato in una strada di 

• GlenvieweèesplosoaH'impat-

Altissima affluenza alle urne ieri 
nelle repubbliche di Lettonia 
ed Estonia per il referendum che 
sancisce il distacco dall'Urss 

Gorbunov, presidente del parlamento 
di Riga: «Contiamo che il 71% abbia 
sostenuto il sondaggio » 
I dati definitivi resi noti òggi 

I Baltici scelgono l'indipendenza 
Lettonia ed Estonia hanno partecipato ieri, con forti 
percentuali, ai referendum per l'indipendenza. A 
tarda sera sono cominciati a giungere i primi risulta- ' 
ti. «Contiamo - ha detto il presidente del parlamen­
to di Riga, Gorbunov - che il 71 per cento dei votanti 
abbia sostenuto il sondaggio». Contro l'iniziativa si 
sonò schierati i comunisti delle due repubbliche 
baltiche. In Lituania bombe contro sedi del Pcus. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIRQIOSERQI 

•"• MOSCA Sono andati alle 
urne, in Estonia e Lettonia, in 
una splendida giornata di sole 
non ovunque in percentuali 
massicce ma sempre sufficien­
ti per rassicurare i dirigenti na­
zionalisti sullo scontato soste-
§no per l'indipendenza dele 

uè repubbliche del Prebaltico 
sovietico. A tarda sera sono co­
minciati a giungere i primi ri­
sultati dei minirefercndum or­
ganizzati dai governi di Riga e 
di Tallinn quasi in aperta sfida 
con il Cremlino che a tutti i co­

sti si batte per unità dell'Urss, 
contro qualsiasi rottura trau­
matica e, in ogni caso contro 
procedure di distacco dall'U­
nione che non rispettino le 
norme dell'attuale costituzio­
ne. 

L'affluenza alle ume è stata 
elevata in Lettonia: l'85,5% su 
un elettorato di 1.8 milioni. In 
Estonia, tre ore prima della 
chiusura del seggi aveva votato 
il 74%. I primi risultati indicano 
un'ampia maggioranza a favo­
re dell indipendenza dall'Urss. 

In Lettonia la maggioranza è 
per l'indipendenza in tutte e 
dodici le prime circoscrizioni 
dove è stalo completato lo 
spoglio: si va da un minimo del '• 
51% a Daugavpìls al 98% della 
provincia di Talsu. Gli indipen­
dentisti rilevano il particolare 
significato dell'esito di Dau-
gavpils, descritta come -il po­
sto più difficile- per la loro cau­
sa perchè solo il 13 per cento 
della popolazione appartiene 
etnicamente alla Lettonia. .. 

Ancora più vasto 11 margine 
a favore dell'indipendenza in , 
Estonia: nelle prime cinque1 

circoscrizioni dove lo scrutinio 
è stato completato la percen­
tuale degli indipendentisti va 
dall'89 al 98 percento. 

I quesiti del sondaggio si ri­
ferivano espressamente ai 
concetti ' dell'indipendenza. 
Quello rivolto agli elettori della ' 
Lettonia diceva: «Siete per uno 
Stato indipendente e demo­
cratico?»: quello rivolto agli 
elettori dell'Estonia propone­

va: «Volete che venga ripristi­
nata l'indipendenza della re­
pubblica di Estonia?». Il presi­
dente del parlamento di Riga. 
Anatolii Gorbunov, sorridente, 
si era presentato davanti ai fo­
tografi e ai giornalisti mostran­
do la scheda con il suo «si» pri­
ma di Infilarla nell'urna: «Sono 
convinto - aveva proclamato -
che il settanta percento dei vo­
lanti dira si all'Indipendenza-. 
Secondo molti osservatori (a 
Riga e in altre località erano 
presenti delegazioni dì nume-

' rosi paesi europei per verifica­
re l'andamento delle operazio­
ni elettorali), in Lettonia 
avranno giocato il loro peso i 
tragici avvenimenti di Riga 
quando per le vie della capita­
le gli scontri tra i «berretti neri» 
e la milizia locale provocarono 
cinque morti nello scorso me­
se di gennaio. Ieri a Riga la 
giornata elettorale si e svolta in 
una calma totale, assoluta­
mente riposante, scossa solo 
da un forte vento che faceva 
garrire le bandiere nazionali 

bianche e rosse esposte sugli 
edifici pubblici e nei palazzi in 
cui erano stati istallati i seggi 
elettorali. 
' Contro il referendum hanno 
attivamente lavorato i dirigenti 
del partito comunista di en­
trambe le repubbliche rimasti 
collegati al Pcus. Arnold Klau-
zin, uno degli esponenti comu­
nisti lettoni, aveva detto: «L'in­
dipendenza significa, soprat­
tutto, l'aumento dei prezzi, 
l'abbassamento del livello di 
vita e, per i contadini, il ritomo 
ai tempi del padrone. Per Que­
sta ragione la gente dovrebbe 
opporsi a questo tipo di demo­
crazia e di indipendenza». L'in­
cognita, prima dell'apertura 
delle ume. gravava sulla per­
centuale di adesione al refe­
rendum della popolazione 
non lettone. Alcuni sondaggi, 
condotti tra la popolazione 
russa, non escludevano delle 
defezioni verso la scelta Indi­
pendentista nonostante il rap­
porto tra «locali» e russi sia in 

Lettonia quasi 50 contro 50. 
Molti russi, che vivono e lavo­
rano in Lettonia, credono, co­
munque, che l'indipendenza 
della repubblica sia necessaria 
ma che sia altrettanto utile 
mantenere gli antichi legami 
economici con il «centro», con 
il resto dell'Unione, in quanto 
la repubblica deve necessaria­
mente importare materie pri­
me ed elettricità e non può far­
lo ai prezzi di mercato intema­
zionali. 

In Lituania (non interessata 
al voto in quanto il referendum 
si è già tenuto il 9 febbraio 
scorso) ieri notte sono esplosi 
due ordigni contro sedi del 
partito comunista. Ci sono stati 
danni anche ad edifici d'abita­
zione e pubblici, ma non ci so­
no state vittime tra la popola­
zione. Secondo il comandante 
della guarnigione di Vilnius, il 
colonnello Belous, «non vi è al­
cun dubbio che le forze estre­
miste si stiano preparando ad 
impedire lo svolgimento del 
referendum del 17 marzo». 

Sparatorie e violenti scontri nel centro della Slavonia. Tre feriti e trenta arrestati 

Cresce la tensione fra Serbia e Croazia 
Reparti speciali e blindati presidiano Patrac 

AnteMarkovic 

Cresce la tensione fra Croazia e Serbia. Reparti spe­
ciali di Zagabria intervengono a Patrac contro il di­
sarmo dei poliziotti croati. La comunità serba reagi­
sce con sparatorie e barricate. Tre feriti e una trenti­
na di arresti. Belgrado invia carri armati e mezzi co­
razzati dell'armata. Ieri manifestazione contro i diri­
genti di Zagabria in tutta la Serbia e nella zona di 
Knin. I disordini fomentati da ufficiali serbi? 

DAL NOSTRO INVIATO - '" '' •' 

Q I U S I P P I MUSIMI 

••LUBIANA. Ancora tensio­
ne fra Serbia e Croazia. All'al­
ba di sabato, poco prima delle 
sei del mattino, oltre 500 agen­
ti delle unità speciali del mini­
stero dell'interno di Zagabria 
hanno occupato la cittadina di 
Pakrac, nella Slavonia, dove i 
riservisti serbi avevano disar­
mato poliziotti croati ed occu­
pato la locale sede della mili­
zia. Secondo la Tanjug, l'agen­
zia ufficiale jugoslava, ci sono 
stali violenti scontri e sparato­

rie. Alla fine tre agenti sarebbe­
ro rimasti feriti e una trentina • 
di serbi sarebbero stati arresta­
ti. L'intervento in massa delle '• 
unità speciali, in una localltàMl / 
appena lOmlla abitanti,è stato 
sufficiente per provocare una < 
violenta e pericolosa reazione 
a Belgrado. Il presidente iugo­
slavo, Borisav Jovic. infatti con 
un suo decreto ha autorizzato 
l'armata popolare ad interve- ', 
nire per evitare ulteriori scontri 
tra corali e serbi. Il decreto era -

: stato sollecito dallo stesso mi­
nistro delle difesa federale, ge­
nerale Veljko Kadljevjc- L'an-
nuncb CWriflteryenfcj'deirar-

'. mala In Croazia o n d a l o quin­
di diramato dalla Tanjug-con 
un flash alle 15,27 di sabato 
pomeriggio. La situazione sta­
va diventando grave e per mol­
ti era l'inizio della guerra civile. 
La Croazia, infatti, aveva di-

' chiarito più ! volte che non 
avrebbe tollerato alcun Inter­
vento dell'esercito se non in 

accordo con te autorità della 
repubblica. Fatto è che una 
colonna di carri armati e mezzi 
blindati avevano già nel pome­
riggio di sabato preso posizio­
ne a Pakrac Fino a tarda sera 
di ieri peraltro la situazione era 
definita «tesa ma calma», men­
tre erano state rimosse tutte le 
barricate. 

In tutta la Serbia la giornata 
di domenica è stata caratteriz­
zata da una serie di violente di­
mostrazioni di piazza contro i 
croati e in particolare 11 gover- : 

no di Zagabria. Clima teso art-, 
'che nella'Kraijna. la regione 
croata cori una netta prevalen- v. 
za"dT*erbl Radio e televisione ' 
hanno fatto a gara per accen­
dere gli animi. A Belgrado era 
sta diffusa la voce che negli 
scontri erano stati uccisi sei 
serbi e si continuava a sparare. 
Da parte sua Zagabria aveva 
fatto di tutto per minimizzare. 

smentendo che ci siano state 
vittime. Il presidente Franto 
Tudjman, comunque, non ha 
perso l'occasione, in una lette­
ra a Jovic, per accusare gli uffi­
ciali serbi di aver fomentato 
l'incidente di Pakrac, cercando 
di adossare ogni reponsabilità 
ai governanti serbi. A sottoli­
neare la gravità della situazio­
ne c'è da dire che la presiden­
za federale si era riunita d'ur­
genza. Borisav Jovic in pratica 
ha ribadito che a Pakrac l'ordi­
ne deve essere totalmente ri­
stabilito nel giro di 24 ore. Sin­
tomaticamente, In questa oc­
casione, la lèttera di Tudjman 
, noi) è stata presi in considera­
zione, tanto che Jovic non l'ha 
neppure letta ai soui colleghi. 
L'intervento di militari, sia pure 
su ordine della presidenza ju­
goslava, è stato avvertito nelle 
repubbliche ribelli di Slovenia 
e Croazia come un pericoloso 
campanello d'allarme, specie 

dopo l'ennesimo fallimento 
della riunione di venerdì del 
vertice federale. L'armata, co­
me si ricorderà, finora è inter­
venuta soltanto nel Kosovo ed 
è la prima volta, dopo gli «av­
vertimenti» a non ingerirsi negli 
affari intemi della Croazia che 
interviene in forze al di fuori 
della Serbia. Preoccupazione 
per gli ulteriori sviluppi della si­
tuazione a Pakrac si avverte 
anche nelle altre repubbliche, 
Bosnia Erzegovina e Macedo­
nia comprese. Le prossime ore 
diranno se anche questo epi­
sodio 'Va annoverato nella 
guerra non dichiarata, e alme­
no per momento incruenta, 
che sta investendo i resti di 
quella che una volta era la Ju­
goslavia federativa. Tutto è 
possibile, anche che, contra­
riamente alle previsioni, il caso 
Pakrac non abbia drammati­
che conseguenze. 
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POLITICA INTERNA 
H Onorevole De Micheli*, non vorrei 
Intervistarla tanto sulle polemiche di 
questi mesi, quanto su questo dopoguer-

' ra che dovrebbe consentire a tutti di ma­
novrare sulle cose possibili Innanzitutto 

* per metterci al riparo dal rischio di rlca-
, «Iute. Ma per cominciare a parlare di do-
' poguerra, c'è una prima questione: sarà 
', dominato dal vincitori o no? 
v E difficile dirlo. Ma per rispondere a questa 
• domanda bisogna cercare di vedere in modo 
- più complessivo quello che e successo in 
".' questi mesi, in queste settimane, in questi 
v giorni. La mancanza di questa visione è stata 
. una delle cause principali, in modo particola-
•' re in Italia, dì un dibattito sbagliato e anche di 

alcune scelte sbagliate. Non si può capire 
" questa crisi se non la si colloca seriamente 
.' nell'ambito di questo più gigantesco cambla-
, mento epocale che è cominciato nella se-
. conda metà dell'89. £ sciocco pensare che 
. sia una pura coincidenza temporale, non lo è 
' affatto; è l'altra faccia della medaglia. Le ri-
j sposte non possono che essere coerenti con 
. quelle date dopo la fine della contrapposizio­

ne est-ovest e l'apertura almeno di una po­
tenzialità di cooperazione est-ovest in Euro­
pa e nel mondo, lo sostengo che - compresa 
la decisione di Bush di arrivare al cessate il 
fuoco e di rinunciare alle tentazioni di andare 

, fino a Baghdad, che pure ci sono state - in 
tutti questi mesi ha prevalso e ha vinto una li-

!
nea positiva che è cominciata nell'autunno 
dell'89, e che tutti quelli che non l'hanno 

' condivisa o non hanno capito o in realtà in 
.. cuor loro volevano tornare indietro. Tutti. 
I Tutu? 

Intervista a De Michelis Abbiamo battuto la sfida di Saddam 
mantenendo gli Usa nell'ambito dell'Onu 

Il ruolo dell'Italia e le carte (fella sinistra per il nuovo ordine nel Mediq».Oriente 
Una Helsinki mediterranea: Sé piccoli passi, né rischio di fallimenti globali 

Ora fissiamo le regole 
della pax planetaria 

>, Tutti, a cominciare da Saddam Hussein. Il 
» quale non e affatto un pazzo anche se ha 
5| commesso molti errori, e ha tentato, in modo 
; avventuristico e sbagliando i conti, di muo-
] versi al momento giusto per cogliere questa 
' situazione mondiale In movimento e ancora 

mancante di regole, per costruire una multi-
; polarità nel mondo da sostituirsi all'ordine bi-
•j polare, per sostituire con una nuova contrap-
, posizione la cessata o in via di cessazione 
contrapposizione est-ovest. Questa è stata la 

, vera sfida, e Saddam è andato a un pelo dal 
riuscirci. Questa è una riflessione che va fatta 

' e va fatta anche nell'area post-comunista. Ma 
^ non lo dico per polemica. 
, lo non volevo parlare delle polemiche 

passate, ma detta sinistra dopo questa 
\ guerra». 
* SI, ma voglio aggiungere un ragionamento 

sul percorso dell Italia, comprese le ultime 
' decisioni di partecipare al conflitto vero e 
\ proprio che si spiegano con quello che è av-
S venuto in agosto. Questo non se lo ricorda 
,j più nessuno. La settimana politicamente de­
cisiva è quella tra II 21 e II 25 agosto quando si 
.pose il problema del sostegno militare al-
gl'embargo, dell'Interdizione navale. Allora 
» negli Stati Uniti si apri una discussione che si 
"1 e chiusa con la decisione di non andare a Ba-
} ghdad. Allora una pane delL'Amministrazio-
j ne americana dice: usiamo l'articolo SI della 
, Carta delle Nazioni Unite, spariamo sugli ira-
>cheni, abbiamo il diritto dell'autodifesa. In 
? quel momento c'è un intervento di Shevard-
-' nadze che dice a Baker no, dammi otto glor-
fj ni di tempo: Baker, che quella volta vince la 
, sua prima battaglia nel tenere gli Stati Uniti 
' dentro le NazionTUnite. dice: però tu devi dir­

mi cosa fai perche io non posso rischiare di 
i portare l'Amministrazione americana a subì-
f re un veto alle Nazioni Unite. C'è tutta una di­
vi scusatone, anche sul tempi, che è già rico-
5 strutta. Poi Shevardnadze riesce a ridurre I 
3 giorni necessari alla decisione e un certo 
•I giorno dice (me lo ricordo perchè era un gk> 
, vedi In cui io ho parlato sìa con Baker che 
~' con Shevardnadze) : va bene noi per domani. 
; cioè il venerdì 24, vi diamo una risposta: il 25 

, poi si è votato. U è la svolta, cioè quando il 
combinato disposto di un lavoro europeo, di 

« una parte dell'Amministrazione americana e 
. dell'Unione Sovietica (Shevardnadze in mo-
.. do particolare, rna io dico che Gorbaciov non 
i> poteva che essere d'accordo) decidono di 

Incapsulare nella logica Nazioni Unite l'intera 
•' gestione della crisi. Per quello che riguarda 
, rifalla noi ci siamo battuti perchè era la linea 
i a cui ci sollecitavate anche voi in quel mo-

mento. Cioè tutto all'interno dell'Onu. Visto 
' col senno di poi, allora avvenne il vero mira-" 
colo, la vera forzatura, tra virgolette, di She-

,' vardnadze. E allora tutti noi abbiamo preso 
l'impegno, con Baker e con gli Stati Uniti, che 

" saremmo andati fino In fondo nella logica 
> Onu. cioè non avremmo preso la logica Onu 
per quello che ci serviva e poi li avremmo 

, mollati nel momento in cui si fosse dovuti ar-
« rivare fino al punto estremo, cioè all'uso della 
•forza. Era la logica in cui si andava .in quel 
momento, ed è la ragione per cui l'Unione 

1 Sovietica e Shevardnadze pagano fino In fon­
do il prezzo il 29 novembre votando e non 

1 ponendo il veto. Per noi è lo stesso. Quello 
J che facemmo allora, comportava questo tipo 

di percorso, e lo comportava non solo per 
: una sorta di cambiali politiche da onorare 
, con gli americani, ma per una logica: perchè 
. come ho cercato di spiegare per sei mesi, si è 

Slocalo in quel momento un punto decisivo 
4 I lungo periodo per un mondo, in cui - lo si 
è visto in agosto - restava una sola superpo-

, lenza. E in quel momento gli Stati Uniti aveva-
•' no davanti tre possibilità: una era di rifiutare 
' un ruolo attivo -chiamiamola isolazionista -, 

5 la seconda era quella opposta, cioè i gendar-
1 mi del mondo, che è quella che si è giocata in 
.> quel giorni sull'accettare o meno l'articolo 42 
/anziché l'articolo 51 della Carta dell'Onue 
« che si è giocata l'altra notte sull'andare o non 
t'andare a Baghdad. La terza possibilità era 
; quella di farsfearteo, partendo dal fatto di es­
sere la potenza mondiale più forte, di quel 

- ruolo nell'ambito delle Nazioni Unite, cioè di 
un sistema di regole e di principi, perché è 

, difficile costruire un ordine mondiale nuovo 
se il più importante paese vi si sottrae. Questa 

' è una decisione enorme. Non capisco come 
mai tutta la sinistra europea non la capisca, 
anche se il grosso l'ha capito. Cioè-questa è. 

.stata uba scelta di sinistra, tenuta ccerenle-
mentellno in fondo, anche nei passaggi più 
difficili Questa-* 4a.vera questione che per-

' metterti guardare al dop<£crtst, squali crian-
ces sianoaperte nel medio e nel lungo perio­
do e.a quale errore spaventoso sarebbe stato 

' compiuto se avessimo di fatto spinto gli Stati 
'Univa fare-par conto loro. Perchè questa era 
1 l'alternativa. Allowi'n dopoguerra, che vedrà 
ovviamente un grande peso degli americani. 
de(la coalizione;!» genere, si può affrontare 

, come capitolo integrativo e'completativo del 
<dopo guerra fredda, lo sostengo che per for­
tuna la sinistra eùropea.lnterpretata da quelli 

•che erano al governo, cioè da Mitterrand, da 
Gònzal*z;da-naUn Italia, e anche da chi sta-
vataU'opposizione. corTte posizioni dei labu­
risti fngks£ma,a|lajirte anche della Spd, ha 
tenuto uria linea che'Consente all'Europa di 
dire una parola e di pesare. Questo giudizio 
devo darlo. La guerra non è una bella cosa. 
Chi la vuole? PerO si è pagato un piccolo 

prezzo in termini di conflitto e si è guadagna­
to un enorme spazio in termini di più pace. 

Si può anche essere d'accordo con que­
sta ricostruzione del fatti. Ma i punti di fri­
zione, una volta che nella sinistra europea 
eravamo tatti d'accordo sul fatto che Sad­
dam non potesse farla franca, dove sono 
avvenuti? Non sono avvenuti proprio attor­
no al punto chiave, doè al Umore, che la 
crisi sfuggiste ad una gestione dell'Onu, 
ad una gestione politica, al Umore che l'A- ' 
melica andasse da sola. .. 

O che prevalesse in America la tendenza ad, 
andare in quella direzione. • - <,. 

I punti di frizione si tono toccati quando aV 
è temuto che questa crisi sfuggisse a quel 
sto quadro di regole. Oggi si può/dire che 
non è sfuggito. Oggi c'è una doppia vitto­
ria della coalizione perché non solo l'Inter­
vento terrestre è riuscito ad ottenere gros­
so modo quello che era l'obiettivo, ma an­
che perchè è stato pagato a bassissimo 
prezzo. 

Da tutte e due le parti. ..,-.' 
SI, ma tutto ciò lo sappiamo ora, doè do­

po. Prima c'erano le grandi paure. .' 
Le abbiamo avute anche noi. Ci sono dei mo­
menti in cui tu devi correre dei rìschi, pren­
derti delle responsabilità e pagare anche dei 
prezzi per un obiettivo che. npeto, non era 
solo quello di battere l'Irak. Allora, cometiire.. 
io non mi preoccupo se nelle società mature. 
democratiche c'è un fenomeno trasversale di 
unilateralismo sui valori. E normale che i gio­
vani siano pacifisti, guai se non fosse cosi. Mi 
preoccupo quando le forze politiche respon­
sabili non riescono a fare quello che spetta 
loro. Insomma l'accusa maggiore che faccio 
al Pds è di avere indebolitola linea in cui tra 
l'altro dice di credere, aprendo contraddizio­
ni e dissensi, oltretutto anche tra i socialisti ci 
sono stati, tra I democristiani molto di più. 
Comunque non voglio far polemiche retro­
spettive. Lo dico per il futuro. 

Ecco, vediamo sul futuro, quali possa*?» 
essere 1 punti su cui la sinistra Italiana p w 
misurarsi insieme? 

Faccio un esempio concreto. Ora Inizia la pa­
ce. Penso che I Italia debba dire la sua non 
solo in modo autonomo ma originale, e ri­
portare una specificità che è la nostra storia, 
la nostra collocazione geografica, il nostro 
percorso politico che non è quello inglese né 
quello americano. E dobbiamo soprattutto 
sottolineare un punto, che si può capire agli 
americani sfugga: cioè l'importanza del rap­
porto con i paesi in via di sviluppo, con il 
mondo arabo, con argomenti anche nuovi, lo 
comincio a spiegare agli americani che c'è 
un problema di sicurezza per l'Italia. Se si la-

•scia andare il Maghreb in una certa direzio­
ne, domani potranno esserci i missili puntati 
su Roma. Noi abbiamo un dovere oltre che 
un diritto di spiegare queste cose e di non la­
sciare del disegni troppo semplificati come 
possano essere quelli di uno che sta a Wa­
shington e vede le cose in modo diverso. Però 
questo peso sarà molto maggiore se in Italia e 
in Europa la sinistra riuscisse ad avere un di­
scorso realistico e lotte. L'esempio è quello 
dei palestinesi, dove lo voglio vedere alla pro­
va adesso le varie componenti della sinistra 
italiana. E chiaro che noi dobbiamo più di 
prima batterci per risolvere il problema pale­
stinese, non solo per ragioni etiche, ma per 
una ragione di principio. Perché questa è una 
grande vittoria che diventerebbe una vittoria 
di Pirro, cioè una sconfitta, se noi non fossi­
mo in grado di dimostrare che queste Nazioni 
Unite, queste regole, questi principi, questa 
puntigliosità di volere tutte le dodici risoluzio­
ni paragrafo per paragrafo, non fossero poi 
applicate in tutte le; direzioni. Il vero argo­
mento che noi dobbiamo togliere all'opinio-

Alla vigilia della sua partenza per 8'' 
Stati Uniti, il ministro degli Esteri Gianni 
De Michelis ha rilasciato questa lunga 
intervista a l'Unità. Un'occasione' per 
approlondire il suo giudizio sul signifi­
cato della crisi e della guerra, per rilan­
ciare ancora l'idea su cui si sta muo­
vendo per gestire il dopo guerra; ma 

soprattutto, dopo le polemiche di que­
sti mesi e di queste settimane nella sini­
stra italiana, per porre qualche doman­
da al Pds e proporgli un terreno di ini­
ziativa, perché è ora, dopo il cessate il 
fuoco, che la sinistra ha delle grandi 
opportunità nel farsi ascoltare dall'OIp 
e nel dialogo con il mondo arabo _ 

REMZOFOA. 

ne pubblica araba, se ne abbiamo la (orza, è 
quello dei due pesi e delle due misure, altn-
menti è finita. Però il problema palestinese 
bisogna affrontarlo con grande realismo e 
occorre che dalla sinistra giunga un durissi­
mo messaggio all'Olp. lo-no sempre detto 
che non possiamo rompere l rapporti con 
l"Olp. Ma una cosa è dire questo, altra cosa è 
non dire con chiarezza e-durezza et» Arafat 
ha sbagliato e che quindi i palestinesi devono 
sapere qual è il giudizio dei loro atnlcTe de­
vono tenerne conto. / 

Questa è l'occasione buona, basta vedere 

passa, al problema della conferenza Inter-
ale. In primo plano c'è ora, nel di-
, l'idea di ima HeWaU del ... „ Medio 

E l'idea principale su cui lei sta la-
• vorando? 

Noi; come Italia:'stiamo lavorando da mesi 
sulle idee che si concentrano sull'ipotesi di 
una conferenza tipo "Helsinki. Si tratta di un 
lavoro abbastanza credibile almeno fra le di­
plomazie. Certo poi l'opinione pubblica la 
raggiunsi motto più difficilmente. Anche qui 
voglio due qualcosa al Pds, che è rimasto ar­
roccato sulla conferenza di pace dell'Onu, 

il r^pu^fmoiOm^st^<il^o^'^^l>n^<osm> cui non ho Mente, ma che non è mai 
la questione palestinese in un minuto, maper' 
porla finalmente «il tappeto. Il compito delia 
sinistra europea équeìlo di fare una pressio­
ne tale sull'opinione pubblica palestinese af­
finchè essa non divenga il principale compli­
ce dei suoi nemici. • 

Arafat a onesto punto è un ostacolo? 
Adesso io non voglio arrivare fino a questo 
perchè è troppo, lo dico solo che II problema 
è la rettifica dèlia, posizione dell'Olp, il resto 
sono affari loro. ' - ' 

Se una delie questioni dcdslve è quella 
palesthKse, doè quella di mettere attorno 
allo stesso tavolo tutti 1 protagonisti della 
crisi, il discorso di questo dopo guerra 

venuta C non verrà. Anche qui occorre che la 
sinistra europea scelga suOè strade del dopo-

, guerra. In teoria ce ne sono due, sono sem­
pre quelle dal '48 ad oggi: una è quella che io 
chiamo la strada delle pezze o delle soluzioni 
parziali, l'altra è la strada della soluzione glo­
bale, generale. Quella delle pezze è ben no­
ta, è quella di tentare degli accordi o dei mini 
o parziali accordi di sicurezza per gestire le 
tensioni della regione. Io sostengo chequesta 
è la strada sbagliata, però questa è la strada 
sulla quale si stanno mettendo gli americani 
e ancora una volta è la strada sulla quale ten­
dono a mettersi anche alcuni arabi. Questo 
approccio è a mio parere Insufficiente, però 
ha un vantaggio: è più semplice, e appare più 

realistico. Vedremo Baker girare, proporlo, 
ma il limite di questi approcci parziali è che 
essi hanno sempre cancellato il problema 
palestinese. Poi c'è l'approccio opposto: la 
Conferenza di pace. Anche questo non è 
nuovo, è esattamente dal '48 che le Nazioni 
Unite lo tentano e non ci sono mai riuscite. £ 
l'approccio caro ai sovietici, caro ufficial­
mente all'Europa, caro alla sinistra europea e 
italiana. Ripeto, non siamo contro, se si con­
voca uria-conferenza di pace saremo i primi a 
plaudite e a sostenerla, ma i dati della situa­
zione ci dicono che è difficile. Allora abbia­
mo cercato di trovare un approccio interme­
dio che avesse le caratteristiche della globali­
tà - l'approccio tipo Helsinki è globale per­
ché ci sono tutti attorno al tavolo - però allo 
stesso tempo della flessibilità, della graduali­
tà e del realismo. Tu fai le cose quando sono 
mature, parti nei '75 poi il disarmo lo fai 
nell'89. Si dice: ma è lungo. È vero, ma i quin­
dici anni da Helsinki ad oggi sono meno dei 
ventitre dalla guerra del '67. Se avessimo co­
minciato ventanni fa forse adesso saremmo 
vicino alla fine. £ inevitabile che ci voglia un 
precesso. Poi l'approccio tipo Helsinki, come 
ha dimostrato l'Europa, consente i passi e gli 
obiettivi intermedi, e allora II dentro tu puoi 
metterci le cose sul disarmo o sul blocco de­
gli armamenti, puoi metterci il dialogo a due 
israelo-palestlnese. Nulla vieta che a differen­
za di Helsinki questo processo Cscm lo lanci 
l'Onu. Penso che sia più realistico un approc­
cio Onu con la Cscm che un approccio Onu 
con la conferenza Intemazionale. Quindi 
questa è una linea a mio parere molto forte 
che naturalmente trova resistenze. In Israele, 
perchè questo è un passo in avanti che alme­
no Shamir non si sente di fare; e un po' negli 
Stati Uniti perché laggiù c'è sempre questo 
contrasto sul «fare per conto nostro». Natural­
mente occorre che questo approccio venga 
politicizzato, cioè diventi un approccio di si­
nistra, progressista. Al Pds voglio dire, anche 

. se sono stupito di non aver ricevuto una ri-
* sposta su questo, di discutere assieme qual è 

il modo di riconquistarci un ruolo e una posi­
zione. Non è un caso che le due parole chia­
ve siano sicurezza e cooperazione. Questo ri­
darebbe un grande ruolo all'Europa e a mio 
parere sarebbe anche la soluzione migliore 
per l'Unione Sovietica. Noi abbiamo cercato 
di lavorare nei dettagli, per rendere realistica­
mente praticabile la questione palestinese, 
con I palestinesi che dovrebbero sedere al ta­
volo con gli altri Stati, partendo dall'idea che 
tutta la Cscm fondi la sua legalità e legittimità 
sulle risoluzioni Onu, tra cui quella del '48 
che prevede l'entità statuale arabo-palestine­
se. Dovrei andare a parlare nelle prossime 
settimane negli Stati Uniti - una azione che 
non dovrei fare solo io - alle organizzazioni 
ebraiche che contano per spiegare il senso 
costruttivo di questo approccio. Certo Israele 
pagherebbe il prezzo di accettare i palestine­
si al tavolo, ma avrebbe in cambio subito il 
vantaggio del riconoscimento, tutti o un gran 
numero di paesi arabi accetterebbero il prin­
cipio dell'integrità territoriale, dell'inviolabili­
tà dei confini di tutti quelli seduti al tavolo. 
Automaticamente Israele chiuderebbe una 
partita che dal '48 ad oggi l'ha portata solo 
con Camp David ad avere dall'Egitto questo 
riconoscimento in cinquantanni. Cosa im­
portante, perchè non bisogna sottovalutare 
che in Israele il dibattito sta aprendosi in mo­
do diverso. Questa guerra ha anche dimostra­
to agli israeliani che non bastano cinquanta 
chilometri di territorio in più, perché un mis­
sile ti arriva anche se hai i territori occupati, 
che quindi l'idea dell'allargamento territoria­
le come fondamento della sicurezza è salta­
to, che la sicurezza è solo frutto di intese poli­
tiche, di riconoscimenti, altrimenti Israele 
non vivrà mai nella sicurezza, ci sarà sempre 
un paese arabo che potrà farsi un missile e 

Andreotti da Cossiga. Forlani: «No al voto anticipato». Cariglia teme «mosse imprevedibili» 

La «verìfica» parte all'insegna del sospetto 
••ROMA. Sabato Giulio An­
dreotti ha parlato per circa 
un'ora e mezza col presidente 
della Repubblica. Un punto 
sulla situazione nel Golfo, e - a 
quanto pare - un po' di infor­
mazioni sui contatti con le for­
ze politiche della maggioranza 
.che il capo del governo ha im­
mediatamente avviato per 
Istruire la famosa «verifica». La 
riapertura di un confronto riav­
vicinato tra i cinque partiti del­
la maggioranza sul futuro del 
governo e lapossibilità di inte­
se di maggiore valore strategi­
co - sulle riforme Istituzionali, 
sul senso della prossima legi­
slatura - avviene all'insegna 
dell'incertezza e in un clima di 
sospettosità strisciante. Due 
sernbrano essere i punti di 
maggiore tensione: ta possibi­
lità del ricorso a elezioni anti­
cipate, e il ruolo che potrà gio­
care il Pds. Aspetti in certa mi­

sura collegati: la tentazione di 
interpellare subito il corpo 
elettorale, terminata l'emer­
genza bellica, può rispondere 
al calcolo di mettere subito in. 
difficoltà il nuovo partito della' 
sinistra, e comunque di definir 
ne il peso effettivo. Tentazione 
bilanciata però dalle altre In-
cognite della situazioni: italia­
na: il peso delle Leghe, le ri? 
sposte all'atteggiamento tenu­
to dai vari partiti sulla cruciale 
questione della guerra. • 

Il segretario della De, Porla- ' 
ni, impegnato in un giro di Ini­
ziative proprio per riannodare 
il filo del consenso soprattutto 
con un mondo cattolico che 
ha sentito parlare dallo scudo-
crociato una lingua ben diver­
sa da quella del Papa, esclude' 
piuttosto nettamente l'ipotesi 
di elezioni anticipate. «Non è il 
momento di fughe In avanti», 
ha detto parlando a Milano, in 

un convegno che ha rilanciato . 
il «regionalismo» di Don Stur-
zo, in opposizione a quello del 
senatore Bossi. E per quanto ri­
guarda i rapporti col Pds, ha 

' 'ietto di non vederla in modo 
.diverso dai Andreotti. De coe-
•Vt. dunque nel non voler mei-

/ tere in discussione le alleanze? 
/ La, spia di una certa preoc-

' cupazione viene dall'atteggia­
mento dei «laici». Il liberale 
Sterpa in un intervento pubbli­
cato sul Messaggero se la pren­
de con Craxl: Usuo momenta-

- neo riawicinamento a Occhiet­
to (in occasione della dichia­
razione comune contro i bom-

' bardamenti in Irak) avrebbe 
avuto l'effetto di attivare l'ini­
ziativa della De verso il neona­
to Pd& Ed ecco l'intervista di 
Gava aìWnilà. ecco il riaprirsi 
della tentazione dei «due forni» 
in una De sempre sul punto di 
esternare l'insofferenza - e 

non solo nella sua anima di «si­
nistra» - per un eccessivo con­
dizionamento da parte del Psi. 
Del resto, osserva lo stesso 
Sterpa, un terreno oggettivo di 
necessaria ricerca di intese an­
che con l'opposizione sono 
due scadenze essenziali: le ri­
forme istituzionali, che tutti -
chiedono, ma nessuno si deci-
de.ad affrontare coerentemen-. ' 
le, e l'eiezione del capo dello 
Stato allo scadere del mandato ' 
di Cossiga. E il vicesegretario ' 
repubblicano Giorgio Bógi, do­
po l'ennesima polemica rienr 
irata col governo, si preoccupa 
di affermare che la maggioran­
za non può «prescindere da 
una precisa constatazione: 
quella che II Pds, con la sua 
posizione sul Golfo si è posto 
fuori dalla possibilità di una 
sua utilizzazione al fine di 
comporre o sostenere maggio­
ranze, non solo perora ma per 
un lasso di tempo prevedibil­

mente fungo». Anche il segre­
tario del Psdi Cariglia è contro 
elezioni anticipate («le affron­
teremmo in ordine sparso e 
senza risultati positivi per il fu­
turo»), ma avverte che la •veri­
fica» si presenta «piena di inco­
gnite»: c'è «molto movimenti­
smo e nessuno si pronuncia in 
modo chiaro». L'incontro già 
avuto'con Andreotti evidente­
mente non lo ha rassicurato. 
Dagli «altri partiti della coali­
zione», dice «temo qualche 
mossa Imprevedibile». Bettino 
Craxi. dà Parigi, dove si è in­
contrato con Mitterand nella 
sua veste di incaricato Onu, ri­
pete per quanto riguarda il Pds 
la sua linea dell'-unita sociali­
sta», e non risparmia la battuta: 
gli «uomini di Occhetto sono 
ancora alla ricerca di una pro­
pria identità e di una propria 
politica. I cambiamenti non si 
possono fare a metà». Un mo­

do, come al solito, di tenersi 
aperte più strade. 

E il Pds? Per quanto ancora 
incerto nel compiere i primi 
passi il nuovo partito sembra 
non volersi precludere le pos­
sibilità di movimento che la si­
tuazione politica italiana lascia 
aperte. Lo osserva in un'inter­
vista al Messaggero Walter Vel­
troni, enumerando i problemi 
non risolti che il dopoguerra ri­
porta in luce: la criminalità. la 
crisi dello Stato e dell'econo­
mia, l'esigenza di riforme isti­
tuzionali. Il dirigente del Pds 
non esclude per affrontare 
quest'ultimo punto, la riforma 
del sistema, l'eventualità del 
cosiddetto «govemissimo» 
(una «grossa coalizione» alla 
tedesca) pur ribadendo la 
strategia dell'alternativa. •L'im­
portante - dice - è che la sini­
stra Uovi suol punti di conver­
genza». DAL 

buttarglielo addosso. 
Se tutte queste possibilità non vengono 

colte soltanto dagli Stati, ma anche dalla poli­
tica, da quelle forze che vedono in un certo 
modo un nuovo ordine intemazionale, non 
se ne viene fuon. Io mi arrabbio quando vedo 
in Italia in generale, nella sinistra in particola­
re, queste Torme di ossificazione nel passato, 
di provincialismo... 

Ma non volevamo lasciare indietro le po­
lemiche di questi mesi e vedere le possibi­
lità di trovare un terreno comune per la si-
nlstra? 

lo ho salutato come una cosa positiva il co­
municato Craxi-Occhetto perché mi è parso 
importante ncucire uno strappo, ma non 
puoi farlo solo sull'invito a non bombardare i 
civili, cosa nobilissima e giustissima. Vorrei 
veramente che ci fosse uno sforzo più ampio, 
altrimenti io ridivento polemico e dico: va be­
ne, se poi una nuova forza di sinistra deve na­
scere per dire esattamente le cose che diceva 
pnma in un mondo che tra l'altro fi cambia­
to-

Ma non le pare che la sinistra, in quanto 
tale, stia stentando in tutto il mondo, perda 
le sue sponde? 

10 dico di no. lo sostengo invece che ta sini­
stra ha una chance. 

Per esemplo, nel mondo arabo, qual è? 
Nel mondo arabo, se noi fossimo in grado di 
fare una discorso corretto... La sinistra non ha 
sponde si fa prendere divisa, separata; la sini­
stra non ha sponde se ogni componente re­
trocede nel suo ambito in difesa, quindi se la 
sinistra europea diventa la sinistra degli egoi­
smi protezionistici dei sindacati, se la sinistra 
araba arretra dietro le bandiere dismtegrative 
del nazionalismo e cosi via, è persa, lo uso 
questo schema integrazione-disintegrazione, 
perchè io dico che la sinistra è integrazione. 
La sinistra ha una occasione unica perché è 
la forza politica che nel mondo più facilmen­
te dovrebbe capire la logica dell'integrazio­
ne, che è la strada positiva. £ inevitabile che 
siano le forze di destra o moderate o populi­
stiche a puntare sulla disintegrazione. Il 
dramma è che la sinistra molto spesso finisce 
per essere più disintegrativa di queste forze 
moderate o populistiche. Questa è la verità. 
Perché la sinistra è molto vecchia, la sinistra 
non è riuscita a liberarsi della fine dell'Otto­
cento marxista 

La sinistra di oggi, che abbiamo sotto gU 
occhi, esce da una sconfitta storica, quella 
inflittale dalla vittoria del reaganlsmo. 

Ma non c'è nessuna vittoria del reaganismo. 
Qual'era l'essenza del reaganismo? La dere­
gulation. La deregulation ha perso, ha vinto la 
sua parte ovvia, cioè in presenza di un grande 
cambiamento stonco andavano messe da 
parte le regole vecchie. Ma ha perso sull'es­
senza filosofica perché se c'è oggi una cosa 
chiara a tutti, questa è che la politica ha ripre­
so il predominio sull'economia, che di regole 
ce ne vogliono di meglio e di più, che le istitu­
zioni sono sempre più necessarie, oggi a li­
vello sovranazionale non nazionale, la Cee, 
la Csce l'Onu. Hanno vinto le idee della sini­
stra, solo che hanno vinto di fatto, senza una 
sinistra capace di esseme regista. 

La sinistra si è creato questo alibi: il vento 
conservatore soffia sul mondo, ciao. Niente 
affatto. Il vento conservatore soffiava né niù 
né meno di prima, la sinistra perdeva per le 
sue colpe, per la sua incapacità, per la sua te­
stardaggine, per la sua vecchiaia intellettuale 
e ha perso già negli anni Ottanta delle grosse 
occasioni e raschia di perdere questa occasio­
ne gigantesca. Ma quale forza potrebbe trarre 
vantaggio da un grande cambiamento storico 
di questo tipo se non le forze che lavorano 
per il cambiamento? Il vero problema della 
sinistra non è stato li reaganismo è stato il fal­
limento della parte più importante della sini­
stra, cioè del comunismo nel mondo. Però, io 
dico, questo è ora un vantaggio della sinistra, 
si è liberata dell'errore. Ora l'errore non c'è 
più, finalmente possiamo andare avanti tran­
quillamente. Soprattutto ora che c'è uno spa­
zio grosso, per avere idee, per avere iniziati­
ve, per pesare. Perché poi la snoda, tra virgo­
lette, di destra, non risolve i problemi e non 
soddisfa la gente. Il reaganismo non ha risol­
to il problema Nord-Sud, non ha risolto il pro­
blema del debito, non ha risolto niente, non 
ha risolto gli squilibri. 

Ultima domnda, d'obbligo. Con gli < 
ricani d sono stati problemi? Ce ne 1 
no in futuro? 

£ stato importante ma tutto sommato facile 
mantenere l'unità della coalizione, ivi inclusa 
l'Urss, in questi mesi. Durante la crisi c'era un 
nemico. C'era una istituzione come l'Onu, un 
mandato chiaro. Lo stesso fatto di dovere alla 
fine usare la forza era, tra virgolette, più sem­
plice. Molto più difficile sarà vincere il dopo-
conflitto. Perché? Perché la chiarezza è molto 
meno evidente, non c'è più un nemico evi­
dente e ci sono tanti interessi diversificati, 
l'ordine delle priorità è diverso, legittima' 
mente: l'Europa, gli arabi, gli islamici, l'Iran, 
l'Unione Sovietica, l'America. La stessa Onu 
mentre ha potuto facilmente fare dodici riso­
luzioni per dire all'lrak di tornare indietro, fa­
rà molta più fatica fare una risoluzione che 
dica in positivo cosa si deve fare. Allora in 
questa situazione è evidente che occorre fare 
un discorso franco, anche se cooperativo, 
con gli Stati Uniti. Franco vuol dire non aven­
do paura, lo sono per mantenere il massimo 
di coesione con loro e di lealtà. Ma poi di par­
lare il nostro linguaggio. Io vado a Washing­
ton per questo. Perché naturalmente non è 
scandaloso, non è grave, ma gli Stati Uniti 
hanno percezioni che non corrispondono 
esattamente a quelle nostre. Lo dirò anche a 
Baker, io non mi scandalizzo che la cosiddet­
ta lobby ebraica pesi sulla politica degli Stati 
Uniti, cosi come loro non devono scandaliz­
zarsi se la lobby cattolica pesa in Italia. Però 
questo cambia la percezione. Poi loro stanno 
11 e noi stiamo qui. Loro hanno una visione 
planetaria che noi dobbiamo in parte avere 
ma che deve essere poi compensata. Come 
loro su Panama o su Cuba hanno la loro sen­
sibilità specifica, noi dobbiamo averla qui. 
Noi poi abbiamo anche una conoscenza' 
maggiore della cultura - abbiamo il dovere di 
averla, dovremmo averla - di questi paesi, di 
questi popoli. Noi dobbiamo abituarci a una 
cooperazione sempre più stretta Quindi ab­
biamo un diritto-dovere di dire la nostra. £ 
quello che io sostengo nella Comunità, lo 
credo che l'Italia un po' di credibilità se la sia 
conquistata in questi mesi per poter dire la 
sua. Credo che soprattutto sarà importante la 
credibilità europea. Verrà sempre privilegiato 
non tanto il discorso italiano, francese, ingle­
se, ma il discorso comunitano. Credo che sa­
rà importante mantenere un «apporto con 
Gorbaciov e l'Unione Sovietica perché que­
sto può servire non tanto per premere di più 
sugli americani quanto per completare II 
quadro equilibrato. Questo sarà il lavoro da 
fare e mi auguro che come Italia ci si riesca. 

l'Unità 
Lunedi 
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• H Cara Unità, spero di avere 
una risposta che lilialmente 
soddisfi la mia esigenza di co­
noscere la verità su di un pro­
blema che mi tocca personal­
mente ma che è vissuto da 
centinaia di migliaia di altre 
donne II mio problema e so­
no casalinga Non è da molto 
che sono iscritta al Pel per cui 
ho anche lacune di conoscen­
za su eventuali iniziative che 
potrebbero essere state gestite 
dal partito Ma ce ne sono sla­
te? 

Ho letto II documento pro­
grammatico del nuovo partilo 
In questo documento, per 
quanto riguarda le richieste 
immediate da affrontare si par­
la del salario minimo ai giova­
ni, della riforma sanitaria, degli 
anziani, della legge dei tempi 
di noi casalinghe neanche 
l'ombra. Ho assistito alla pre­
sentazione della legge sul tem­
pi fatta dalla compagna Giulia 
Rodano, una bella iniziativa, 
ho aderito alla raccolta delle 
firme, ma sono tanto amareg­
giata percome noi casalinghe 
siamo trascurate. 

Vorrei poter dire alle com­
pagne- si alla carta delle don­
ne, si alla legge del tempi, ma 
fate qualcosa per noi. dateci la 
liberta di scelta lo non posso 
pensare che la donna si senta 
emancipata solo se lavora fuo­
ri di casa Ricordo il breve pe­
riodo di lavoratrice-madre-mo­
glie come li periodo pio fru-

• i Cara Unità, la mia azien­
da, che opera nel settore me­
talmeccanico e occupa oltre 
600 dipendenti, per un miglio­
re sfruttamento degli Impianti, 
decide di far lavorare II saba­
to, con riposo compensativo 
Infrasettimanale, un reparto 
che attualmente lavora su tur­
ni avvicendati (dalle 6 alle 14 
e dalle 14 alle 22) dal lunedi 
ai venerdì. Questo orario di la­
voro, che sto mettendo in di­
scussione, è già stato attuato 
In un altro reparto da oltre 25 
anni, ma non so se. esiste un 
accordo Ira le parti. Vorrei, a 
questo punto, conoscere se 
razienda è nel diritto di cam­
biare in modo unilaterale 
questa situazione, supportata 
dal contratto di lavoro e dalle 
ieggLanualmcnle in vigore 

Vito Vetraatro. Belluno 

LEGGI E CONTRATTI 

filo diretto con i lavoratori 
RUBRICA CURATA DA 

GuaSeimoSlmoiieacM, giudice responsabile «coordinatore Werjlotwnl Alton avvocato Col di Bologna 
decerne universitario Mario Qloraiwl Quotalo, docente universitario NpameMoeN, avvocato Cdl di Milano. 

Saverio Migro, avvocato Cdl di Boma Emo Martino a Nino Baitene, avvocali Cdl di Torino 

I diritti delle casalinghe 
risponde) l'ori. ROMANA BIANCHI ' 

stranie per me. non avevo più 
tempo per leggere, non avevo 
la serenità di gestirmi la gior­
nata, avevo l'ansia di non aver 
dato il meglio di me stessa co­
me madre e moglie 

Desidererei un po' di atten­
zione da parte dei responsabi­
li 

Antonella Bonanno. 
Mandano (Perugia) 

Cara compagna, ho letto con 
molla attenzione la tua lettera 
(che per ragioni di spazio sia­
mo costretti a riassumere), che 
contiene osservazioni giuste e 
che condivida Purtroppo e ve­
ro che per lungo tempo ti Parti­
to ha dato scarso rilievo od una 
realtà importante e numerosa 
come quella rappresentata dal­
le casalinghe che, nonostante il 
•lavoro invisibile; svolgono 

una funzione determinante di 
sostegno alla famiglia e sostitu­
tiva della carenza dei servizi so­
ciali 

È doveroso ricordare che ne­
gli anni seguenti il dopoguerra, 
la compagna Teresa Noce si era 
battuta per il riconoscimento e 
la valorizzazione del lavoro 
delle casalinghe anche se poi, 
con gli anni, le scelte del Partito 
hanno privilegiato le politiche 
della piena occupazione per le 
donne, nell'ottica del supera­
mento del ruolo della casalin­
ga Negli ultimi tempi, soprat­
tutto grazie ad un ripensamen­
to dei modi e dei tempi della 
politica elaborato dalle donne 
comuniste, abbiamo formulato 
delle proposte politiche che se­
gnano una discontinuità nel­
l'atteggiamento del Partito ver­
so la categoria delle casalinghe. 

rivalutandone ti ruolo e il valo­
re della scelta. 

Nel merito delle proposte, 
noi non riteniamo che il proble­
ma si esaurisca nell attribuzio­
ne di un -assegno di cura', a ri­
conoscimento del lavoro della 
casalinga, ma tale riconosci­
mento deve esplicitarsi attra­
verso provvedimenti diversifi­
cali che riconoscano il valore 
del lavoro domestico e di servi­
zio È in questa ottica che le no­
stre proposte a sostegno dei 
redditi (miliari Individuano 
nel singolo componente della 
famiglia e non nell'istituto fa­
miliare, il soggetto che deve be­
neficiare direttamente del con­
tributo, superando nel contem­
po l'assegno per II coniuge a ca­
rico 

Nella nostra proposta di ini­
ziativa popolare sui tempi di vi-

Lavoro nel $omo di sabato 
rispondo l'atr*. «MEO MARTINO 

Sui" piano generale si pud 
osservare che. fino a prova 
contrarla, l'orano di lavoro os­
servalo da un lavoratore costi­
tuisce uno degli aspetti del re­
golamento negoziale interve­
nuto Ira le partì Come tale, 
l'orario articolato su cinque 
giorni (dal lunedi al venerili) 
non può essere unilateralmen­
te modificalo dal datore di la­
voro che, per raggiungere l'o­
biettivo di un più razionale 
sfruttamento degh impianti, 
decida di utilizzare la presta­
zione dei lavoratori di un re­
parto anche ti sabato, sia pure 
con la concessione di un gior­
no di riposo compensativo In 

altragiomata 
Tale principio generale è 

stato affermato anche dalla 
giurisprudenza che ha appun­
to stabilito che •l'assegnazione 
di un lavoratore a un certo 
orano di lavoro costituisce in 
ogni caso il fmtto di un regola­
mento negoziale che non pad 
essere modificato unilateral­
mente dal datore di lavoro, 
conseguentemente 6 Illegittima 
ogni unilaterale modifica del­
l'orano di lavoro precedente­
mente osservalo- (Tnb Mila­
no 186 1988, in Lavoro 80, 
1988. p 1011) 

Ciò premesso, per dare una 
risposta più sicura sarebbe in­

dispensabile avere altri ele­
menti, che nella fattispecie di­
fettano, tra cui in pnmo luogo 
le lettere d'assunzione dei la-
voratori interessali, e do al fi­
ne di verificare se l'orario di la­
voro articolato su dnque gior­
ni risulta tra gli elementi 
espressamente pattuiti all'atto 
dell'instaurazione del rappor­
to, oppure se la determinazio­
ne dell'articolazioni dell'ora­
rio sia rimessa alla determina­
zione unilaterale del dolore di 
lavoro 

Altro elemento di conoscen­
za Indispensabile, die qui di­
fetta, è l'eventuale esistenza di 
accordi sindacali aziendali in 

ta e di lavoro si propone che 
anche alle donne che non han­
no un rapporto di lavoro di­
pendente sia riconosciuto il 
reddito minimo garantito per II 
periodo di tempo conispon 
dente al congedo parentale, co­
si come nehiesto per le lavora­
trici dipendenti Altre due pro­
poste di legge da noi presentate 
in questa legislatura, prevedo­
no I indennità di maternità per 
le casalinghe e il fondo di previ­
denza per le persone addette 
alle cure domestiche delta prò-
pna famiglia 

Nella Finanziaria 91 abbia­
mo presentato ed ottenuto, an­
che con il sostegno delle parla-
mentan degli altri Partiti, gli 
stanziamenti per le misure di 
sostegno previdenziale al lavo­
ro delle casalinghe e per gli in­
terventi a tutela delle casalin­
ghe per gli infortuni domestici 
Noi non meniamo certo di aver 
esaurito il nostro impegno a li­
vello parlamentare, crédiamo, 
però, che II lavoro fin qui svolto 
sia utile per avviare un ripensa­
mento ed una politica comples­
siva sul molo della casalinga al 
di fuori di facili strumentalizza­
zioni, con lo scopo di arrivare 
al riconoscimento del tempo di 
curo còme tempo socialmente 
utile e produttivo e alla valonz-
zazione della scelta individua­
le 

Sono a tua disposizione per 
ogni tua eventuale chiarifica­
zione . 

* Ministro per le donne 
del Governo Ombra 

materia Va dello infatti che la 
materia è espressamente de­
mandata a tale livello di con­
trattazione dal Ceni che, in 
una norma (art. 5, disc gen, 
sez. HI) ricordata dal compa­
gno in una parte delta sua let­
tera che abbiamo dovuto 
omettere per ragioni di spazio, 
cosi dispone 'La ripartizione 
giornaliera dell'orano di lavo­
ro settimanale contrattuale vie­
ne stabilita dalla Direzione an­
che in modo non uniforme, 
previo esame con le Rappre­
sentanze sindacali aziendali: 
In ogni caso è evidente che ap­
pare quantomai opportuno 
che la vicenda sia regolala da 
un accordo sindacale adendo­
le (come In effetti avviene sem­
pre In casi analoghi), anche se 
per completezza va evidenzia­
to che la disposizione contrat­
tuale non precisa cosa succeda 
se le partì non addivengano a 
un accordo. 

Una vertenza 
complicata 
quella dei 
trasferiménti 

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rino Bonazzl Maria Guidoni 
Angelo Mazzieri e Nicola Tlscl 

Sono un ex salanato ospe­
daliero, che dal 1955 ai 1971 fu 
al servizio dell'Inali da tale da­
ta sino al 30-7-1982 per effetto 
della legge ospedaliera fui 
Iscritto ali Tnadel 

A quell epoca era in vigore 
la scelta del Tir (Trattamento 
fine rapporto di lavoro ndr), 
ovvero, optare per il trattamen­
to migliore, cioè, quello del-
1 Ente di provenienza o quello 
di appartenenza 

Il primo dava per 28 anni di 
anzianità L 13 377 546 men­
tre il secondo dava L 
12 079200 

Tenuto conto che a quell e-
poca non era in vigore la legge 
che calcolava I inclusione del­
la scala mobile nel «Tir» scelsi 
il pnmo cioè quello dell Inali 

Nel 1984 venni a conoscen­
za che il trattamento del «Th» 
era comprensivo della scala 
mobile 

Sottoposi il mio caso al pa­
tronato incache, tramile il pro­
prio legale, lece ricorso ali Ina-
del 11 legale delllnadel, da­
vanti al giudice del lavoro per 
ben due volle ometteva il mio 
caso, dichiarando al legale 
dell Inca che il mio caso non 
aveva ragione di pretesa, dato 
che avevo optato per I Ente di 
provenienza e il legale Inca 
chiuse la trattativa II mio caso 
lo portai a conoscenza di molti 
esperti e questi mi hanno sem­
pre dato ragione, ma i soldi 
non II vedo Ora mi domando 
se è giusta la prassi adottata 
dall Inadel 

Virginio GanzetrJ 
Milano 

Una questione 
sempre di 
attualità: 
due pensioni 
e l'integrazione 

Ho una pensione degli enti 
locali per 31 anni di servizio e 
una pensione Inps per aver 
versato quasi 16 anni di contri­
buti Dal 1983 la pensione Inps 
mi è stata congelata e conti­
nuo a ricevere il solito importo 
mensile di lire 298 550 (che si 
riduce drasticamente quando 
a maggio debbo presentare il 
modello 740 e pagare le diffe­
renze fiscali) 

Dico lo perché questo at­
teggiamento vessatorio contro 
un ex lavoratore, che ha paga­
to le pensioni, e poi magari si 
concedono pensioni sociali ad 
alcuni benestanti7 

Aurelio D'Agostino 
Roma 

Nella lettera inviataci non è 
precisato in base a quale legge e 
dovuto II trasfenmento Possia­
mo ricordare che sulla questio­
ne prospettata è In atto una 
controversia che coinvolge gli 
ex dipendenti di numerosi enti 
(senatoriale. Croce rossa, infer­
mieri Inail, ex dipendenti Geor­
ge Eastman), trasferiti presso 
SII ospedali con legge 

03/1974 Se il trasferimento è 
dovuto a detta legge 303 siamo 
in grado di informare che la 
vertenza è all'attenzione della 
Cassazione a Sezioni riunite, 
che dovrà pronunciarsi su ri­
corsi riguardanti, appunto, cast 
come quello prospettatoci 

È difficile poter sostenere che 
le pensioni sociali sono più o 
meno 'false- Che tra arca 
700mila pensioni di tale cate­
goria cen '6 qualcuna attribuita 
a persone eh? hanno saputo 
barare e altre assegnate a per­
sone ufficialmente nullatenenti 
con parentele non conviventi 
con notevoli disponibilità fi­
nanziarie, e certamente vero 

£ da sperare che in tali casi, 
quando noti, siano pubblica­
mente denunciati, anche se dif­
ficilmente perseguibili per leg-

E di natura notevolmente di­
versa il caso delle pensioni Inps 
integrate al trattamento mini­
mo a titolari di pensione statale 
o di ente pubblico superiore a 
due volte il trattamento mini­
mo Inps, poi bloccata dalla leg­
ge 638/1983, cioè al trattamen­
to minimo di allora 

SI tratta cioè di pensioni Inps 
maturate con importo inferiore 
al trattamento minimo e a suo 
tempo integrate al trattamento 

mimmo (indipendentemente 
dalla misura dell altro reddito 
conseguito) 

Ciò è bene ricordarlo avve­
niva mentre per altro verso vi 
erano numerosi pensionali ai 
quali con due pensioni (una 
direna e I altra di nvcrsibilitò) 
ambedue mfenon al minimo 
ma che sommate arrivavano a 
qualche lira in più del mimmo, 
non si riconosceva alcuna inte­
grazione Con la legge 
638/1983 (tenuto particolar­
mente conto di indicazioni n-
petute dalla Corte costituziona­
li) si e pervenuti a unica norma 
condizionante I integrazione al 
trattamento minimo al -non-
superamento di determinali li­
miti di reddito 

Per chi già percepiva integra­
zione al trattamento mimmo 
pur godendo di reddito supe­
riore al limite stabilito, fu fissa­
to il mantenimento del Imita-
mento minimo allora vigente, 
stabilendo pero che le integra­
zioni derivanti dalle variazioni 
salariali e dal costo-vita sareb­
bero state applicate sulla parte 
di pensione maturata in rap­
porto alla effettiva contribuzio­
ne versala ali Inps. 

È d'obbligo 
la denuncia 
al fisco e 
al datore 
di lavoro 

Mia moglie vende prodotti 
cosmetici e realizza nel com­
plesso circa otto milioni di lire 
annue lorde Le somme non 
sono state denunciate al fisco, 
mentre io ho dimenticato di 
denunciarle al mio datore di 
lavoro ai fini dell'assegno del 
nucleo familiare. £ vero che 
somme di tal genere sono 
esenti da imposte? 

Lettera Armata 

per realizzo lordo ma ntema 
mo abbastanza improbabile la 
tesi della esenzione dalllrpcf 
(e aggiungiamo dalla cosiddet 
la -tassa sulla salute-) 

È certo però che il -quan 
tum- di reddito lordo acquisito, 
come propno ricavo dall attivi 
là svolta dalla consorte doveva 
e deve essere dichiaralo al da­
tore di lavoro del coniuge in 
quanto agli effetti dell assegno 
per il nucleo familiare va calco­
lato I importo complessivo del 
reddito coniugale 

Volendo come doveroso 
usufruire di trattamento riferito 
ali effettivo reddito coniugale 
(ed evitare possibili ulteriori 
grane e ammende) è opportu­
no farne dichiarazione 

«Mutualità 
scolastica» 
uguale a 
pensione facoltativa 
(poche lire) 

Mi nfensco a quegli scolari 
che pagarono la mutualità 
scolastica 

Nonostante npctule inchie 
sle. I Inps per quanto concerne 
1 argomento •mutualità scola­
stica-, continua a fare orecchie 
da mercante Ma io sono te­
stardo Anche se trattasi di po­
che centinaia di lire ogni mese 
io le voglio Pertanto prego 
qualcuno dei compagni del-
1 Unità di dirmi in base a quale 
articolo del Cpp (Codice pro­
cedura penale) io possa far in­
criminare 1 capoccioni dcl-
1 Inps Non intendo subire pre­
potenza alcuna. Ilnps è un 
monopoliodittatore' 

Paolo Mortlllaro, 
Pieve aWevole (Pistòla) * 

Non si comprende bene, in­
nanzitutto, che cosa si intenda 

Da informazioni assunte. 
I Inps - a domanda - considera 
le contribuzioni a suo tempo 
corrisposte per -mutuatila sco­
lastica- con gli stessi criteri vi­
genti per le pensioni -facoltatt\ 
ve: Ciò comporta, ovviamen­
te, la corresponsione di poche 
lire. 

Trattasi di soluzione che su- < 
scita parecchie perplessità* al­
trettanto va detto però per wt 
eventuale ricorso contro tale 
orientamento consido^io che 
esso ricorso richiede interventi 
per via legale Alcuni legali da 
noi interpellali hanno < 
molte perplessità. 

Non sempre le stesse parale 
hanno lo stesso valore 

Se scegliete un buono pasto qualsiasi potete anche chiamarlo 

ticket, ma non potete avere lo stesso servizio che vi offre Ticket 

Restaurant 

£2*r«*Kas5s2s: 

àSSSS& 

\ ti 

^JÉÉIÌI 
' -'Vis -' w*.ti*&ri',ìt.£ 

A ,iiOi/ 

ticket restquTont^ 

,ì\ffk*• j:£ * 4J'JV»V{*' s **»H""* '• 2. ->*iW 
>1228»38< >0750001047< >1228937< 

Perché Ticket Restaurant e stato il primo a introdurre in Italia il 

sistema del buono pasto ed è ancora oggi primo in termini di 

servizio ediffiwtonc. 

Soprattutto è l'unico in gratto di omini il massimo in fitto di 

assistenza, sicurezza, organizzazione, grazie a una presenza capil­

lare in tutta Italia e alla sua pluriennale esperienza. Per questo 

solo Ticket Restaurant e la risposta giusta, se per la vostra azienda 

volete il meglio. 

Per scoprire subito tutto ciò che solo un 

servizio leader può offrirvi, telefonateci al ^BSEEEE^ 

Ticket Restaurant li valore del servizio. 

TURISMO 

ITALIA: 

LO STRANIERO 

NON 

PASSA PIÙ'. 

• R turismo italiano e alla cor­
da I prezzi sono troppo-atei' 
( Mrvfzlo è trascurate X» -
infrastruttura sono carenti.. 
Cosi gS stranieri oomindano ' 
ad affezionarai ad altra mete 
E, coma M non battesse.-* 
arrivata la guerra Turistacar-
cesV 

• Inchiesta L 85% detta popo­
lazione italiana beva alcolici, 
qundi dovremmo esser*) un 
popolo allegro. Ogni arino,, 
perb, muoiono 18 OOOaico-",-
lizzati, sadici volte I morti par 
sostanze stupefacenti. Lai-

col fa mala o barra? Dipende dalle dosi, naturalmente E, data retta-
enoi, dipende data qualità Seta bottìglia èvwo r 

• n cioccolato musa di ertati, scrittori e poeti Una musa moSarda 

• Torta di riso e poni, ptesalediere. minestra di lenticchie, asci con -
la bietola, pollo ai carciofi, soufflé fScettena 

• « test le videocassetta VHS Una serie di consigli par fare g ì 
ecqolettfllusil. Vediamoci chiaro „ , _ , ^, 

• Uso a abuso dei farmaci Analgesici e antifebbrili trangugiati coma 
caramella, anche a causa d una propaganda Industriale martellan­
te. Sarebbe più savio informarli, e darsi una regolata Occhio al -'' 
dpkona. 

• E le consueta rubriche Libri, 
Barebene, Oove-Come-Quan- \ 
to, spedaste, Arcigola. 

IN EDICOLA MARTEDÌ' 8 MARZO CON IL MANIFESTO A LIRE a OOO 

DOMANI CON rUnità 
UN TABLOID 

DI ECONOMIA E IMPRESA 
.HI" 

I MERCOLEDÌ DE l U l l i t à 
Grandi libri di storia e letteratura * 

MERCOLEDÌ 
6 MARZO 
IL SECONDO 

DEITREVOLUIVH 

Giornate + Libro Uro 3000 

Dall'anno Mille al nostro tempo. 
L'appassionante cammino di un popolo. 

10 l'Unità 
Lunedi 
4 marzo 1991 



IN ITALIA 

Alla sparatoria è seguita 
la rivolta del quartiere 
contro le forze debordine 
D ragazzo fratello di un killer 

ucciso a Catania 

WALTKR RIZZO 

••CATANIA. È stata una ri­
volta in piena regola. Circa 500 
persone sono scese in piazza 
Ieri pomeriggio nel quartiere 
catane»* diMonte Po, dopo 
una sparatoria tra i carabinieri 
e dei malviventi: sul terreno 
freddato da alcuni colpì di pi­
stola, era rimasto un ragazzo 
di appena 18 anni: si chiamava 
Massimo Faro: portava un co­
gnome di quelli che fanno tre-
mttre solo a pronunciarla Era 
B fratello minore di Antonino 
Faro, uno dei più spietati killer 
dene carceri: L'uomo accusato 
dt aver ucciso, all'interno del 
perdMtziarto sardo di Bade 
Canos, Il boss' Francis Turatel-
to. Un delitto atroce compiuto 
usando un coltello acumina­
to eco il quale gli assassini 
squarciarono il torace della vit­
tima «quindigli addentarono 
il cuore. 
.- Difficile ricostruire la dina­
mica del latti di Ieri pomerig­
gio. Tutto e cominciato intomo 
alle 14.30, quando una gazzel­
la del carabinieri ha Intercetta­
to.- sullo scorrimento veloce 
che da' Catania porta a Mister 
bianco, due auto che procede­
vano affiancate a foltissima ve­
locita. Alla guida di una di es­
se, una Fiat Uno rossa, vi era 
proprio Massimo Faro, che in-
wee«»errnar»l all'alt dei mili­
tari, he spinto al massimo la 

Ne « nato un bisegui-
kmnte U quale dall'au­

to* «tata lanciata fuori una pi-
Moti «35 con la matricola 
toma. Ut fine della corsa si e 
•vaia aUTrUarr» del quartiere 
ot Mena» Po, dove una secon­
da'antopattuglia ha "HilW" la 

>t Urto bloccan­

dola. I tre occupanti dell'auto 
hanno tentato la fuga, mentre 
dai palazzi piovevano sui cara­
binieri sassi e oggetti di ogni ti­
po. Ad un tratto sarebbero 
echeggiati del colpi di arma da 
fuoco al quali i militari avreb­
bero risposto; Massimo Faro 
era riuscito a guadagnare una 
trentina di metri, ma subito do­
po « stato centrato da alcuni 
proiettili ed è stramazzato sul 
selciato. A quel punto è suc­
cesso il finimondo. Centinaia 
di persone sono scese giù dai 
palazzi urltndo contro i milita­
ri che sono stati costretti a bat­
tere precipitosamente in ritira­
ta. «Lo hanno ammazzato 
mentre scappava - urlava la 
gente Inferocita - prima hanno 
sparato alle gambe e poi lo 
hanno finito con un colpo alla 
testa...». 

Per l'intero pomeriggio 
Monte Po, 4000 abitanti, consi­
derato uno dei quartieri più 
pericolosi della citta dove si 
concentra circa l'80 percento 
della criminalità catane», è ri­
masto in mano ai «capi basto­
ne». Nessuno si è potuto avvici­
nare, neppure per tentare di 
prestare soccorso al ragazzo 
colpito. Dopo alcune ore di 
trattativa è stato consentito so­
lo agU uomini della Polizia di 
entrare nel quartiere per ri­
muovere il cadavere di Massi­
mo Faro. Niente «visto d'In­
gresso» per I carabinieri che al­
la fine hanno evitato di insiste-
re troppo per evitare che la si­
tuazione, già incandescente, 
diventasse Incontrollabile. 

Nonostante la giovane età. 
Massimo Faro e n gii stato de­
nunciato per rapina e per una 
serie di altri piccoli reati 

Tragedia in un campo nomadi 
Incinta eaim(iSfe;:''S?r^v 
soffoca il figlioletto f 

piangeva» " I 
••GENOVA. Il piccino pian­
geva .e piangeva, ininterrotta-
mette. Lei, «.madre, non riu-
idw ¥ fatto .smetterei alllm-
pmvko non ha retto più: ha 
«retto li colto del bambino si-
*»«««flocarne il piamo, poi lo 

» per terra e gU 
il viso con un hia schiacciato 

piede: immediatamente dopo 
• tomttm.m a*. «I * resa conto 
a'.quello che aveva appena 
amo, ed ha cominciato ad ur-
|Mì adlnvocare aiuto gridari-
ilo che si chiamasse un ambu-
janza ma per la piccola vittima 
ftdvnMMB e era pnV niente da ta-
it>È accaduto nella notte di 
ratatoifcv.ùn campo nomadi 
•arotMtorio» attestilo quattro 
M* jc.mrVerotMgQCv in un'a-
«MiVlftAdamoll al confine 
••^delegazioni di Molassana 
i Saupcìa; protagonista Dina 
hUdzovic venticinquenne di 
srlglne Iugoslava, che è ora 
ÉKhrusa nd carcere femmini­

le di Pontedeclmo con l'aceti-
; .sa di omicidio volontario. La 

giovane donna, malata di epi­
lessia è affetta da tempo da 

v una grave formadi esaurimen­
to nervoso, e ih avanzato statò 
di gravidanza, in attesa del ter­
zo figlio; il maggiore ha due 
anni. Il secondo, di nome Ru-
so, aveva dieci mesi ed e rima-

: sto vittima della follia materna. 
Ad accudirli tutti, donna e 
bambini, era il marito e padre 
Safet Hadzovic. di 37 anni: ma 

< da dieci giorni l'uomo era in 
carcere « 'Marassi,- arrestato 

, perchè in stato d'ubriachezza 
aveva molestato alcuni pas-

- santi; e la sua assenza ha favo­
rito lo scatenarsi della crisi che 
e costata la vita al piccolo Ru-

' so...». Il figlio superstite, che 
- non reca alcuna traccia di mal-
' trattamenti o violenze, in atte­
sa che il padre venga scarcera­
to, e stato affidato ad alun! pa­
renti che vivono nello stesso 
campa 

La vittima, Sabrina Laspina 
era insieme a Luca Sordini 
con cui da qualche tempo 
aveva una relazione segréta 

Due uomini li hanno rapinati 
poi hanno sparato 
La giovane era sposata 
ed aveva due bambini piccoli 

Aggrediti in auto a fucilate 
Ragazza massacrata a Roma 
Li hanno aggrediti mentre erano in auto, in una stra­
dina appartata. Poi li hanno presi a fucilate. Sabrina 
Laspina, 26 anni, sposata, con due bimbi piccoli, è 
stata uccisa sabato sera mentre era in auto con il ra­
gazzo con cui da qualche tempo aveva una relazio­
ne. A dare l'allarme è stato il giovane, anche lui rag­
giunto da un proiettile al braccio. L'ipotesi più ac­
creditata è quella della rapina. ,: 

MARINA-MASTROLUCA 

•al ROMA. Un colpo di fucile 
in pieno petto, forse partito per 
errore da un'arma impugnata 
da mani inesperte. Sabrina La-
spina si è accasciata sul sedile 
dell'auto in fin di vita, accanto 
al suo Compagno. Attimi di 
confusione e di sangue, men­
tre gli aggressori fuggivano con 
le poche cose che erano riusci­
ti a strappare puntando la can- . 
na contro i due ragazzi atterriti. 
Una rapina, forse II tentativo 
maldestro di due balordi. Sem­
bra questa per ora l'ipotesi più 
credibile per spiegare la morte 
della giovane donna di 26 an­
ni, uccisa sabato sera in una 
stradina fuori mano alle porte 
della capitale, dove si trovava . 
insieme a Luca Sordini, il ra­
gazzo di 22 anni con cui da 
qualche tempo aveva una rela­
zione. 

Un angolo odio, già quasi In 
campagna. I due giovani han­
no cercato un posto appartato 
per qualche momento di Inti­
mità, rubato sul sedili della 
•Fiat Uno» del giovane. Nessun . 
passante, via Santo Alessan­
dro, nella borgata Settecamini, 
e lontana da occhi indiscreti. 
Sabrina Laspina, 26 anni, era 
sposata da qualche anno e 

aveva due bimbi piccoli, di tre 
e quattro anni. La stradina 
sembrava unrifugio sicuro, co­
si nascosta. Forse troppo. Nes­
suno pud vedere o sentire nul­
la, quando dall'oscurità emer­
gono le sagome degli aggres­
sori. • '•• • •'<••. 

Cappelli In testa, ma viso 
scoperto, celato dal bufo. Dan­
no ordini perentori. Vogliono i 
portafogli, allenano qualche 
oggettino d'oro, lo stereo del­
l'auto, i soprabiti dei due ra­
gazzi, che poi lasceranno ca­
dere poco lontano dall'auto. 
Forse un accenno di reazione. 
Un urlo di spavento. E partono 
i colpi. Uno, due, non si sa an­
cora quanti, esplosi da un fuci­
le, sembra, da caccia. 

Luca Sordini, ferito al brac­
cio destro. Fugge dall'auto, cor- ' 
rendo disperatamente verso la 
strada, la Tiburtina, che passa 
poco lontano. Qualcuno lo ve­
de, mentre si tampona la ferita 
con la mano, e lo accompagna 
alla più vicina stazione dei ca­
rabinieri, a San Basilio. Pochi 
minuti e un'auto parte verso il 
posto indicato dal giovane. Ma 
per Sabrina Laspina è già trop­
po tardi I colpi l'hanno rag­

li corpo di Sabrina Laspina uccisa nei pressi del Raccordo Anulare 

giunta al petto, all'inguine, alle 
gambe. 

I vestiti tirati su, ma nessun 
segno di violenza sessuale, la 
donna viene trovata ad una 
quindicina di metri dalla vettu­
ra. Un particolare definito 
«strano» dagli stessi carabinieri, 
visto che Sabrina Laspina è 
stata uccisa certamente all'in­
terno dell'auto: i colpi sono 
stati esplosi da fuori ed hanno 
mandato In frantumi il finestri­
no, il sedile è inzuppato di san­
gue. Chi l'ha trascinata fuori? -

I racconti del ragazzo, rico­

verato al Policlinico Umberto I, 
non lo spiegano. Il giovane è 
sotto shock e gli investigatori ' 
non escludono che possa es- • 
sere stato proprio lui a sposta­
re il cadavere della donna, 
senza capire che cosa stesse 
facendo. L'altra Ipolesi e che 
la ragazza sia stata trascinata 
fuori dalla vettura dagli aggres­
sori, ma sfuggono i motivi di -
un simile comportamento. La 
risposta, pero, potrebbe non 
essere banale ed è questo uno • 
degli elementi su cui i carabi­
nieri stanno lavorando. ' 

Gli investigatori sembrano 
comunque dar credilo all'ipo­
tesi della rapina, fatta da gente 
inesperta. Due balordi, o forse 
due tossicodipendenti, anche 
se l'arma usata è inusuale. Lu­
ca Sordini è stato ascoltato in 
ospedale dal magistrato Gloria 
Attanasio, che ha sentito an­
che il marito della donna, Mi­
chele Grimaldi, di 29 anni, 
cuoco presso un rinomato ri­
storante romano. L'uomo, a 
quanto sembra, era all'oscuro 
della relazione tra Sabrina e 
Luca. 

A corpo della vittima, una giovarle italo-iriglese, ritrovato in un casello abbandonato 
.a) .' ''••*. '-"i. •*»*!"• ,>**''«•.".'.*••«*• M' §»"' 

Fermato il fidanzato: era stato respinto 
Una giovane italo-inglese di diciannove anni è stata 
stuprata e uccisa l'altra notte, vicino a Piacenza. Il 
corpo di Rosanna Jean Wada, questo il nome della 
vittima, è stato trovato poco dopo le sette di ieri mat­
tina in un casello abbandonato della linea ferrovia­
ria Bologna-Milano. I carabinieri hanno fermato il ri-
danzato della ragazza, un giovane milanese, che 
pare sia stalo l'ultimo a vederla viva. • . ^ . 

FABRIZIO MDAILU 

••PIACENZA. Una ragazza di 
19 anni, abitante ad Alsenb, 
Rossana Jean Weda, e stata 
rinvenuta priva di vita, con gli 
abiti lacerati e con evidenti se­
gni di violenza, la mattina di 
sabato, da un operalo di una 
ditta che sta lavorando alla co­
struzione di un oleodotto, fi 
corpo della giovane recava le 
tracce di un'aggressione. E già- ' 
ceva all'interno di un vecchio 

casello ferroviario, di quelli 
che servivano ai custodi dei 
passaggi a livello. Il luogo, 
completamente Isolato, si tro­
va sulla linea ferroviaria Mila­
no-Bologna, nei pressi della 
stazione di Alseno, ultimo co­
mune piacentino prima di en­
trare in provincia di Parma. 
- La morte è avvenuta, per 
.strangolamento, ed immedia­
tamente sono scattate le Inda­

gini del carabinieri, coordinate 
dal sostituto procuratore di 
Piacenza, Domenico Staglia­
no. 

- La ragazza, che viveva con 
la madre, lavorava da alcuni 
mesi presso il circolo Arci di 
ChiaravaNe della Colomba, 
paesino che prende' il nome 
dall'abbazia cistercense che vi 
sorge. Proprio in questo locale, 
che funziona da birreria, la ra­
gazza ha trascorso le sue ulti­
me ore, nella serata di venerdì • 
Le persone che l'hanno incon­
trata, clienti del bar, non han­
no notato nulla di Insolito, e 
del tutto normalmente la gio­
vane si e allontanata, a bordo 
della sua «Uno» rossa, al termi­
ne del lavoro, verso te due di 
notte. . . , 

. A quanto sembra l'omicidio 
non sarebbe stato consumato 
nello stesso luogo del rinveni­

mento del cadavere. Le ìndagi- i 
ni degli Inquirenti-sono. tutte ri­
volte a.ricostruire gli ultimi 
spostaménti 'della ragazza. 
Stando a ciò che si dice, la gió­
vane sarebbe in un primo tem­
po rincasata, per cambiarsi 
d'abito, e successivamente sa­
rebbe di nuovo uscita. " 

A questo punto molte voci 
concordano nel segnalarla in 
compagnia del fidanzato, un 
giovane milanese poco cono-

-, soluto nella zona. Sul suo con-
; to circolano comunque opt- ' 

nloni molto diverse e alcuni lo . 
dipingono come un tipo vk> 

- lento, ossessivamente legato 
_ alla giovane. 1 due si sarebbero 

recati in pizzeria, mentre alcu­
ne persorw affermano di averli 
anche visti in una discoteca 

- della zona. > 
L'unica cosa certa comun­

que, è che I carabinieri si sono 

interessati al. gióvane," com­
piendo indagini anche nel ca­
poluogo lombardo. Il latto che . 
sia stato l'ultimo a incontrarla 
viva ha fatto concentrare su di 
lui i sospetti e non è escluso 
che ulteriori indizi siano emer­
si a suo carico. 

Nulla di più è dato sperai 
sull'ulteriore evoluzione delle 
indagini e tantomeno sulle ge­
neralità del giovane che è stato 
comunque raggiunto da un 
provvedimento di fermo e si 
trova attualmente a disposizto-
nedel magistrato. 

Una persona che conosceva 
la ragazza ha riferito di una 
conversazione di alcuni giorni 
fa, durante la quale Rossana 
avrebbe detto che I rapporti 
col fidanzato non erano buoni 
e che era intenzionata a la­
sciarlo. ' . - , ' - . • . . 

(tovaglia (Pri) 
«Il Papa ha offeso 
l'Emilia-Romagna 
Chieda scusa» 

I giudizi espressi dal Papa sull'Emilia Romagna hanno 
offeso «i sentimenti della stragrande maggioranza dei 
cittadini dell'Emilia-Romagna». Cosi un deputato del 
Pri, Gianni Ravaglia, eletto proprio in questa regione, ha 
inviato una lettera a Giovanni Paolo II, chiedendogli di 
rivedere e rettificare il suo giudizio e sperando che «... 
Ella voglia scusarsi delle offese rivolte ai cittadini». «Ci 
sentiamo olfesi nella nostra intelligenza e nella nostra 
sensibilità», ha scritto Ravaglia, che ha sottolineato co­
me l'iniziativa del Papa si muove nella stessa linea della 
«crociata» del cardinale Biffi contro i valori laici espressi 
dall'Emilia Romagna. «Parlando di cultura e scienza 
sembra riproporre un anacronistico processo a Gali­
leo», ha concluso il deputato repubblicano. 

Incendiato 
un magazzino 
di frutta 
in Trentino 

L'incendio è stato appic­
cato in tre punti diversi 
Un ignoto piromane ha 
sparso benzina e dato fuo­
co ad un magazzino priva­
to di frutta e verdura a San 

,^mlmmmmmmmmmmm^^mmmm Cristoforo al Lago, in Tren­
tino. Un incendio doloso 

che ha provocato danni per oltre un miliardo al proprie-
itario della costruzione, Severino Gretter, di 54 anni. Per 
<domare le fiamme i vigili del fuoco volontari della Val-
sugana, insieme con quelli di Trento, hanno lavorato 
per oltre cinque ore. Secondo gli inquirenti anche que­
sito incendio è opera dello stesso piromane che nelle 
iicorse settimane hacolpito nella stessa zona. 

Tre persone 
si uccidono 
iin auto con il gas 
a Bologna 

Tre persone si sono uccise 
con i gas di scarico delle 
proprie auto a Bologna. 
Un uomo e una donna so­
no stati trovati morti alle 
7,30 nell'abitacolo di una 
«Y10» parcheggiata in una 
strada sterrata che porta 

sull'argine del fiume Reno, a Trebbo di Castel Maggiore. 
Un infermiere di 39 anni, Antonio Caliendo, e una sua 
collega, Giuliana Del Carmine, quarantaseienne, en­
trambi residenti a Bologna, si sono chiusi nella vettura 
dopo aver collegato con un tubo di gomma la marmitta 
ad un finestrino dell'abitacolo. Sull'auto sono state tro­
vate alcune lettere lasciate per spiegare il gesto. Sembra 
che i due (lui era sposato e aveva una figlia, lei era nu­
bile) non avessero una relazione sentimentale. A Zola 
Predosa si è ucciso con l'ossido di carbonio un artigia­
no metalmeccanico di 68 anni. Il suo nome: Bruno Ca­
lori. Era celibe e anch'egli, secondo i primi accertamen­
ti compiuti dagli investigatori, soffriva motto spesso di 
crisi depressive. . 

Meritato 
vicino a Lecce 
Morto 
un pastore sardo 

Un ordigno rudimentale è 
esploso sotto la Fiat Ritmo 
sulla quale stava dormen­
do. Un pastore sardo, Lus-
sono De Logu. 39 anni, è 
morto la scorsa notte a 

m^^m—mm^^mmmmm^' Surbo, a sei chilometri da 
-~ -•• Lecce. La bomba è scop­

piata in una zona dove risiedono alcuni pastori grumi 
u na decina di anni fa dalla Sardegna. Secondo la Squa­
dra mobile l'uccisione di De Logu sarebbe stata causata 
da un tentativo di indimidazione attuato dagli attentato­
ri contro il proprietario della macchina, Antonio Pi-
stiletta, 42 anni, sardo. Probabilmente gli autori dell'at­
tentato non si sono accorti della presenza sull'automo­
bile del pastore che dormiva. La causa sarebbe da ricer-
ctusi nella rivalità tra I gruppi di pastori sardi per l'uso di 
alcuni pascoli.. 

I due figli 
del consigliere psi 
di Locri 
feriti in una rissa 

Una banale rissa tra giova­
ni. Questo sarebbe il moti­
vo della sparatoria della 
tarda serata di venerdì, 
che ha provocato il feri­
mento di sette persone, tra 
le quali I due figli del con­
sigliere socialista presso il 

comune di Locri, Antonio Cordi, Giuseppe e Attilio, di 
18 e 17 anni. Questa è l'ipotesi che emerge dalle indagi­
ni svolte da polizia e carabinieri. All'inizio gli inquirenti 
avevano ipotizzato un agguato di stampo mafioso con­
tro I due figli del consigliere comunale. Intanto le condi­
zioni dei feriti sono sensibilmente migliorate, anche se 
la prognosi non è stata ancora sciolta dai medici dell'o­
spedale di Reggio Calabria. 

OIUSIPPB VITTORI 

Caso doping, interrogato per tre ore il calciatore della Roma 

«Colpa mia 
ma non dico chi mi diede le pillole» 

ANTONIO CIPMANI 

M ROMA Carnevale indica 
ma pista. Quelle pillolette (o 
juel preparato che contiene 
Mtanmna) le avrebbe avute 
uòridagllamMerrUgiallotossi. * 
love? In nazionale o nel Na-
»H? Un'altra verità per spiega­
nte storiacela del doping sol­
fando da ogni responsabilità 
•.Roma. E per spiegarla il cai-
datore ha Impiegato più di tre 
Me. Tanto e durato il suo Inter-
Dgalorio davanti al sostituto 
xccuratoreSUverioPIro. -

Al Mimine dell'Incontro con 
r giudice Carnevale appariva . 
noto scossa Si è fermato 
Mitiche minuto nel gabbiotto 
8 vetro del magistrato, a con-
•bulnrecon l'avvocato Franco 
Soppi, 0 tempo per decidere . 
ma posizione davanti ai glor­
iarci che attendevano di fuo-
t E la decisione e stata questa: ' 
Carnevale ha mormorato «non 
naso dire niente, penso di 
•vere Imito», lasciando a Cop­

pi, difensore anche della so­
cietà Roma, il compito di par­
lare. «Sono soddisfatto per co­
me Carnevale ha dato giustifi­
cazione del suo comporta­
mento. - ha detto l'avvocato -
Credo-che sia soddisfatto an­
che lui per aver potuto Anal­
mente raccontare f fatti che 
hanno motivato l'avviso di ga­
ranzia». 
• E il punto è proprio questo: 

il calciatore ha parlato assu­
mendosi la responsabilità del­
l'episodio. D'altra parte non gli 
rimaneva molto da fare vista la 
posizione presa dal suo com­
pagno di squadra Peruzzi e da 
altri testimoni sfilati davanti al 
giudice. Chi gli ha dato la fen-
termina? Su questo punto Car­
nevale si è avvalso della facol­
tà di non rispondere. Ed è stato 
il dribbling più difficile per II 
centravanti, incalzato dalie do­
mande del magistrato su na­
zionale di calcio e Napoli Do­

mande per individuare il «far­
macista» e il luogo di origine 
della fentermina. 

Il giudice ha anche cercato 
di sapere se la sostanza l'ha 
avuta pura oppure in pillolette 
come è sempre stato detto. Il < 
Lipopill serviva davvero per di­
magrire, ha continuato a soste-
nere Carnevale. Una tesi che 
non convince Plro che ha chie­
sto ai periti un'analisi accurata 
della fentermina. Questo per­
ché l'ipotesi di partenza sulla . 
quale sta indagando il magi-. 
strato è che ci si trovi di fronte -
ad un mondo in cui il fenome- • 
no del doping sia abbastanza 
consolidato. Questo spiega an­
che Il perché questa istruttoria 
sia stata allargata cosi tanto. 
Perché insomma il magistrato 
continui ad interrogare medici, 
direttori sportivi, calciatori e di­
rigenti Ma non solò, anche 
perché Plro hit deciso di rive­
dere gli atti del processo spor­
tivo: le carte di una indagine 
conclusa con una balla colos­

sale più o meno data per buo­
na, li magistrato quelle carte le 
ha ottenute con un ordine di 
aquisizione presentato dai mi­
litari alla Federcalcio venerdì 
mattina. L'inchiesta proseguirà 
nei prossimi giorni con'gli In­
terrogatori di altri giocatori. Sa­
ranno ascoltati Nelae Piacenti­
ni, i due che furono sottoposti 
all'antidoping dopo Roma-
Benfkra. 

Un'altra storia giudiziaria, 
sul medesimo fronte, é saltata 
fuori in questi giorni. Si tratta di 
una denuncia presentata da 
Renato Corsini, giornalista che 
lavora per il Coni, che ha scrit­
to alla Procura della Repubbli­
ca chiedendo l'apertura del­
l'inchiesta su una diversa ipo­
tesi di reato: l'illecito sportivo. 
In una memoria Corsini accu­
sa il presidente della Federcal­
cio Matarrese e il presidente 
della Cai Livio Paladin di aver 
omesso la denuncia. L'inchie­
sta é stata assegnata al giudice 
Leonardo AguecL 

«Riiiiiiktt 
«H talismano, il mantra, la rosa» 
primo convegno di studi sull'occulto 
I sostenitori del paranormale 
cercano invano una «legittimazione» 
Piero Angela: «Tutte chiacchiere...» 

PISRFRANCESCOPANGALLO 

• • PERUGIA Gli studiosi del-
l'«occulto» ci sono e battono 
un colpo. A vuoto. Chiedevano . 
al mondo scientifico un rico­
noscimento dei loro sforzi. La 
scienza, quella con la maiu­
scola, gli ha sbattuto la porta in 
faccia. Lo ha fatto Piero Ange­
la. Lui, divulgatore scientifico, 
scettico per natura, vuole da 
sempre una «vita sperimenta­
ta». «Sono tutte stupidaggini, 
nessuno ha mai presentato 
uno straccio di prova sull'esi­
stenza di fenomeni paranor­
mali» è la sentenza. Pesante 
perche Angela è unmembro, 
tra i più attivi, del CICAP, il Co­
mitato Italiano sul Controllo • 
delle Affermazioni Paranorma­
li. Come dire: i «Nobel» Rubbia 

e Monokini, poi Toraldo di 
Francia e Margherita Hack. 

, . Eppure a Perugia, nel primo 
convegno nazionale su «ma­
gia, spiritualismo e razionalità 

* a confronto», organizzato dal­
l'antropologa Cecilia Gatto 
Tracchi, gli indagatori dell'oc­
culto che tentano una via ra­
zionale allo studio del para­
normale, si sono presentati in 
forze: docenti universitari, 
scrittori, studiosi, politologi, 

: ognuno con la sua relazione 
su argomenti esoterici, magici, 
carrellate storiche, • • religioni -

' che vengono da lontano, testi 
sanscriti e romani, oracoli 
fraintesi e magia popolare di 
ieri e di oggi. «Lavoro rispetta­
bile il loro - insiste Piero Ange-

h - 1 
Piero Angela 

la - ma non confondiamo la ri­
cerca storica, filologica, antro­
pologica con l'esistenza di fe­
nomeni occulti. Ci portino del­
le prove, non chiacchiere». 

Invece di chiacchiere ce ne 
sono state molte. Alcune inte­
ressanti, altre meno, nei primi 
due giorni di convegno presso 
l'aula magna dell'Università. Il. 
terzo giorno, domenica matti­
na, invece dedicato al «diverti­
mento». Le porte della Sala 

Brugnoni, con i segni dello Zo­
diaco affrescati sulle pareti, si 
sono aperte a ciarlatanle inva­
sati, capi carismatici di sette -
pseudo-religiose, astrologhi, 
visionari, santoni gnostici e 
venditori di miracoli. 

Luci della ribalta (e delle 
lampade delle tv) per Efrem 
Del Catto, leader della Chiesa 
di Lucifero che conta 7000 
adepti. «Lucifero é più buono 
di Dio» sostiene «lui si é solo ri­
bellato al Signore, mentre II ve­
ro cattivo è Dio, lo scrive anche 
la Bibbia, quando parla delle 
piaghe d'Egitto, elei Diluvio 
Universale e della distruzione 
di Sodoma e Gomorra». Avanti 
un altro. C'è Valentino Manci­
ni, portavoce del movimento 
Radiano. «L'uomo è stato por­
tato sulla Terra da creature di 
un'altra stella della nostra ga­
lassia. È dimostrato. La loro ci­
viltà è 25.000 anni avanti ri­
spetto alla nostra. Vorrebbero 
un incontro con la razza uma­
na ma temono la nostra barba­
rie. Per ora si rivelano solo ad 
anime elette, come me». Toc­
ca a Giovanni Garbin, terapeu­
ta-guaritore di Roma. «Ho gua­
rito delle persone malate di 
cancro e di Aids a migliaia di 

chilometri di distanza. Ho del­
le videocassette che lo prova­
no. Però ci vuole tanta fede-. 
L'antropologa Trocchi sorride 
di scherno ma in fondo è con­
tenta. La curiosità e l'assurdità 
dei personaggi hanno riempito 
la sala. E poi tutto questo scava 
un solco tra imbonitori e mil­
lantatori, e veri «studiosi del­
l'occulto.. Si siede e parla Fe­
derico Sangirardi. Un giorno e 
entrato in contatto con Miche­
langelo. Adesso ha un filo di­
retto con Shakespeare che gli 
ha dettato una commedia. Ri­
sate. Poi, mentre Alessandro 
D'Angelo racconta come i te­
mi astrologici di Saddam Hus­
sein e Bush, latti il giorno del' 
l'invasione del Kuwait, porta­
vano inevitabilmente alla guer­
ra la gente comincia a defluire. 
È ora di pranzo. II delfino di 
Lucifero, Del Gatto, fraternizza 
e posa in fotografia assieme a 
monsignor Corrado Balducci, 
esorcista e crociato contro la 
corruzione irrefrenabile dei 
costumi voluta dal Maligno. E 
mentre i due polemizzano sul­
la «verginità della Madonna» la 
dottoressa Trocchi ci confida: 
«La prossima volta organizzerò 
un convegno su Kant». Per sta­
re più tranquilla. 
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Intervista a Borsellino Uno dei «decani» della lotta alle cosche 
giudica la farsa delle scarcerazioni ritirate 

«Qualche dubbio è fondato, ma bisogna evitare che i processi lunghi finiscano nel nulla» 
«L'opinione pubblica approverebbe un blocco dei termini dopo la sentenza di 2° grado» 
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IplurlCB Paolo BorstMno 

Palermo, avvocati in sciopero 
Scarcerazioni 
il deaeto piace ai partiti 
I giuristi lo criticano 
• f i ROMA. Piace ai repubbli­
cani, al Pds, ai socialisti e ai de-
motristlanL In un dibattito a 
•Italia radio- ha espresso sod­
disfazione anche Gerardo 
Cnkaromonie, presidente del­
l'Antimafia. Ma non sono po­
chi neppure quelli che ieri 
hanno preso la parola per criti­
car» U sistema adottato dal go­
verno per rispedire In carcere i 
mafiosi liberati da un sentenza 
delta prima sezione della Cas­
sazione. Lo considerano un 
decreto •ammazzaaiustizia» 1 
radicali, lo critica il liberale. Al-
fredo Biondi, avvocato di parte 
civile al processo contro la ma­
fia «Alfredo Galasso, ex com­
ponente del Csm, avvocato 
della famiglia dalla Chiesa nel 
processo per l'omicidio del ge­
nerate. Anche per il missino 
Giulio Macerati!», e una solu­
zione «di basso profilo, neces-
a*rla>ma disperata». 
: t Sol decreto leggeche riporta 
In carcere 1 mafiosi liberati da 
una sentenza della prima se­
zione penale della cassazione 
è quasi polemica. Dopo il pri­
mo momento di soddisfazione 
perii ritorno In carcere di boss 
e killer sono In molti a solleva­
re perplessità. Le principali 

• obiezioni riguardano l'Inop­
portunità di annullare una sen­
tenza con una legge, e il fatto 
che il decreto è usato per risol­
vere un singolo coso. Per l'as­
sociazione radicale per la giu­
stizia e il diritto il decreto è -un 

- golpe giudiziario» e perciò sarà 
denunciato in ogni sede, an­
che intemazionale. 
- I pU arrabbiati di tutti, natu­
ralmente, sono gli avvocati di­
fensori dei boss. Hanno trova-

' to solidarietà ed appoggio tra 
gli altri legali e fino all'amarao 
tutti i penalisti del capoluogo 

' siciliano si asterranno dalle 
udienze e da ogni altra attività. 

• Secondo l'assemblea straordi­
naria riunita alla camera pena-

' le la decisione dell'esecutivo 
avrebbe interferito nella sfera 
giurisdizionale. Per Frino Resti­
vo, presidente dell'unione ca­
mere penali in Italia, la con­
dotta governativa «fa pensare 
all'Italia come ad un atelier, 
dove II governo disegna e rea­
lizza .in modello esclusivo le 
leggi, adattandole a certi sog-

, getti». Restivo riunirà nel pros­
simi giorni il direttivo e i presi-

• denti della camere penali, au­
gurandosi di ottenere un docu­
mento unitario di giudici e av­
vocati. 

CHE TEMPO FA 

Mafia, quando la giustizia è un'altalena 
«D decreto sui boss? Legittimo, ma figlio dell'emergenza» 
Di fronte al decreto governativo non drammatizza. 
Non trova sconvolgente che la Cassazione sia stata 
seccamente smentita. E non trova sconvolgente che 
abbia valore retroattivo, perché ciò «è ammesso pa­
cificamente da tutti i libri di diritto sui quali abbiamo 
studiato». «Il legislatore - dice il procuratore Paolo 
Borsellino - può fornire un' interpretazione autenti­
ca di norme che appaiono controverse». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SAVfUUO LODATO 

fffffl PALERMO. CU avvocati pa­
lermitani hanno dissotterrato 
l'ascia di guerra. Come ai tem­
pi d'oro dell'inizio del maxi 
processo. SI asterranno dalle 
udienze a tempo indetermina­
to. Lanciano allarmi ed Sos a 
tutti i Fori d'Italia. Si dicono at­
toniti di fronte ad un decreto 
governativo che ha vanificato 
quel capolavoro delle evasioni 
in caria da bollo. Rimpiangono 
Corrado Carnevale, quel giudi­
ce mandato dal cielo per rista­
bilire verità e giustizia legislati­
ve nelle cose di mafia. Rim­
piangono il tempo in cui il ver­
detto della Cassazione era 
Cassazione, cioè definitivo, in 
qualche modo inoppugnabile, 
rappresentando davvero l'ulti­
ma parola. Ora i boss che sono 
tornati in carcere rischiano 
davvero di rimanerci parec­
chio. Cosi, dopo aver raccolto 
suìYVnilù 11 parere del penali­
sti, siamo andati a trovare Pao­
lo Borsellino, il procuratore ca­
po di Marsala, prospettando­
gli, in qualche modo, le loro 
obiezioni più significative al 
decreto legge. Borsellino e uno 
dei pochi magistrati superstiti 
di quella grande stagione pro­

cessuale che non pud essere 
dimenticata se si vuol tentare • 
di capire quanto sta accaden­
do oggi. Il provvedimento go­
vernativo che boccia le con­
clusioni della Cassazione non 
assomiglia per niente a un fun­
go improvviso dopo una notte 
particolarmente piovosa: era 
stato annunciato a chiare lette­
re dal ministro Scotti, ma in 
molti avevano preferito non 
credere:!. Il che non vuol dire 
che il eovemo non sia stato co­
stretto a far di necessità virtù: 
quei boss, condannati all'erga­
stolo per numerosi delitti, non 
potevano passeggiare Indistur-

, bali per la Sicilia. Inutile nega­
re che sia stato questo il punto 
di partenza. Borsellino non lo 
nega. Dice: «Qualcuno ha vo­
luto ricordare I privilegia odio­
sa em.inatl da Nerone per ri­
solvere casi particolari con 
provvedimenti di natura solo 
apparentemente generale. È 
vero che il decreto fotografa 
una situazione particolare. Dal 
punto di vista della sua legitti­
mità costituzionale qualche 
dubbfc>6 più che legittimo. Di­
ciamo anche che si discosta 
da quell'universo giuridico che 
all'Università ci avevano inse­

gnato. Ed infine, è vero che il -
.decreto e figlio di una legisla­
zione di emergenza. Tuttavia 
vuole rispondere ad una tema­
tica generale: Impedire che le 
lungaggini dei processi venga­
no sfruttate dagli imputati, se 
non addirittura provocate, per 
ottenere comunque la toro li­
berazione. E questo 6 un pro­
blema, forse il vero problema». 

Non le sembra dlfllclle spie-
' gare che lo stesso stato che 

vuole I maxi processi poi II 
definisce mostri giudiziari, 

- che Io stesso stato che con­
danna poi assolve, che Io 
atesso stato che arresta poi 
Dette tatti In libertà, e che 
dopo aver arrestalo e messo 
In libertà arresta un'altra , 
volta? 

Lei non sta facendo albo che 
rappresentare gli effetti di una 
legislazione schizofrenica. Il 
legislatore dovrebbe aver l'ob­
bligo, invece, di una produzio­
ne normativa stabile, definiti­
va. Dovrebbe cercare di preve­
dere, globalmente ma anche 
realisticamente, tutte le situa­
zioni che si possono verificare 
in futuro. 

Sin quando d ò non accadrà, 
cosa resta se non la axbbo-
frenla? 

Resta, Intanto, il principio della 
non colpevolezza, che consi­
dero intoccabile essendo un 
principio di alta civiltà giuridi­
ca. Detto questo, pero, si può 
già pensare sin da ora ad un 
consolidamento della custodia 
cautelare almeno dopo la con­
danna di secondo grado. An­
che il sentimento popolare, 
nel caso di persone condanna­
te in secondo grado, ritiene 

confermati la colpevolezza, il 
pericolo di fuga, la pericolosità 
sociale. Attualmente invece il 
pericolo di fuga, per fare un 
esempio, è tutto da dimostra­
re. Il giudice, cioè, non può de­
sumerlo in maniera logica, in 
via ipotetica. Risultato? Pensia­
mo al processo Ludwig, dove 
uno dei due imputati è fuggito 
alla vigilia della sentenza di 
Cassazione. 

A suo giudizio, a sconcerta­
re di più l'opinione pubblica 
è l'Immagine del boss a pas-
seggio per Palermo, o quella 
del boss arrestato all'Indo­
mani della sua «carcerazio­
ne? 

Negli anni 60 e 70 l'opinione 
pubblica visse sapendo molto 
poco di mafia, e vedendo risul­
tati giudiziari molto più mode­
sti delle sue già modeste cono­
scenze. L'inversione di tenden­
za si verifico con gli anni 80: e 
fu merito della magistratura 
amplificare al massimo la co­
noscenza del fenomeno, dif­
fondendo una enorme mole di 
informazioni. Ma la macchina 
giudiziaria, in termini di sen­
tenze, condanne, espiazione 
delle pene, concreta elimina­
zione dei boss dagli scenari 
criminali, non ha prodotto i 
frutti sperati. È questa la forbi­
ce vera che allarma l'opinione 
pubblica. .. 

Cosa pensa delle sentenze di 
Carnevale T 

Giudizi personali non ne espri­
mo. Probabilmente sarebbe 
stato più opportuno e tranquil­
lizzante per tutti se fosse stata 
assicurata una distnbuztone 
più ampia e generalizzata del­
le faccende penali a tutte le se­

zioni della Cassazione. Ciò 
avrebbe spazzato via la possi­
bilità di polemiche cosi antipa­
tiche e a Carnevale l'amarezza 
di sentirsi definire l'ammazza-
sentenze. 

Falcone lasda Palermo. Co­
sa camblerà nel modo di fa­
re antimafia? 

Sarebbe Ipocrita dire che non 
cambierà nulla. A Palermo giu­
dici e investigatori da più di 
dieci anni si erano abituati alla 
presenza e alla direzione co­
stante di quest'uomo che ave­
va dato il meglio di sé in questa 
attività, ottenendo risultati cer­
tamente apprezzabili. Tuttavia 
questa ammissione deve esse­
re accompagnata da un paio 
di considerazioni. Proprio a 
causa dell' attività di Falcone 
la situazione non è certamente 
più quella che personalmente 
ho vissuto anch'io negli anni 
80, quando i magistrati che si 
occupavano o si volevano oc­
cupare di mafia, erano delle 
mosche rare. Non vorrei dire 
alla scuola di Falcone, ma ac­
canto a Falcone, c'è un gran 
numero di magistrati che ha 
affinato la toro professionalità 
e acquisito un grande livello di 
conoscenze. Senza la presen­
za operativa di Falcone smet­
teranno di lavorare? Credo 
proprio di no. Ma c'è un'altra 
considerazione da fare: da 
tempo è maturata la consape­
volezza che in questa lotta il 
momento giudiziario non è più 
l'unico e nemmeno il più im­
portante. Si invoca infatti, e da 
tante parti, una presenza com­
plessiva dello stato. Il gioco tra 
guardie e ladri, se mai e' è sta­
to, è finito. C'è ormai bisogno 

Per il segretario regionale del Psi il decreto non cambia nulla: «La mafia vota de» 

(>a i partitìsosteniitì da Cosa nostra 
temono una «vendetta elettorale» 
Per il socialista Buttitta la mafia continuerà a privile­
giare la De. Di «quesito impossibile» parla invece il 
de Mario D'Acquisto. Per chi voterà la mafia, che 
nella regione controlla un pacchetto di 180 mila vo­
ti, alle elezioni regionali di maggio dopo il decreto 
firmato dai rappresentanti dei due partiti più «getto­
nati» dalle famiglie di Cosa nostra? Parlano anche 
Folena e Vizzini. II racconto dei pentiti. 

' PALLA NOSTRA REDAZIONE.. 
FRANCESCO ViTALB 

••PALERMO. E adesso co­
sa accadrà? Quale sarà la ri­
sposta «politica» di Cosa no­
stra al decreto legge sulle 
scarcerazioni facili varato dal 
governo? Dove finiranno 
quel 180.000 voti che la ma­
fia controlla in Sicilia? Il que­
sito è quanto mal attuale so­
prattutto In considerazione 
del fatto che, a magalo pros­
simo, 1 siciliani si recheranno 
alle urne per le elezioni re­
gionali. E lo spostamento del 
voti controllati dalle «fami­
glie» potrebbe riservare qual­
che sorpresa. Il decreto legge 
che ha rispedito in galera Mi­
chele Greco e un'altra trenti­

na di boss, porta la Arma di 
un ministro democristiano e 
di uno socialista. Cioè dei 
due partili che - stando al 
racconto del pentiti - avreb­
bero goduto dell'appoggio 
elettorale del mafiosi. Sia il 
«picciotto» di Vicari, Vincen­
zo Marnala,'dalle cui rivela­
zioni è scaturito il maxipro­
cesso bis; sia II boss •corleo-
nese» Francesco Marino 
Mannola hanno a lungo par­
lato del rapporti tra mafia e 
politica. Raccontava Marsala 
al giudice Falcone: «A propo­
sito delle elezioni politiche 
ed amministrative in Sicilia 
debbo dire che la mafia se­
gue anche In queste vicende 

alcune regole fondamentali 
da sempre l'unico partito per 
il quale si è votato è stato 
quello della Democrazia cri­
stiana, in quanto i suoi uomi­
ni e rappresentanti sono 
quelli che hanno protetto 
maggiormente la mafia. La 
regola fondamentale era 
questa: si ammetteva propa­
ganda politica da parte degli 
affiliati solo in favore della 
D e Mentre era severamente 
vietato (are propaganda e vo­
tare per i comunisti e per i fa­
scisti». Cosi parlava il pentito 
della «mafia di provincia» nel 
1986. Quattro anni più tardi 
un altro pentito, Francesco 
Marino Mannoia, spiegava al 
giudici «che qualcosa era 
cambiato nelle simpatie elet­
torali di Cosa nostra». Ecco il 
suo racconto. 
- «Ho notato certe stranezze 

che prima non avvenivano -
confessa al giudice Falcone -
intendo dire che nei passato 
generalmente Cosa nostra 
votava per la De m a d i e non 
vi erano particolari pressioni 
ed organizzazioni elettorali. 
Nelle elezioni politiche, inve­

ce, che credo si siano svolte 
nel 1987, è arrivato all'inter­
no del carcere uri ordine pre­
ciso con cui ti responsabiliz­
zavano tutti gli uomini d'ono­
re affinché si votasse e si fa­
cesse votare per il Psi. Inoltre 
un po' prima, quando il parti­
to radicale rischiava di scio­
gliersi e doveva raggiungere 
diecimila iscrizioni, dentro il 
carcere di Palermo ci siamo 
quotati su iniziativa di Pippo 
Calò». E proprio nel 1986 
esplode una vivacissima po­
lemica. Da un Iato l'allora 
sindaco della città, Leoluca 
Orlando, dall'altro i socialisti. 
Argomento della polemica: 
le accuse di Orlando al Psi di 

' aver preso voti da Cosa no-
v stra. Ida non solo. Di averli 

addirittura cercati con una vi­
sita fatta dal vicesegretario 
del partito socialista, Claudio 
Martelli, alTUccIardone poco 
prima delle elezioni politi­
che. Ne scaturì perfino un'in­
chiesta giudiziaria che pero 

. non approda a nulla. Storie 
del passato. E che di acqua 
sotto i ponti ne sia passata 
davvero tanta lo dimostra 

proprio II decreto legge anti­
scarcerazioni che porta la fir­
ma dello stesso Martelli e del 
de Scotti. 

Un affronto a Cosa nostra 
che rischia di costare caro -
in termini elettorali - ai due 
partiti delia maggioranza? 
•Quelle polemiche erano 
strumentali e sono servite so­
lo a fare le fortune politiche 
di Orlando e dei suoi amici -
dice il professor Nino Buttitta, 
segretario regionale del Psi -
io comunque credo che i voti 
di mafia andranno a chi sono 
sempre andati: cioè alla De­
mocrazia cristiana che nell'i­
sola rappresenta da quaran-
t'anni il potere». Secondo 
Buttitta, però, in questi ultimi 
anni, il rapporto tra mafia e 
politica si è radicalmente 
modificato: «Il rapporto era 
molto più stretto, direi visce­
rale, nel passato quando Co­
sa nostra aveva bisogno del­
l'appoggio dell'uomo politi­
c o perfino per ottenere una 
concessione edilizia. Oggi la 
mafia dell'eroina ha sempre 
meno bisogno dell'ammini­
stratore colluso o comunque 

di provvedimenti amministrati­
vi e legislativi che siano ema­
nazione dello stato e dei suoi 
organi centrali. 

In questo senso possiamo 
dire che Falcone resta, an­
che se In maniera differente, 
al suo posto di combatti­
mento? 

Certamente. La presenza di 
Falcone in uno scenario non 
più giudiziario, ma di impor­
tantissimi e auspicabili inter­
venti amministrativi e di studi 
legislativi, è un fatto positivo: 
non dimentichiamo che la di­
rezione degli Affari penali ha 
esattamente questi compiti. 

Lei irespoosabOe per la Si­
cilia dell' associazione ma­
gistrati. Dopo l'omiddio del 
giudice Rosario Untino 
avevate protestato dora-
mente con il governo per le 
sue assenze, I suol ritardi, le 
sue omissioni. La nomma di 
Falcone vale, da sola, a spaz­
zar via questo contenzioso? 

Figuriamoci Mancai, ancora. 
una strategia globale di gover­
no e parlamento per stabilire 
ciò che è necessario contro il 
fenomeno mafioso. E manca­
no i provvedimenti che si pos­
sano iscrivere in questa strate­
gia. La magistratura ritiene che 
governo e parlamento questa 
strategia ancora non se la sia­
no data. . ' 

È possibile dte 0 governo 
stia pensando a Falcone co­
me stratega del nuovo mo­
do, non solo gtadlzlarto, di 
fare ami ranfia? 

Direi di no. Intanto perchè non 
è stato chiamato a Roma per 
garantire quest'elaborazione 

globale. Infatti quando mi rife­
risco ad una visione globale e 
strategica mi riferisco ad una 
matena che spazia dalle rifor­
me istituzionali, pensiamo alla 
gestione degli enti locali, al po-

' tenziamento delle strutture 
giudiziarie, in senso materiale 
ma anche normativo. Dal dirit­
to pubblico all'economia. Il 
tutto finalizzato a mettere la 
magistratura nelle migliori 
condizioni per operare. Sotto 
quest'ultimo aspetto Falcone 
potrà fare molto. Ma resta ben 
altro perchè - come abbiamo 
detto - il problema non è solo 
giudiziario. In altre parole: nes­
suno pud aspettarsi che la ma­
gistratura, una volta nominato 
Falcone, si acquieti o ritenga 
che il governo abbia fatto tutto 
quello che ha da fare. 

Da cinque anni lei si trova a 
Marsala. Sta valutando la 
possibilità di on ritorno a 
Palermo? Se non «Uro per 
garantire che il tu» della 
memoria, in fatti di nana, 

v M»stsriezzian'altravolta... 

A prescindere dalla partenza 
di Falcone devo dirle che l'i­
dea di un mio ritomo a Paler­
mo è nata contestualmente al­
ta decisione di irasteriml a 
Marsala. Sono consapeole di 
esser titolare di un'esperienza 
accumulata in dieci anni di la­
voro in questo campo. Quan­
do verrà il mio turno sarò pron­
to a tornare e metterla • dispo-
sizione dell'ufficio palermita­
no che mi som assegnato. Nel-

> la convinzione che all'Inizio di 
questi anni 90 gB uffici paler­
mitani siano pieni di giudici ti­
tolari di analoghe esperienze e 
volontà. •• 

Mario D'Acquisto 

ii legame si è fatto più super­
ficiale». , -

Una risposta, invece, non 
è in grado di darla il de Mario 
D'Acquisto, ex sottosegreta­
rio alla Giustizia: «Non sì pos­
sono fare previsioni di questo 
tipo», dice facendo trapelare 
un pizzico di imbarazzo. E in 
effetti, in queste ore, una fet­
ta del mondo politico sicilia­
no è attraversata da un moto 
di inquietudine. Ed è per 
questo, forse, che il decreto 
antiscarcerazioni assume 
una maggiore valenza politi­
ca come sostiene Pietro Fole­
na, segretario del Pds sicilia­
no: «Il decreto riveste una no­
tevole importanza perché è 

un affronto ai mafiosi in un 
momento in cui sembrava 
che la liberazione di Greco e 
degli altri boss dovesse costi­
tuire it suggello alla fine di 
dieci annidi antimafia». Per il 
socialdemocratico Carlo Viz­
zini, ministro della Marina 
mercantile, probabilmente 
qualcosa Gambiera nel voto 
mafioso: «Se un fenomeno di 
questo tipo ha anche una 
macchina elettorale - sostie­
ne Vizzini - non c'è dubbio 
che cadrà l'interesse da parte 
di questa gente a votare per 
quelle forze politiche che 
hanno detto no alle scarcera­
zioni facili». 

mm 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO-IN ITALIA] la nostra penisola è 
nuovamente interessata da un'area di alta 
pressione il cui massimo valore è localizzato 
sull'Europa centro-orientale. L'alta pressio­
ne fa da baluardo ad una vasta area di mal­
tempo che resta confinata sulla fascia occi­
dentale del continente europeo. 

TEMPO PREVISTOi su tutte te regioni ita- ; 
liane la giornata odierna sarà caratterizzata 
da cielo sereno o scarsamente nuvoloso. 
Formazioni di nebbia interessano la valle 
Padana centro-orientale e le regioni dell'alto 
e medio Adriatico specie durante le ore not­
turne e quelle della prima mattina. 

„ VENTI: deboli di direzione variabile. .. 

MARI: generalmente calmi; poco mossi I 
bacini meridionali. 

DOMANI: ancora condizioni prevalenti di 
tempo buono su tutte le regioni italiane con 
cielo sereno o scarsamente nuvoloso. Du­
rante il pomeriggio o In serata tendenza ad 
aumento della nuvolosità sul settore nord­
occidentale, la fascia tirrenica centrale e la 
Sardegna. 
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IN ITALIA 

Gli ultimi 600 a Otranto su due imbarcazioni L'amrrùràstrazione comunale è in difficoltà 
La prima sabato sera con 525 persone Anche a Brindisi si parla di emergenza 
Ieri hanno chiesto asilo politico 32 militari «Il ministero degli Interni deve intervenire» 
Sono tutti alloggiati in due scuole Oggi riunione operativa a Palazzo Chigi 

L'emergenza dei profughi albanesi 
Emergenza-albanesi. Oggi, riunione operativa pres­
so la presidenza del Consiglio. A richiederla è stato 
il ministro degli Interni, Vincenzo Scotti. Altri seicen­
to albanesi sono arrivati ieri sulla costa pugliese, ad 
Otranto. C'erano anche trentadue militari. Sono sta­
ti alloggiati in due scuole del paese. Mancano cam­
pi attrezzati. Il racconto e l'attesa dei profughi, che 
hanno «sognato» l'Italia. 

OAL NOSTRO INVIATO ' 

.. ~"~"~ " GIAMPAOLO TUCCI 

f a OTRANTO (Lecce). Cento, 
duecento, ieri altri seicento:* 
il sogno Italiano dei profughi 
albanesi. Scappano su Imbar-

. cationi di fortuna, quando e 
come possono. La fuga e 
un'ossessione. Basta trovare 

, qualcosa che galleggi, rubar­
la, o comprarla con gli ultimi 
soldi, una colletta per il •para­
diso». Si affidano alla sorte, 

1 sperando che la guardia co­
stiera non si accorga di nien­
te, che il mare sia calmo, che 
tutto vada bene. Resistono tre­

dici, quattordici ore, al buio, 
prigionieri del vento e delle 
correnti. Poi vedono Otranto o 
Brindisi sulla linea dell'oriz­
zonte: il sogno italiano. «Sono 
scappato dalla povertà e dalla 
noia», dicono. Nelle ultime 
ventiquattro ore. altri albanesi 
hanno inseguito questo so­
gno. Sabato sera, è apparsa 
nelle acque di Otranto una 
chiatta, vecchia di dieci anni. 
nafta rubata, chiave inglese al 
posto del timone. Un mozzi­
cone di miseria: cinquecento­
venticinque persone fuggite 

da Valona, quasi tutti giovani, 
dieci donne, trentadue bam­
bini. Poche ore dopo, è giunto 
un peschereccio stinto e rab­
bercialo. Trentadue militari e 
nove civili hanno chiesto asilo 
politico. 

Sono arrivati e continueran­
no ad arrivare. Inseguono il 
sogno e trovano l'emergenza, 
quella italiana. Otranto, un 
paese di 5.000 abitanti, ha 
chiesto ieri aiuto alla prefettu­
ra di Lecce. Il ministero degli • 
Interni (cui competerebbe af­
frontare la situazione) ha fat- • 
to sapere che oggi si terra una 
riunione con le amministra­
zioni interessate, presso • la 
presidenza del Consiglio. I 
settecento profughi sono stati . 
ammassati in due scuole. Non '• 
ci sono docce, né letti. Oggi, 
gli scolari di Otranto resteran­
no a casa. Dice l'assessore Er­
nesto De Marco: -Non sappia­
mo cosa fare». Anche gli am­
ministratori di Brindisi non 
sanno cosa fare. Hanno allog- ' 

glato in ire alberghi i 142 pro­
fughi arrivati l'altro ieri. Con i 
fondi a disposizione, si può 
reggere quattro giorni, e già 
ne sono passati tre. Si aspetta 
che il ministero degli Interni 
cominci a versare il sussidio 
previsto per chi chiede asilo 
politico nel nostro Paese: 
25.000 lire quolidiane. per 45 
giorni. Mancano campi-allog­
gio, container, camping at­
trezzati. 

Manca tutto. Si dice (è pro­
prio cosi: si dice) che nel ca­
nale di Otranto viaggino già 
altri battelli pieni di disperati. 
Il prefetto di Brindisi, Antonio 
Barrai, napoletano ed ex que­
store di Napoli, è tranquillo. È 
un'emergenza? «Non ancora, 
li Comune sta facendo tutto il 
possibile». Se lo diventasse, 
avete un piano, un program­
ma qualsiasi? «Una soluzione 
poi la troviamo. Il sussidio, in­
nanzitutto. Arriverà il momen­
to in cui però i profughi do­
vranno imparare a cavarsela ' 

da soli». Ci sono ragazzi di 
quindici, sedici anni. Sono 
fuggiti dalle famiglie e potreb­
bero essere rimpatriati. Ci so-

. no bambini, qualche vecchio. 
Sono tutti emigranti del mare. 
Non perseguitati politici, ne 
ex intemati, ma persone «an­
noiate povere e stanche». San­
no che, per restare in Italia, bi­
sogna ottenere lo «status» di ri­
fugiato politico (riconosciuto 
da un'apposita commissione 
nazionale). Perciò, «abbelli­
scono» il proprio passato, rac­
contano di gesta mai compiu­
te. «Sono stato torturato», «So­
no stato internato in un villag­
gio». Eroi? Ma no, si scopre 
pian piano che sono muratori, 
meccanici, pescatori. Sanno 
poco o niente di politica. L'I­
talia è «il Paese della ricchez­
za», qui «c'è tutto». Da chi lo 
hanno imparato? «Guardiamo 
la televisione italiana». «Per­
chè sono scappato? • dice ' 
Korcha Solirag. 30 anni • Per 
spiegartelo, dovrei raccontarti 

Sei «Boat people» In 1 0 giorni 

DATA 

23 Febbraio 
25 Febbraio 
28 Febbraio 

1 Marzo 
2 Marzo 
3 Marzo 

APPRODO 

Brindisi 
Brindisi 
Otranto 
Brindisi 
Otranto 
Otranto 

N. PROFUGHI 

40 
13 

110 
142 
525 
41 

la mia vita. Hanno abbattuto 
le statue del vecchio capo, 
fuggiamo prima che le rimet­
tano al loro posto». Questa pa­
rentesi di caos e di «libertà» 
non significa la speranza che 
in Albania si cominci a vivere 
meglio. Significa meno con­
trolli, più disordine, libertà di 
fuggire. 

Racconta un volontario del­
la Croce rossa: «Un ragazzo mi 
ha chiesto da bere. Gli ho da­
to una bottiglia di acqua mi­

nerale. Ne ha bevuto un sorso, 
poi l'ha gettata via. Mi ha chie-

- sto di nuovo dell'acqua. La 
scena si è ripetuta per sei vol­
te. Un sorso e buttava la botti­
glia». Il sogno Italiano è que­
sto milione di bottiglie, sono 

- queste automobili sconosciu­
te in Albania, i film e le belle 
donne. La «loro» Italia era tutta 
II, un supermarket universale, 
ingresso libero e merce gratui­
ta. Bastano pochi giorni per 
cominciare a capire. Rrapau 

Un gruppo di profughi albanesi giunti a Otranto 

Petrit ha 35 anni, vive a Brindi­
si da una settimana. È arrivato 
con il peschereccio dei dan­
nati, tredici persone in viag­
gio. Senza luci e senza rotta 
per un'intera notte. Ora vive 
nell'ostello della Gioventù. Di­
ce: «Come passo le giornate?. 
Passeggio, mangio, guardo la 
televisione». Nella piccola 
piazza di Otranto, Moina Ba-
shkim. 25 anni: «Voi slete 
ospitali. Che farò? Non lo so 
ancora. Aspetto». Cezim Ca­

do, 31 anni, in un albergo nel­
la periferia di Brindisi: «Ci han­
no promesso un lavoro, un 
bel lavoro, ma ancora non si 
vede nessuno». Intanto, si gio­
ca a pallone, si consumano 
tre pasti al giorno, si va in que­
stura per gli ultimi controlli. 
Non si può fare altro. Comin­
ceranno e finiranno i 45 giorni 
di sussidio da parte dello Sta­
to italiano. Allora, qualcuno il 
lavoro s e lo cercherà da solo. 
Altri torneranno in Albania. 

. . . X SJ* 
;- ; Le foto delle vittime deaincmdio de! cinema Statuto a Torino 

jF Rogo al cinema Statuto 
p. Sicurezza nei locali pubblici 
£ Chi viola le norme 
?» ora non è più perseguibile 

OALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER OIOKQIO BKTTI 

IMI TORNO. «A che serve una 
; legge se non viene perseguito 

H comportamento di chi la 
' viola? E ancora possibile defl-
• nirla legge?», È un magistrato. 

U pretore penale Raffaele 
Guariniello, da un ventennio 
Impegnato sui temi della sicu­
rezza e della salute, che pone 
questo quesito. E non certo 
per esercitazione accademi­
ca. La sconcertante condizio­
ne di «norma che concede 
l'impunità» è purtroppo attua­
le per una legge che riguarda 

. un campo di grandissima im­
portanza e delicatezza: la pre­
venzione degli incendi nei lo­
cali pubblici. 

Parlarne significa evocare 
innanzitutto la terribile trage­
dia che otto anni fa precipitò 

. nel lutto Torino e il paese inte-
. ro. In quella maledetta dome­

nica del febbraio '83. l'incen-
; dio provocato da un corto cir-
" culto e le esalazioni di gas 
' sprigionatesi dagli arredi tron­

carono in una manciata di se­
condi la vita di 64 persone. 
Quasi tutti giovani, ragazze e 
ragazzi che assistevano alla 
proiezione di un film comico 

- nella balconata del cinema 
Statuto, in via dorarlo. Una 
delle conseguenze di quella 
sciagura fu il cosidetto «elleno 

' Statuto», espressione con la 
quale si voleva indicare la se­
verità di cui davano prova i 
controllori delle condizioni di 

,. sicurezza nelle sale di spetta-
•• colo, teatri, discoteche, rnu-
. se i club, ospedali, scuole. 

«Si constatò allora - ricorda 
il dot i Guariniello - c h e le leg­
gi sulla sicurezza in Italia non 
mancavano, che anzi erano 
molto esigenti. Ci furono in­
chieste, processi penali, pri­
me condanne; e molti locali 
dovettero mettersi al passo. 
Vigili del fuoco, magistrati, 
membri delle commissioni 
provinciali di vigilanza riscos-

. scio grandi elogi per II punti­
glio col quale svolgevano le 
procedure di accertamento 

. sulla prevenzione antincendi. 
Ma durò poco». Trascono un 
annetto, il rigore, prima invo­
cato, cominciò a incontrare 
detrattori, a sembrare «frutto 

di esagerazione» e comunque 
troppo penalizzante. Qualche 
giudice che aveva fatto chiu­
dere delle sale non in regola, 
fu accusato di «oscurare la 
cultura». E r«effetto Statuto» 
generò una sorta di contro-ef­
fetto, di spinta opposta e con­
traria. 

Nell'84. la legge che richie­
deva ai titolari di locali a ri­
schio il certificato di preven­
zione incendi (rilasciato dai 
vigili del fuoco in seguito a so­
pralluogo) sub) un primo an-

; nacquamento: divenne suffi­
ciente il nullaosta provvisorio, 
ottenibile con una dichiara­
zione dell'esercente attestan­
te che le misure più urgenti ed 
essenziali erano attuate. In 

. questo modo, fu la spiegazio­
ne del ministero, si snellisce il 

! lavoro dei vigili del fuoco, 
oberati da montagne di prati-

< che, e non viene intralciata 
l'attività di chi apre un locale. 

Il nulla osta doveva valere 
tre anni. Ma con proroghe 
successive - tipico «aggiusta­
mento» all'Italiana - si è arri­
vati al 1990. Finche, nel giu­
gno dello scorso anno, e usci­
ta una sentenza della Corte 
costituzionale che dichiara 
l'incostituzionalità delle nor­
me che puniscono chi si sot­
trae all'obbligo di chiedere il 
certificato di prevenzione e 
l'autorizzazione provvisoria. 
• Dalpuniodivistatecnico.il 
pronunciamento della Supre­
ma corte è ineccepibile, ma 
Guariniello mette l'accento 
sui rischi che ne sono derivali: 
•Poiché la trasgressione della 
norma non comporta sanzio­
ne, è come se il reato non ve­
nisse commesso. Il processo 
penale non può svolgersi, si 
ha di fatto l'impunità». Il gra­
ve, aggiunge il pretore torine­
se, e che non si pone riparo a 
questa pericolosa incon­
gruenza: «Il discorso è rimasto 
finora confinato tra gli addetti 
ai lavori, non c'è stata eco al 

: di fuori dell'ambiente giudi-
. ziario. £ augurabile che la col­
lettività non debba scoprire 
come stanno le cose a causa 
di altre tragedie». 
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.u ltima .1 1 cinema VedWroX 
puntata del viaggio nel mitico mondo di Hollywood di primavera sfodera le sue carte. Mentre stanne 
Le maggiori case di produzione per uscire i film italiani vincitori 
sono oggi in mano agli stranieri. Cosa cambierà? a Berlino, novità dalla Spagna e dalla Finlandia 

CULTURAeSPETTACOLI 

Un particolare dota strage di Bologna del 2 agosto 1980 

Un libro di Gabriella Tumaturi 
sulle famiglie delle vittime di stragi 

Per non dimenticare 
il familiare 
diventa cittadino 

FRANCO ramuRom 
• i Il libro di Gabriella Tur-
naturi. Assodati per Amore 
(Feltrinelli. 1991) 6 per piò 
aspetti singolare. Non ha l'an­
damento del saggio, ma non è 
neppure una semplice inchie­
sta. Ha certamente la corposità 
di una ricerca sociologica, ma 
non f.ì esaurisce nei limiti di un 
accertamento, per quanto ac­
curato. È un testo Inconsueto, 
che e difficile, forse impossibi­
le, catalogare. È una testimo­
nianza, un saggio di denuncia 
e insieme una ricerca che ten­
de a far parlare i personaggi e 
le situazioni più che l'autrice, 
concotta con il metodo del­
l'osservazione partecipante e 
deH'.inalisi qualitativa. Metodo 
difficile, che suscita riserve da 
parte degli specialisti e che ri­
chiede, per quanto riguarda il 
ricercatore, un atteggiamento 
nello slesso tempo di parteci­
pazione e di distacco critico, di 
empatia e di lontananza. L'au­
trice supera positivamente la 
prova. Nei momento in cui ap­
pare emotivamente coinvolta 
non rinuncia alla freddezza 
analitica. Le ragioni del cuore 
sono presenti e potenti ma 
non velano mai la necessiti di 
pervenire a proposizioni signi­
ficative per tutti, plausibili se 
non perfettamente verificate, 
Intersoggeuvamente valide. 

Gabriella Tumaturi ricostrui­
sce con puntigliosa precisione 
come sono sorte le associazio­
ni fra i familiari delle vittime 
delti strage alla stazione di Bo­
logna e quelli delle vittime del 
disastro aereo di Ustica. Rivol­
ge poi la sua attenzione al ce­
rnitilo delle madri napoletane 
conerò la droga, alle associa­
tori i del familiari dei malati di 
mente e infine ad un caso spe­
cifico, quello della vicenda di 
Serena Cruz. La relativa novità 
di queste forme di assodazio-
ninno nella situazione italia­
na, che fino a tempi recenti era 
sembrata tutta assorbita dalle 
organizzazioni più o meno di­
rettamente politiche In senso 
formale, viene opportuna!»-
mente sottolineata. Non solo: 
l'autrice dimostra come queste 
associazioni, lungi dal porsi 
come sodalizi del pianto pron­
ti a delegare la loro rappresen-
laiuta ad altri, sono in realta 
autogestiti, si pongono come 
strumenti di visibilità, diventa­
no protagonisti sociali, cultura­
li e politici. Benché mosse da 
un impeto allenivo a mobilitar­
s i nota Tumaturi. non e l'istitu­
zione lamlglia a farle scattare, 
ma la responsabilità di un sog­
getto vero l'altro; In questo tipo 
di mobilitazione i singoli sog-
getl imparano ad autorappre-
sen tarsi, a rendersi visibili, a ri­
tagliare la propria sagoma in-
dhr.duale e sociale, quella del 
familiare-cittadino, dallo sfon­
do dell'istituzione lamlglia, do­
ve tutto è confuso sotto l'eti­
chetta •privato». 

Si può avanzare qualche ra­
gionevole dubbio circa l'as­
senza totale di «interessi utilita­
ristici» da parte di queste asso­
ciazioni, alcune delle quali, 
giustamente del resto, mirano 
anche esplìcitamente a forme 
di risarcimento. È vero però 
che il momento dell'aiuto reci­
proco e la dimensione solida-
risUco-affettlva sono nettamen­
te domlnana Ciò che mi sem­
bra peculiare e che distingue 
questo libro dai numerosi altri 
libri-denuncia e il tentativo di 
elaborare una teoria esplicati­
va delle esperienze e dei tragi­
ci fatti narrati. Attraverso l'ana­
lisi delle associazioni (ormatesi 
spontaneamente alla base del 
tessuto sociale, pur diverse fra 
loro nel modo di porsi e nei 
confronti delle organizzazioni 
partitiche e dello Stato, a Tori­
no come a Napoli, l'autrice 
scopre e Insiste meritoriamen­
te su un punto fondamentale 
che è comune e che sembra 
consistere in quell'atteggia­
mento che ho creduto di poter 
indicare come un neo-ìndiui-
dualismo socialmente orienta­
to, da non confondersi quindi 
con la «cultura del narcisismo» 
ne con il solipsismo, malattia 
cosi tipica dell'Intellettuale pu­
ro, rivoluzionario o reazionario 
che sia. Nel mio Cinque scenari 
per il Duemila (Laterza. 1985) 
ho Iniziato a delincare i tratti di 
una società gruppo-centrico in 
cui tramonta il vecchio indivi­
dualismo darwiniano, che non 
riconosce obbligazioni sociali 
di alcun tipo e nella quale si af­
ferma invece un tipo nuovo di 
individualismo che riesce a 
comprendere come i problemi 
dell'individuo non siano una 
questione individuale. 

Tumaturi scrive: «Parados­
salmente, partendo da se. dal 
proprio essere Individuo, si 
può arrivare alla valorizzazio­
ne di reti impersonali, di soli­
darietà concrete». E cita Han­
nah Arendt Ma già Aristotele 
aveva elaborato nella Politica il 
concetto di comonla. che va 
ben al di la del concetto uffi­
ciale di comunità formalmente 
codificata. E poi, perché para­
dossalmente? Qui non c'è nul­
la di paradossale. Invece che il 
tristemente noto, specialmen­
te in Italia, fenomeno della 
•privatizzazione del pubblico» 
abbiamo qui un recupero del 
pubblico partendo dal privato, 
con qualche cosa in più, vale a 
dire con la consapevolezza 
culturale e l'esperienza politi­
ca di un «pubblico» che non 
coincide e certamente non si 
esaurisce nello Stato o nel po­
litico-partitico, bensì si apre al­
l'indeterminatezza del sociale 
nel suo farsi. Questa, di Ga­
briella Tumaturi. è dunque 
una ricerca di grande interes­
se, scritta bene, ricca di dati e 
di riflessioni spesso originali, 
sempre stimolanti. 

Odissea, la storia 
più bella del mondo 
•fai È possibile per un poeta 
del nostro tempo rimodellare 
la lingua antica di Omero sulle 
esigenze di lettori postmoder­
ni? Sentiamo: «Tre volte mi 
slanciai, spinto dall'ansia / di 
afferrarla, e tre volte dalle brac­
cia / mi volò via, slmile ad un 
ombra o sogno; / sempre più 
mi cresceva in cuore acuto / 
strazio, e a lei mi rivolsi suppli­
cando: / madre, perché non 
resti, se io mi struggo / di ab­
bracciarti, cosi che entrambi al 
collo / (iettandoci le braccia 
anche nell'Ade / gustiamo l'a­
cre voluttà del pianto?». A con­
vertire i melodiosi esametri 
greci dell'odissea in endecasil­
labi ha pensato, dopo le prove 
auliche di Monti. Pindemonte, 
Caro, e quelle più «narrative» di 
Pascoli e Quasimodo, Giovan­
na Bemporad la cui traduzione 
del poemea omerico ha visto 
ora la luce in una seconda edi­
zione - quasi integrale - per 
•Le Lettere di Firenze» dopo la 
prima uscita per la «Eri» nel 
1970. In questo ventennio la 
Bemporad ha perfezionato la 
sua opera di demolizione del 
registro antiquato di sapore 
carducciano tipico delle vec­
chie versioni ad uso scolastico 
dell'Odissea rendendo attuale 
il linguaggio e di conseguenza 
l'universo omerico: «Sali, la­
sciando il lago limpidissimo, / 
verso la bronzea volta, a illumi­
nare / gli immortali e i mortali 
sulla terra feconda. Il sole 
f...)». E le parole di Telemaco 
davanti al reduce Ulisse, trave­
stito da mendicante: «Di tasca 
mia non posso mantenere / 
chiunque arriva: ho già troppi 
pensieri» mentre «... Si era cori­
cata / nelle sue stanze in alto 
la prudente / Penelope, digiu­
na, e non toccava / cibo né vi­
no 

Ferrarese, Giovanna Bem­
porad coltiva dalla gioventù la 
consuetudine alla poesia (la 
sua prima raccolta di versi. 
Esercizio del '48 recentemente 
ristampata da Garzanti con 
l'aggiunta di inediti) e alla tra-
duzionedi autori classici e mo­
derni, da Virgilio ad Hoffman-
sthal, dal poemi Indiani del 
Vedha a Goethe, dai romantici 
tedeschi ai simbolisti francesi. 
Nel suo lavoro «di infinito per­
fezionamento ritmico e sono­
ro, teso a restituire all'endeca­
sillabo una pronuncia origina­
le e moderna» come ha scritto 
Giovanni Raboni, c'è la misura 

della sua aspirazione alla clas­
sicità «aurea», nella forma atti­
ca, pura, anche nel suol versi 
originali. Eppure il suo atteg­
giamento di understatement 
l'ha nascosta per anni alla vita 
mondano-letteraria, accompa­
gnandola in lunghi periodi cri­
tici, quando Giovanna diceva , 
di «guardare il tappeto della vi­
ta dal di sotto, da dove si vede 
l'Intreccio dei fili» e l'ha segna­
lata alle giune di premi poco 
risonanti ma molto seri, il Val-
lombrosa, lo Stresa, l'Elea che 
ha vinto per la sua opera origi­
nale e - vinto appena pochi 
giomi fa - Il premio «Ignazio 
Claia-Mariina Franca» con una 
bella cerimonia in Campido­
glio, per questa versione del-
"Odissea. La Bemporad ne ap­
pare sinceramente fiera. «L'O­
dissea è l'opera della mia vita, 
in cui ho impegnato tutte le 
mie facoltà, e che mi ha fatto 
trascurare perfino la mia poe­
sia. Ho voluto fare una trascri­
zione del poema di Omero 
nella lingua del tempo nostro 
escludendo tutto ciò che sa di 
moda e potesse rapidamente 
deperire, e le vistose innova­
zioni care all'avanguardia; mi 
sono servita delle regole della 
tradizione poetica italiana e -
naturalmente - del mio tempe­
ramento poetico». 

Ma cosa spinge un poeta Ita­
liano, donna, a cimentarsi 
con U mondo eroico maschi­
le del poemi omerici? 
Ma l'Odisseo è tanto diversa 

dall'/frode, tint'è vero che al-. 
cunl studiosi pensano che sia 
stata scritta da una donna; 17-
lioocè il poema della giovinez­
za dell'uomo, e l'Odisseo quel­
lo della maturila piena, e 
quando dico uomo non inten­
do altro che essere umano. Poi 
l'Odisseo è la più bella storia 
del mondo, perché l'Ulisse so­
no lo, sei tu, ognuno di noi è 
Ulisse: percorriamo paesi e 
mari ignoti, cerchiamo la via 
del ritomo, ci strappiamo dalle 
braccia di Circe, diciamo 
•Cuore, sopporta!», torniamo a 
casa e la liberiamo dal malva­
gi, ma poi sappiamo che dalla 
pace familiare ci staccheremo 
per andare lontano, a cercare 
la riposta definitiva alla do­
manda che ci siamo posti alla 
nascita.... 

Luca Canati ha detto che il 
tao attaccamento all'eden-
casiDabo è come un Incori-

Una nuova traduzione dell'opera di Omero 
curata da Giovanna Bemporad dopo ventanni 
dalla prima edizione. «Ho usato le regole 
della tradizione poetica italiana» 

ELACAROU 

Giacomo Manzfc «Zeus manda Ermes da Callpso Libro V 

Irò ancestrale, un'affinità 
elettiva con la tradizione; In­
somma, hai fatto «poesia Ita­
liana» anche traducendo gli 
Inni alla notte di Novali»... 

È vero: tradurre significa con­
durre dal passato nel futuro, 
insomma transducere, far rivi­

vere un testo, anzi «reinventar­
lo» come sosteneva Croce, 
quando non è possibile ripro­
durre lo stesso contenuto intui­
tivo in un'altra lingua. L'ende­
casillabo è il principe della tra­
dizione italiana, è strumento 
pieno di modulazioni, e per 

noi naturale, anche nelle acce­
zioni quotidiane; che so, «Sor­
reggersi agli appositi sostegni» 
non è forse un endecasillabo? 
E poi per l'antica poesia è il 
metro ideale, non disponendo 
di un «esametro italiano». 

La tua vita letteraria e tra-

La «Storia del pudore» dello studioso olandese Bruno P. F. Wanrooij 

Sussurri e grida contro il vizio 
MICHELA D I QIOROIO 

• 1 Storia del pudore di Bru­
no P. F. Wanrooi) ha un giusto 
sottotitolo: «La questione ses­
suale in Italia 1860-1940» 
(Marsilio, L. 30.000). Cosi, con 
un velo in più, pudore & segreti 
a/lini, tema cmozional-indivi-
duale notoriamente sfuggente, 
è riportato alla sua trattabilità. 
La perimetrazlone del pudore, 
l'individuazione delle sue for­
me espressive (l'arrossire se­
condo Darwin era «la forma 
più umana di sentimento») ap­
passiona gli scienziati sociali 
di fine Ottocento che distribui­
scono per sessi I gradi di mag­
giore emotività (leggi maggior 
rossore). In testa le donne: do­
miciliate nella «sfera emozio­
nale». Posizioni duramente 
contestate, fra Otto e Novecen­
to, da grandi psicologhe come 
Thompson e Vaeriing. In //ses­
so dominante (1935), testo-
denuncia del codici prescrittivi 
di mascolinità e femminilità, 
Mathiide Vaerting scriveva che 
•il proprio sesso appare poco 
o punto fornito del senso di 
pudore. La causa di questa os­
servazione va ricercata nell'os­
servatore. Perché 11 sesso del­
l'osservatore influisce nel de­
stare il senso del pudore». 

Dunque una storia soprat­
tutto «relazionale» quella del 
pudore: ma anche storia politi­
ca (per quasi un secolo molto 
combattiva) di un sentimento 
che se si misura su Indivtdua-
lissimi rossori resta sempre il 
fiume collettore di innovazioni 
dei modelli culturali e di tra­
sformazioni comportamentali 
più ampiamente sociali. La 

Storia del pudore delio storico 
olandese - utilissimo contribu­
to alla stona sociale dell'Italia 
contemporanea - mostra chia­
ramente la preminenza delle 
norme che accompagnano il 
controllo socie-culturale del 
comportamenti sessuali sulle 
effettive condotte (pudiche o 
spudorate). Il problema della 
sessualità Intesa non come fat­
to biologico e naturale, ma 
«come una costruzione storica 
determinata da forze moltepli­
ci e oggetto di complesse tra­
sformazioni nel tempo» viene 
affrontato mettendo in eviden­
za le Interconnessioni tra due 
piani diversi dell'esperienza 
umana: quello sessuale e quel­
lo socio-politico. Un caso di 
E Metta corrispondenza ai del-

mi della gender history la sto­
ria del pudore (o quella della 
più fattibile «storia della que­
stione sessuale») se è vero 
(come ricorda wanrooij nel-
I introduzione) che «le relazio­
ni sessuali non esprimono tan­
to le caratteristiche immutabili 
dei generi, quanto la realtà 
contingente della posizione 
sociale di uomini e donne, la 
loro epoca e origine geografi­
ca». 

L'ideologia sessuale domi­
nante negli ottanta anni presi 
in esame esprime «principal­
mente opinioni desideri, fru­
strazioni e pregiudizi maschi­
li»: ma contro la progressiva 
avanzata dell'impudicizia c'è 
anche II contributo femminile 
all'elaborazione di identità 
sessuali (buone e pudiche: re­
pressive per tutti e due i sessi. 

ma più sfavorevoli alle don­
nei . 

Nel fare gli italiani postunlla-
rio c'è anche l'intenzione go­
vernativa di salvaguardare I or­
dine morale della nazione: «ri­
spettabilità e nazionalismo», 
scrive Wanrooi), diventano 
«termini intimamente connes­
si». L'idea di una degenerazio­
ne morale che aveva trovato 
cosi consenziente gli osserva­
tori sociali di fine Ottocento, 
Eassa al secolo nuovo. Anche 

uzzatti, ministro della «nuova 
Italia», fa sul serio in piena bel­
le epoque. Associa l'Italia ad 
una convenzione Intemazio­
nale contro il traffico di «scritti, 
disegni, quadri o oggetti osce­
ni»: i prefetti eseguono le diret­
tive del ministro. Fanno seque­
strare perfino le riproduzioni di 
nudi d'arte. La campagna ha il 
sostegno incondizionato dei 
cattolici: ma Vilfredo Pareto 
scrive // mito vlrtuista e la lette­
ratura immorale per ridicoliz­
zare gli strateghi della lotta al­
l'impudicizia. Disegna una 
mappa del pays da sex? con i 
più segreti tranelli che al pudo­
re tendono le trasformazioni 
sociali. Esempio: per le giovi­
nette più che le soste davanti a 
marmorei nudi d'epoca i pori-
coli sono di sadismo perpetra­
to sotto l'occhio Insospettoso 
di una madre modem style 
« h e anche se volesse non po­
trebbe impedirlo, perché non 
conosce tutte le amiche di sua 
figlia». Passa di mano la que­
stione del pudore: fuori dalla, 
pertinenza del moralista o del 
sessuologo. Il sociologo è la 
vedetta che anticipa In quali 
interstizi della società il pudore 

scolora, si assottiglia, scompa­
re: il più lungimirante nell'indi-
care il passo In avanti della 
spudoratezza (e il meccani­
smo di diffusione dalle colpe­
voli avanguardie alla società 
intera). Perde un altro velo il 
pudore: dunque si apre un 
nuovo fronte di lotta per lo 
schieramento conservatore 
che debilitato, cede su altri, al­
lentando qualche prescrizio­
ne. Perfino il prof. Bettazzi dice 
si al ballo dopo strenui divieti' 
consente purché le ragazze 
portino una rosa bianca alla 
cintura (e lo scapolare di virtù 
sia intatto alla fine delle dan­
ze!. 

E la Grande Guerra «la chia­
ve èvenementielle per capire le 
successive capitolazioni di 
molte roccafoni del pudore. 
Ma chi sona i protagonisti del 
furente dopoguerra che disor­
dina le regole delle relazioni 
fra i sessi, semina disordine 
comportamentale, demolisce i 
pudori più interiorizzati? Bene­
detto XV muore invocando 
l'applicazione di leggi suntua­
rie su ragazze che mostrano 
gambe nude, non portano sot­
tovesti, si siedono scomposta­
mente. Incerto su chi appellar­
si: madri, deprivate di autorità 
oconntventi, associazioni con­
tro la moda indecente che si 
dichiarano Impotenti leghe di 
nomi (bei nomi titolati). Pon­
tefice, leghe cattoliche, comi­
tati di aristocratiche strillano 
contro l'indecenza: in realtà 
contro l'uniformizzazione del­
le apparenze, contro la moda 
egualitaria che crea confusio­
ne nell'identificazione sociale. 
La soglia del pudore si è atte­

stata Irremovibilmente su gon­
ne corte e braccia nude: non 
c'è centimetrazione cattolica 
che può farla retrocedere. Di 
quel peccato di indecenza c'è 
tenue consapevolezza, poi 
nessuna. Inefficace, la batta­
glia del pudore si attesta alla 
superficie del fenomeno, 
sbraita contro l'immoralità del 
secolo, di un sesso o di en­
trambi, della nazione tutta. 
Soltanto un dovere sociale allo 
stato nascente: semplicemen­
te un'astuzia detl'irragionevo-
lezzo della moda come Gilles 
Upovetsky definisce il conti­
nuo dovere sociale delle appa­
renze. 

Negli anni fra le due guerre 
la battaglia demografica del 
regime spazza via ogni peda­
gogia neomatthusiana. I catto­
lici plaudono alle leggi di poli­
zia del 1926, chiedendo mag­
giore severità di applicazione: 
controlli nei luoghi di socialità 
mista e soprattutto lotta alla 
pornografia e alla letteratura 
Immorale. La chiesa non ha 
difficoltà a mantenere una po­
sizione egemone in campo 
morale durante gli anni Tren­
ta: difficile dire quanto vincen­
te. Le tentazioni si moltiplica­
no: con l'enciclica Vigilanti cu­
ra (1936), Pio XI tenta di fre­
nare «1 tristi progressi dell'arte 
e industria cinematografica 
nella divulgazione del peccato 
e del vizio». Nel 1938. sul fronte 
del pudore, ultima segnalazio­
ne (e débàcle) dall'indomito 
prof. Rodolfo Bettazzi: «Oggi. 
In tempo di emancipazione; le 
ragazze si prestano volentieri 
ai flirt e magari sono loro che li 
iniziano». 

•corsa, a partire dall'amld-
zia con Pasolini ed altri 
esponenti dell'avanguardia, 
In modo discontinuo, tra 
uscite e lunghi silenzi, tra 
sperimentazioni e dissacra-
rioni Uno al solido ancorag­
gio al più classici canoni let­
terari... 

Pasolini era mio grande amico; 
io ero già una specie di giova­
ne prodigio, un caso letterario 
quando, nel dopoguerra ci co­
noscemmo a Bologna, io ero 
ancora al ginnasio, lui era al­
l'Università. Mi chiese delle 
poesie per la sua rivista univer-

•sitarla, «il Setaccio» e diven­
tammo subito amici. Poi mi 
chiamò ad insegnare greco e 
latino per la scuola che aveva 
messo su a Casarca, e 11 facem­
mo praticamente vita in comu­
ne, condividendo studi, ricer­
che, passioni, pranzi e cene... 
Lui scriveva stupende poesie 
in dialetto, che furono segnala­
te da Contini C'era come una 
incoffessata rivalità tra noi, ma 
io sapevo che mi avrebbe su­
perato presto. Infatti venne a 
Roma, e qui ebbe il grande 
lancio. Quando passò all'im­
pegno e alla poesia civile, io 
entrai in crisi; facevo poesia 
esistenziale, lui faceva Trasu­
manar e organizzar, poesia-
prosa, e I miei endecasillabi 
sembravano strumenti inservi-
vibili. Ma qualcuno mi incorag­
giava, e qualcosa dentro mi di­
ceva di continuare... 

E questo coraggio di esaere 
te stessa, seguire la tua natu­
rate Inclinazione riè stato ri-
coooociuto... 

Nella motivazione del premio 
•Vallombrosa» Luigi Baldacci 
ha scritto che io ho avuto biso­
gno di tutta la poesia del mon­
do per impadronirmi dei mez­
zi poetici, ma poi quando ho 
scritto la mia poesia ho avuto il 
mio tono, la mia vibrazione 
novecentesca, ma senza stra­
vaganze Innovative... 

SI direbbe che tu, essendo 
allieva di Dante, Foscolo e 
Leopardi non salvi nessuno 
del poeti del tuo tempo... 

Ma non è del tutto vero; Monta­
le, in Ossi di seppia fa grande 
poesia; però trovo che anche 
lui ha una connotazione trop­
po «novecentesca» cioè come 
gli altri ha usato dei trucchi, 
una ricercatezza estrema, per 
risaltare, per crearsi uno stile. 

Io ho messo nei miei endeca­
sillabi solo il pathos, senza 
cambiar strada; la mia è un'in­
novazione silenziosa. 

È Leopardi U tuo vero padre 
letterario? 

In parte. Leopardi è grande per 
l'anima poetica; è il primo che 
guarda in faccia la realtà, che 
dice che era meglio non na­
scere affatto. Molti critici mi 
considerano la più leopardia­
na dei moderni poeti italiani, 
per la mia attitudine verso la vi­
ta, quel senso della morte che 
è presente in me... ma ti con­
fesso che formalmente mi sen­
to più foscoliana, con grande 
influenza dei simbolisti france­
si, l'enso che Foscolo sia per­
fetto nella forma, non cosi 
Leopardi, tranne che nei versi 
supremi, come «Dolce e chiara 
è la notte e senza vento» o si­
mili. 

Sembrerà ima < 
banale, ma una donna poeta 
è praticamente orfana di 
•madri» letterarie.. 

Hai perfettamente ragione. Per 
una donna far poesia è diffici­
lissimo. Soprattutto far poesia 
amorosa, e parrebbe il contra­
rio. Perché è l'uomo che ha 
cantato la donna come ogget­
to d'amore. E io stessa per tro­
varmi nel filone della grande 
tradizione e identificarmi in un 
poeta vero, ho scritto poesie 
saffiche... Ricordo che mi chie­
devano di far risaltare la mia 
«sensibilità» femminile, ma io 
già sentivo come una condan­
na l'esser nata donna in una 
letteratura mondiale concepita 
dalla parte dell'uomo. Forse è 
per questo che amo i classici, 
c'è meno distinzione di sessi, 
ci sono emozioni e sentimenti 
universali... 

Che tu hai armali/rato— 
SI, ma attenzione; non ho volu­
to fare come Quasimodo, che 
rende «novecenteschi» poeti 
che resistono da duemila anni; 
nelle sue traduzioni quelli non 
sono più gli archetipi insupera­
bili della grande poesia lirica, 
ma vengono ridotti a fram­
menti ermetici. Per me, tradur­
re un testo classico è un'opera 
come quella che facevano i 
greci per costruire 1 loro tem­
pli, dove anche le parti più na­
scoste erano lavorate con lo 
stesso scrupolo dei pezzi più 
appariscenti, il frontone, le co­
lonne ed il fregio. 

VI SEMBRA CHE 
NON CI SIA 
PIÙ1 NIENTE 
DA RIDERE? 
SETTIMANALE DI RESISTENZA UMANA.. 
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CULTURA 

Ne^ultimo numero di «Democraziaediritto» L'influenza di Bobbio, l'approdo ai valori 
ipercorsiteoriciefilosoficidelPci del liberalsocialismo. Il fallimento 
negli ultimi trentanni. I perchéculturali dei tentativi di riforma degli anni 60 
defla«grandetrasformazione»inatto L'esperienza dell'Europa dell'Est 

io nelle culture del Pds 
Lo sforzo compiuto dalla rivista Democrazia e diritto 
con l'ultimo voluminoso fascicolo interamente de­
dicato ai percorsi tecnici e ai paradigmi culturali 
che si sono avvicendati nella cultura comunista de­
gli ultimi tre decenni. Ma il fascicolo fallisce il suo 
obiettivo perché non riesce a far emergere il sistema 
di riferimento filosofico entro cui matura la catastro­
fe storica del comunismo. 

UMBERTO CURI 
• i Molto raramente, e quasi 
sempre in maniera insoddisfa­
cente, noi dibattito sulla pro­
posta di dar vita ad una nuova 
formazione politica, si è cerca­
to di affrontare il problema an­
che dal versante culturale, 
analizzando le questioni teori­
che soggiacenti alla •grande 
trasformazione» in atto. Merita, 
perciò, una particolare atten­
zione lo sforzo compiuto dalla 
rivista Democrazia e diritto con 
l'ultimo, voluminoso, fascico­
lo. Interamente dedicato all'e­
same dei percorsi tecnici, e dei 
paradigmi culturali, che si so­
no awKtmdati nel corso degli 
ultimi tre decenni. Come si leg­
ge nell'editoriale (presumibil­
mente r «dotto dal direttore. 
Pietro Barcellona), Il metodo 
prescelte per realizzare questo 
Importarle approfondimento 
consiste nel «risalire indietro 
nelle storie culturali dei diversi 
filoni», allo scopo di verificare 
in che nodo «la discussione 
sulla cria del marxismo si è in­
trecciata con le vicende 
dell'89». e con l'intento di far 
seguire alla ricostruzione stori­
ca l'avvìi) di una ricerca che 
•consente di tomaie in mare 
aperto e... di definire una rotta 
senza preconcetti». In confor­
mila con questo orientamento 
metodologico, il fascicolo si 
articola in tre parti, rispettiva­
mente dedicate a »l percorsi 
della crisi», a una discussione 
sul tema -Il socialismo: realtà e 
progetto» (con contributi, fra 
gli altri, (11 Tronti. Albera, Ubi­
ca e HoUbawn) e, infine, alle 
risposte 'ornile da alcuni pro­
tagonisti del recente dibattito 
teorico della sinistra (come' 
Cacciari, Canfora. Cassano, 
Viroo. ecc.) a quattro doman­
de sulla •crisi della sinistra». 

L'oggettiva rilevanza del 
problerru posto al centro del­
l'attenzione e. come si è detto, 
indubbia; apprezzabile appa­
re. Inoltro, la scelta di articola­
re il discorso assortendo testi 
di genera diverso, dall'Intervi­
sta (come quella di Vattimo 
nella prima sezione) al saggio 

- teorico, dal questionario allo 
studio di taglio storiografico. A 
ciò si aggiunga. Inoltre, che al­
cuni contributi, come quello di 
Cotturri posto in apertura, o 
quello conclusivo di Maurizio 
radrazza Gorlero, si segnalano 
per la loro intrinseca qualità. 
Indipendentemente dal dise­
gno generale nel quale sono 
finenti. Detto questo, non si 
pud tuttavia tacere che, al di 
fuori di ipocrite diplomazie. Il 
fascicolo nel suo insieme falli­
sce sostanzialmente rispetto 

all'obiettivo Indicato, senza 
riuscire ne a delineare un qua­
dro convincente delle tenden­
ze teorico-politiche realmente 
influenti sul processo di tra-
slormazione de) Pei, ne a far 
emergere il sistema di riferi­
mento filosofico e culturale, 
entro cui matura la catastrofe 
storica del comunismo. Al 
contrario, questo numero di 
Democrazia e diritto suggeri­
sce la paradossale Impressio­
ne di trovarsi di fronte non ad 
una rigorosa resa dei conti teo­
rica con quanto è avvenuto so­
prattutto dall'89 ad oggi, ma 
con un maldestro sforzo di ri­
mozione collettiva, al termine 
del quale si possa «riaprire la 
questione comunista» (come 
suona sintomaticamente il tito­
lo dell'articolo di Barcellona) 
come nulla fosse accaduto. 
Per argomentare adeguata­
mente iigludizlo appena forni­
to occorrerebbe, ovviamente, 
ben altro spazio di quello di­
sponibile: più esattamente, sa­
rebbe • necessario misurarsi 
analiticamente almeno con le 
più importanti questioni di­
scusse, sviluppandole in termi­
ni di ricerca, e dimostrando 
concretamente la possibilità di 
procedere ad una ricostruzio­
ne del tutto differente. Nell'im­
possibilità di seguire Questa 
strada, si può almeno abboz­
zarne a grandi linee il percor­
so, da un lato Indicando i prin­
cipali limiti contenuti nel lasci-
colo, e dall'altro accennando 
propoosltivamente alcuni temi 
che non dovrebbero essere 
trascurati. 

Per quanto riguarda il primo 
punto, riesce difficile capire 
quali novità si possano ricava­
re dai saggi contenuti nella pri­
ma sezione, non solo per la ri ­
proposizione sostanzialmente 
immutata delle scansioni ana­
litiche, con le quali si era più 
volte in passato affrontala la 
questione della cultura politica 
comunista (il marxismo italia­
no fra Della Volpe e Colletti, la 
cultura gramsciana, il pensiero 
operaista, il rapporto fra catto­
lici e Pel, il problema degli In­
tellettuali, ecc.). ma soprattut­
to per la povertà e la ripetitività 
delle interpretazioni in essi 
suggerite. Ritornare sulle ten­
denze della ricerca teorica co­
munista degli anni Sessanta e 
Settanta può risultare davvero 
utile, a condizione che non si 
ripropongano, in sede critica e 
storiografica, gli stessi schemi 
con i quali essa si e •autorap­
presentata», e si riesca a deli-
r>eame un diverso profilo, an­
che giovandosi della distanza 

che da essa ormai ci separa. 
Allo stesso modo, può essere 
Illuminante la rilettura della 
complessa e sfaccettata vicen­
da dell'operaismo italiano, a 
patto di saper andare al di là -
e non invece di restare Inspie­
gabilmente al di qua - di con­
tributi ormai consolidati, a co­
minciare dai saggi di Cacciari e 
di Asor Rosa compresi nel vo­
lume «Operaismo e centralità 
operala» che è del 1978, o dei 
quasi coevi numeri monografi­
ci di «Aut Aut» su Panzieri nel 
•Quaderni Rossi». Un discorso 
del tutto analogo può essere 
fatto anche a proposito del co­
siddetto filone dellavolplano, 
ovvero riguardo alla parabola 
del «gramsclanesimo», la cui 
vicenda resta incomprensibile 
al di fuori di una tuttora inesi­
stente analisi del rapporto 
Gramsci-Gentile. Su alcun! 
•nodi» teorici, per dirla molto 
in breve, esistono studi e inter­
pretazioni che possono essere 
certamente considerati non 
definitivi, solo se si dimostra di 
poterli superare criticamente, 
senza limitarsi ad ignorarli, 
magari ripresentandone in­
consapevolmente gli assunti 
fondamentali. Ma se i «pieni» 
del fascicolo di «Democrazia e 
diritto» qui considerato sono 
insoddisfacenti, ancor più ne­
gativo deve essere il giudizio 
suggerito dai troppo numerosi, 
e troppo qualificanti, «vuoti» di 
un'analisi che appariva vice­
versa assai promettente. Non si 
comprende come sia possibile 
realizzare II progetto di «rende­
re presemi nella discussione I 
filoni, le correnti e le elabora­
zioni principali che sono stati 
coinvolti nel definire l'area del­
la sinistra» (editoriale), trascu­
rando completamente quanto 
accade su questo plano lungo 
gli anni ottanta, quando la «ri­
si del marxismo» (riferimento 
privilegiato degli scritti esami­
nati) si è da tempo ormai defi­
nitivamente consumata e Ir­
rompono sulla scena della ri­
cerca teorica comunista ben 
altri, e ben più decisivi per la 
•svolta» successiva, filoni, cor­

ra, rimasta troppo a lungo in­
gessata nella scolastica marxi­
sta o francofortese, e proiettata 
ora ad acquisire nuovi stru­
menti di analisi e a definire 
nuovi paradigmi, ma che inol­
tre contribuiscono anche alla 
selezione di nuovo ceto politi­
co. Assumendo questa pro­
spettiva, un ulteriore, e ugual­
mente trascurato, filone di ri­
cerca dovrebbe essere rappre­
sentato dai mutamenti che in­
tervengono negli anni ottanta, 
sotto il profilo strutturale e or­
ganizzativo, oltre che in senso 
strettamente culturale, all'in­
terno delle Istituzioni proposte 
alla formazione e alla ricerca, 
attraverso processi di ridefini­
zione del lavoro intellettuale, 
dai quali una ricostruzione ac­
curata del periodo non do­
vrebbe prescindere. Anche al 
di là di queste esemplificazioni 
- di per sé puramente indicati­
ve -, la combinazione dei «pie­
ni» e dei «vuoti», sui quali ci si è 
finora intrattenuti, lascia emer­
gere l'aspetto fondamentale 
del fascicolo qui discusso: la 
totale rimozione (o altrimenti 
la completa incomprensione) 
di tutto ciò che di più innovati­
vo si registra nella ricerca cul­
turale della sinistra da un de­
cennio a questa parte, e il 
complementare continuistico 
ricongiungimento dello scena­
rio attuale con I decrepiti luo­
ghi comuni descritti dalla •crisi 
del marxismo». Inutile aggiun­
gere che, leggendo nel suo in­
sieme questo fascicolo, non 
soltanto non si riesce a capire 
da dove venga, né come si mo­
tivi, in termini culturali, la pro­
posta de) «nuovo inizio», ma si 
e indotti a ritenere del tutto na­
turale che il proposito espres­
so di «tornare in mare aperto» 
si concretizzi in una tranquilla 
riapertura della «questione co­
munista». Come se nulla, ap­
punto, dal punto di vista teori­
co e politico, fosse nel frattem­
po accaduto. 

renti, elaborazioni. Da Luh-
mann a Schmitt, da Rawls a 
Dahrendorf, da Nozick e Simo­
ne Will (solo per restare nel 
campo della teoria politica in 
senso stretto), nel decennio 
appena trascorso la rottura del 
tradizionale Involucro marxi­
sta libera una molteplicità di 
energie Irriducibili ai prece­
denti paradgmi. Ma un feno­
meno analogo, non sempre li­
neare, spesso tumultuoso, ta­
lora segnato da concessioni al­
le «mode» culturali, ma in ogni 
caso ricco di vitalità e di creati­
vità, riguarda anche altri settori ' 
del lavoro culturale, dall'epi­
stemologia all'economia, dalla 
scienza al diritto e alla sociolo­
gia, attraverso la ricerca di per­
sonalità che hanno fortemente 
segnato, e radicalmente rinno­
vato, la cultura politica del Pei. 
Testimonianza e fucina, al 

La morte del partito-apparato impone un confronto delle diverse opinioni 

Il pluralismo strutloirato 
oiuswra VACCA 

rr* 

• i il Pds nasce sulla base di 
una scelta esplicita per II plura­
lismo culturale. Non é una no­
vità assoluta. Il pluralismo si 
era già imposto nel Pei sin dai 
primi anil 70. Ma con la nasci­
la del Pds quella scelta oltre 
nuove possibilità e pone pro­
blemi nuovi. 

Nel Pei si era affermata, per 
circa un ventennio, una situa­
zione di compromesso. La 
continuila della vecchia for­
ma-partito, pur nell'avvicenda­
mento delle generazioni, ave­
va sorretto, in una certa misu­
ra, l'unitarietà dei gruppi diri­
genti. Essi si riproducevano li­
nearmente attraverso il partito 
apparato, in modi relativa­
mente Indifferenti alla pluralità 
delle culture politiche che in­
vece caratterizzavano sempre 
di più il corpo del militanti e la 
moltitudne degli elettori. Era 
una soluzione precaria e infeli­
ce, che in ogni caso non pote­
va reggere per più di una gene­
razione. Ma. ad ogni modo, es­
sa rinviava II problema di fare i 
conti fino in fondo con il plura­
lismo culturale. 

Con la nascita del Pds fa si­
tuazione cambia. Si deve pas­
sare, lo credo, ad un plurali-
imo strutturato. Nuovi proble­

mi si pongono sia quanto alla 
regolazione del pluralismo 
(perché II confronto possa es­
sere schietto e fecondo), sia 
quanto ai rapporti fra politica e 
cultura, cioè alla formazione 

-del gruppi dirigenti, alla elabo­
razione della agenda politica, 
alla unitarietà del partito. «De­
mocrazia e diritto», nel suo ulti­
mo fascicolo (num. 1-2-
1990. offre un contributo rile­
vante alla Impostazione di 
questi problemi. L'approccio 
che la rivista suggerisce è quel­
lo di riconsiderare l'esperienza 
precedente e fare il punto sulle 
diverse correnti di pensiero 
che hanno caratterizzato la 
cultura del Pei nell'ultimo ven­
tennio. E un approccio molto 
valido, a me pare. Perciò nelle 
500 pagine di questo fascicolo 
della rivista vorrei segnalare al­
cuni contributi: pochi, in veri­
tà, rispetto alla ricchezza e alla 
diversità del temi e del saggi ivi 
raccolti. Ma una delimitazione 
mi si impone e ha un duplice 
motivo: fo spazio a disposizio­
ne e la sensibilità di chi scrive. 

Vorrei sottolineare innanzi 
tutto il lungo saggio di Pasqua­
le Serra, Noberto Bobbio. Da 
•politica e cultura» agli anni 70. 

E uno scritto di vasto Impegno 
analitico, nel quale vengono a 
maturazione temi e linee di ri­
cerca sui quali il Serra riflette e 
scrive già da qualche anno. Mi 
limito a riassumerne le tesi 
principali, schematizzandole 
al massimo. Sia negli anni 50 
che negli anni 70, é questa la 
giustificazione del taglio del 
saggio, la «filosofia militante» 
di Bobbio e polarizzata soprat­
tutto dal confronto con il Pei. 
Ma, mentre negli anni SO Bob­
bio muoveva da uno scambio 
profondo con l'opera di Gram­
sci, negli anni 70, Invece, egli 
segue un indirizzo program-
mancamente antl-gramsciano. 
Nel mezzo, secondo Serra, ci 
sarebbe la definizione di un 
orientamento filosofico matu­
rato nel lungo confronto con II 
problema della scienza e nello 
scambo intenso con la filosofia 
analitica. Per designare il ca­
rattere irrisolto, nella posizione 
di Bobbio, sul rapporto fra 
scienza e storia e fra scienza e 
ideologia, Serra definisce quel­
la posizione «filosofia dell'in­
tuito» e indica In essa la matri­
ce principale di quella «filoso­
fia dell'azione» che nella se­
conda metà degli anni 70 die­
de forma Alla cultura del «nuo­
vo Psl», mostrando poi notevoli 
capacità di penetrazione e as­

similazione nel decennio suc­
cessivo. 

E questa, sottolinea Serra, la 
stagione In cui Bobbio ha eser­
citato la maggiore influenza 
sul Pei, «convertendone" gran 
parte ai «valori» del llberaT-so-
cialismo. Ma, ritiene Sena, la 
mutazione non è stata felice. Si 
è accolta la tesi che la crisi del 
comunismo italiano derivasse 
dal non aver fatto 1 conti con la 
modernità (sul piano etico po­
litico, con la liberaldemocra-
zia) rimanendo disarmati, fra 
l'altro, dinanzi ai processi e al­
le teorie della modernizzazio­
ne neo-conservatrice, prorom­
penti negli anni 80. Per contro, 
suggerisce Serra, si £ elusa l'o­
biezione di fondo che al 
•gramsciano» era stata mossa, 
invece, da Augusto Del Noce: 
cioè che. non essendo altro 
dall'attualismo geminano, la 
•filosofia della prassi» gram­
sciana sarebbe una radicaliz-
zazlone estrema del nichilismo 
(dunque, Il suo punto debole 
sarebbe non nell'essere pre-
moderna bensì nel rappresen­
tare Il compimento pieno della 
modernità). Incapace perciò, 
di autonomia (di autofonda-
zlone). È un'obiezione infon­
data, secondo Serra. Ma che 
non ha avuto risposta. L'aver 
eluso questo problema e scel­

to altri interlocutori è stata ra­
gione non ultima, egli conclu­
de, del dissolvimento della cul­
tura del Pei. 

Fra i saggi della prima parte 
del fascicolo, dedicata al per­
corsi della crisi della cultura 
comunista, vorrei segnalare 
ancora, brevemente, quello di 
Roberto Flnelli, // marxismo 
italiano fra Della Volpe e Col­
letti. È uno scritto molto fine 
che individua nella confusione 
fra lavoro astratto e lavoro alie­
nato il punto debole della let­
tura collettiana di Marx e ne 
sottolinea le ascendenze della-
volpiane e lukacslane. È un te­
ma centrale per risalire alle 
matrici teoriche della tematlz-
zazlone della crisi del marxi­
smo negli anni 70. Come è no­
to, fu II Colletti a nproporla con 
forza e per primo, rilanciando 
il tema che già era stalo al cen­
tro del dibattito sulla crisi del 
marxismo di fine secolo: il pre­
sunto vizio congenito dell'ope­
ra di Marx, consistente nell'In­
scindibile commistione di 
scienza e ideologia. L'Indica­
zione mi pare feconda sia per 
ripensare il dellavolplsmo, sia 
per andare alle radici delta 
«crisi teorica» di Colletti negli 
anni 70, segnata da una confu­
sione sempre più marcata fra 

le tappe della propria biografia 
intellettuale e quello che ad un 
certo punto gli apparve il ca­
put mortuum dell'opera di 
Marx. 

•La Questione», rubrica che 
da quando la dirige Pietro Bar­
cellona caratterizza fortemen­
te l'intervento della rivista nei 
grandi temi nel dibattito politi­
co, è dedicata questa volta a // 
socialismo: realtà e progetto. 
Fra i contributi raccolti in que­
sta parte vorrei da ultimo se­
gnalare la conversazione fra 
Eric Hobsbawm e Donald Sas-
soon. VI si affronta l'esperien­
za dell'Europa dell'Est alla lu­
ce degli eventi dell'89. E vi so­
no indicazioni decisive per in­
quadrarli In una prospettiva 
storica. Il lettore non vi ritrove­
rà le approssimazioni giornali­
stiche gii approcci emotivi che 
hanno dominato e dominano 
il dibattito politico. Vi troverà, 
invece, elementi utili per perio-
dizzare quell'esperienza e in­
dividuare I mutamenti storici 
che ne hanno determinato il 
conclusivo fallimento. Non 
dunque II chiacchiericcio sul 
peccato originale dell'econo­
mia di plano e tanto meno ge­
neralizzazioni gratuite sulle ir-
riformabilità congenite del c o ­
munismo reale». Ma indicazio­
ni concrete sul fallimento dei 

tentativi di riforma degli anni 
60, quando ancora le moder­
nizzazioni che avevano avuto 
luogo sulla base del modello 
staliniano apparivano capaci 
di competere, per taluni aspet­
ti, con 1 modelli occidentali e 
non era già deciso che quelle 
società non potessero evolver­
si riformisticamente. E poi l'in­
dividuazione delle ragioni 
principali della loro sconfitta 
nella gara con l'Occidente e 
del loro successivo crollo cau­
sato dalle scelte del ventennio 
brezneviano. 

Solo cosi si possono util­
mente affrontare, fra l'altro, I 
problemi nuovi che dalla con­
clusione di quelle esperienze 
derivano, mantenendo salda­
mente il terreno dell'analisi 
realistica. E soprattutto si evita 
il rischio di interpretare il mon­
do postbipolare con le catego­
rie forgiale nel lungo periodo 
della guerra fredda. SI evitano, 
Insomma, le trappole dell'a­
stratto confronto Ira i «sistemi», 
tornato in auge, paradossal­
mente, e reso ancor più paros­
sistico negli anni 80 e 90, pro­
prio quando una «struttura del 
mondo» resa a lungo opaca 
dalla falsificante contrapposi­
zione fra sistemi cominciava 
invece finalmente a venire me­
no. 

Federalismo e mass media: un libro 
esamina i rischi del separatismo 

Il linguaggio 
delle Leghe 
alla riscossa 

MARIO AJELLO 

• i Quando le Leghe dicono 
di essere «un gran fiume che va 
verso la foce del federalismo» -
richiamandosi cosi a Carlo 
Cattaneo e a Gaetano Salvemi­
ni - vengono i brividi. Ma so­
praggiunge anche la voglia di 
andarsi a rileggere le opere dei 
presunti ispiratori di Umberto 
Bossi e del suo partito. Torna­
no per esempio alla mente al­
cune pungenti pagine di Salve­
mini, a proposito di certa stam­
pa lombarda dei suoi tempi, 
che risulteranno di grande at­
tualità nei prossimi mesi. 

Pare Infatti che le truppe le­
ghiste stiano prendendo sem­
pre più piede nel mondo dei 
giornali, della radiotelevisione, 
delle case editrici. «Le penne 
di Bossi» - cosi le definiva l'E­
spresso in un titolo della setti­
mana scorsa - già siedono alle 
scrivanie della Rizzoli, lavora­
no alla Mondadori, sono ben 
salde al Giornale e in numero­
se testate locali. Ma gli intellet­
tuali «organici» delle Regioni-
Stato si stanno mettendo an­
che in proprio. Inutile illudersi: 
la nascita di un sindacato au­
tonomo della stampa lombar- ' 
da è solo la pnma sorpresa. Ne 
seguiranno altre, ci assicurano 
1 tarantolati del separatismo: 
un network che coprirà tutta 
l'area padana, un settimanale 
che forse si chiamerà // Carroc­
cio, una fitta serie di trasmis­
sioni gestite dalle Leghe e dif­
fuse da Canale 55 e da Rete A 
Per sottrarsi al gergo romane­
sco e ascoltare il suo «bel dia­
letto lombardo», insomma, il 
teorico delle tre Italie Gianfran­
co Miglio non sarà più costret­
to - come lamenta in una in­
tervista compresa nel volume 
di Fabrizio Rizzi Tra leghe e 
partiti (Shakespeare & Co., 
1990) che ci ha spinto a que­
ste riflessioni - a ricorrere alla 
radio e alla televisione del 
Canton Ticino. 

E analoghi motivi di soddi­
sfazione avranno anche i tanti 
lettori che si rivolgono al gior­
nali del Nord, proponendo di 
cambiare la sigla della Rai. «Si 
adatterebbero meglio - sugge­
risce per esempio Giuseppe 
Pera sulla Stampa del 21 feb­
braio - Rdr (Radiotelevisione 
dialettale romana) o Rdn (Ra­
diotelevisione dialettale napo­
letana)». E aggiunge: «Ormai i 
nostri ragazzi crescono alla 
scuola dei "mo' ce semo", "er 
mejo de la piazza*, "sei cari-
nissimo", "hai la giacca un atti­
mo stretta" (come se subito 
dopo si allargasse) ed altre 
espressioni colorite ma poco 
educative». 

Ma su quali temi - oltre a 
questi, di puro folclore case­
reccio - insisteranno le reda­
zioni in allestimento a Como e 
a Varese, in Brianza e nelle al­
tre roccaforti di Bossi? Da que­
sto punto di vista, non si an­
nunciano novità sconvolgenti. 
Gli argomenti, gli slogan, i pre­
giudizi dei moderni liquidatori 
dell'Italia unita sembrano ri­

calcare infatti quelli della pro­
paganda separatista che «sba­
vava», secondo Salvemini, dai 
«giornalacci locali» dei primi 
anni del secolo. Già allora è ad 
esempio «diffusissima - nota 
sconsolato l'intellettuale pu­
gliese - l'opinione che il Sud 
paghi molto meno tasse del 
Nord e goda di tutti i favori del 
governo: è un parassita che dà 
poco e prende molto, una ine­
sauribile sentina» di imbrogli e 
malefatte. «Un corrisponden­
te», esemplifica Salvemini, 
«vuol dare al suo giornale un'i­
dea della corruzione elettorale 
del suo collegio? Non manche­
rà di scrivere, per dare un'idea 
sintetica della situazione: "Pa­
reva di essere nel Mezzogior­
no"». 

Ecco - anche se non sem­
bra il caso di augurarselo - un 
modello di giornalismo • che 
potrebbe tornare di moda. Es­
so minaccia di conquistare gli 
articoli di fondo e i servizi di 
copertina di molte testate pie­
montesi e padane, senza do­
versi più annidare nelle crona­
che cittadine o - per usare an­
cora una volta le parole del ce­
lebre mendionalista - «nei Ciri 
pel mondo, nei mots de la fin. 
nei brevi entremets sperduti 
nelle seconde pagine: in quel­
le parti del giornale», cioè, «le 
quali si sottraggono all'occhio 
frettoloso dei forestieri, ma che 
sono i migliori veicoli per far 
penetrare inavvertitamente le 
idee nelle menti, già ben di­
sposte, dei letton locali». 

Siamo, comunque, soltanto 
agli inizi. Lo stesso Salvemini si 
soffermava sulle reazioni deva­
stanti che questo patriottismo 
nordico avrebbe suscitato ne­
gli umori pubblici del Mezzo­
giorno, e nei relativi organi di 
stampa. Si tornerà ai tempi del 
Mattino di Edoardo Scarfoglio 
- bersaglio privilegiato di tutti i 
meridionalisti - il quale al raz­
zismo più o meno esplicito dei 
giornali settentrionali rispon­
deva nel peggiore dei modi, 
con un misto di vittimismo, di 
africanismo rudimentale e di 
rimpianti borbonici? Compari­
ranno di nuovo quei «gazzetti­
ni meridionali» che facevano, 
secondo Salvemini, «una mi­
nuta propaganda a base di bu­
gie, insinuazioni e calunnie 
contro il Nord»? Forse non si 
arriverà a questo. Un peggiora­
mento complessivo della 
stampa italiana si profila tutta­
via all'orizzonte. 

Ci piacerebbe tanto di poter 
condividere l'ottimismo di 
Gianni Baget Bozzo secondo il 
quale - cosi afferma nel libro 
già citato di Fabrizio Rizzi - le 
Leghe non dispongono di un 
adeguato corredo di intellet­
tuali capaci di elaborarne le 
teorie e di diffonderne i miti, 
attraverso appositi canali infor­
mativi. Di fatto, certi intellet­
tuali vicini a Bossi già stanno 
suonando le loro trombe sepa­
ratiste. Risponderanno le cam­
pane vittimiste del Mezzogior­
no? 

Nasce la rivista mensile «Inoltre» 

Tutto il mondo 
delle donne 
• • ROMA «In», cioè dentro, 
dentro te notizie, «oltre», cioè 
«al di là degli schemi». E «Inol­
tre», dicono, ci sono «le donne, 
che vogliono contare». «Ino!-
tre»,dunque, è II nuovo mensi­
le, scritto da donne e diretto al 
pubblico femminile, il cui nu­
mero zero è stato presentato 
nei giorni scorsi a Roma. L'am­
bizione è di parlare di politica 
e cultura, e di inserirsi nel vuo­
to individuato fra i «femminili», 
1 periodici di casa, moda e at­
tualità e le riviste del femmini­
smo. Dicendo: 'Noidonne e 
Minerva sono di chiara appar­
tenenza partitica. Noi no, fac­
ciamo un discorso laico e tra­
sversale». Ma, essendo un 
mensile, senza essere un 
«Espresso» in rosa. Insomma, è 
fra molti distinguo che il men­
sile, che verrà venduto al prez­
zo di 6.000 lire ed è edito da 
una società a responsabilità li­
mitata tutta di donne, ha rice­
vuto il suo varo, presentato da 
Carla Mazzucca, Gabriella Po­
ma, Luisa La Malfa, Gianna Ra-
dlconcini, Ginevra Conti Odo­
risio, esponenti del comitato di 
direzione. Nel numero zero, 
apertura con un editoriale di 

Carla Mazzucca sul tema del 
giorno: la guerra. Che Mazzuc­
ca considera sia stata una «ine­
vitabile risposta» alla violenza 
di Saddam Hussein. La «tra­
sversalità» delle opinioni fun­
ziona se, nella stessa pagina, 
Adele Cambria si chiede se, se 
non altro, la guerra sia -conve­
nuta" alle donne, almi no in 
Italia, nel senso di dare loro vo­
ce. E, fatto un rapido censi­
mento dell'informazione, dice 
di no: «La tv ha attnbuito anche 
alle donne il ruolo mitico del­
l'inviato speciale. Ma attenzio­
ne» scrive Cambria «nessuna 
donna, dal 17 gennaio, ha po­
tuto dire come la pensa in te­
ma di pace o di guerra, né in 
un dibattito televisivo né tanto­
meno sulle colonne del gior­
nale in cui lavora». Fatti salvi, 
aggiunge Cambria, Mamfestoe 
Unità. Sempre nel numero ze­
ro attenzione evidente per le 
Istituzioni, con l'intervista alla 
presidente della nuova asso­
ciazione delle magistrato, Ga­
briella Luccioli D'Amore, a Ti­
na Anselmi e Andrea Manzella 
sulle riforme istituzionali, a 
Beatrice Rangoni Machiavelli 
sull'Europa. DMSP. 

16 l'Unità 
Lunedi 
4 marzo 1991 
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SPETTACOLI 

Una vittoria annunciata incorona 
l'autore di «Se stiamo insieme» 
ma gli applausi se li prende tutti 
l'interprete di «Spalle al muro» 

Terzo Masini e premio della critica 
a «La fotografia» di Jannacci 
Il vero trionfatore è %agozzini: 
«E questa nor%vi sembra qualità?» 

Gocdante primo. Dopo Zero 
Miliardari con le 7 note 

Ecco 1 tre biglietti vincitori del premi maggiori: 

IVemto 
2 miliardi 
1.200 mlion 
600 milioni 

Biglietto 
V76358 
A00272 

AI65038 

Venduto a Abbinato a 
Grosseto Riccardo Cocciante 
Sestri Lev. Renato Zero 
Roma Marco Masini 

Qneatl 1 premi di consolazione di 80 milioni d u c o n o : 

AB 50179 
D60792 
L24I67 
Z6S395 
V42384 
114433 

AL 28435 

Padova 
Sassari 
Piacenza 
Roma 
Roma 
Nola 
Padova 

F60337 Cagliari 
M40037 Bologna 

D39269 
D04101 

AE25786 
D20045 
B76234 
D48237 
V33895 
Q27779 

Bari 
La Spezia 
Milano 
Caserta 
Milazzo 
Milano 
Brescia 
Milano 

Canzoni e dischi 
Anche quest'anno 
non si vola 

ROBERTO GIALLO 

• • SANREMO La musica è fi­
nita, gli amici se ne vanno 

• Scene di line festival, come si 
vedono ogni anno, aria di 
smobilizzo, saluti e abbracci, 
la colonia balncar-canterlna di 
Sanremo chiude: riaprirà l'an­
no prossimo e - come tradizio­
ne - non si sa chi sarà li co­
mandante della baracca. Ara-
gozzlnl non se ne cura gran­
ché, dice di credere in Dio, che 
non (ari gare: se lo vorranno lo 
chiameranno. Ma lancia an­
che le sue zagaglie, è contento 
della telefonata di apprezza­
mento di Biagio Agnes, ma 
non ha sentito nulla da Pa-
squarclli È persino banale dir- -

- J o l q u * : * ^ ricorrente. Resta 
da vedere cosa sia stato, alla fi­
ne, questo Festival numero 41 
in cui, sono parole di Aragozzi-
ni, -il calo dell'audience era un 
prezzo da pagare al migliora­
mento della qualità musicale». 
Prendiamo per buona la spie­
gazione, un assunto in realtà 
semplice: come dire che II Fe­
stival lenta 11 grande salto, dal 
varietà supcrpopolare con 

* canzoni alla manifestazione di 
arte musicale Credibile? Fino 
a un certo punto. 

Il dovere, dunque, Impone 
di parlare di musica se si ac­
cetta ( e si fa fatica) a Identifi­
care il Festival con il meglio 
della leggera italiana, va detto 
che questa edizione sbandie­
rala come quella -dei cantau­
tori», della «qualità*, della 
•buona musica» non ha parti­
colarmente brillato. L'esclusto-

' ne dei lenomenl più deleterel 
della canzonella italica, con 
penino Al Bano e Romina ten­
tati dal £674 «serio» della mani­
festazione, ha alzalo legger­
mente la media, ma ceno non 
l'ha fatta volare. La vittoria an­
nunciata dì Cocciante ne è un 
po' la cifra: canzone d'amore, 
grandi aperture melodiche, ar­
rangiamenti morbidi a sottoli­
neare lo strapotere di una can­
zone italiana sospesa ira le tra-

' dlzlona'l melodie (anche urla­
te) e uno siile intemazionale 
facile tacile, quello che gli 
americani chiamano easy liste-
ntng. 

Non si può però lacere qual­
che evidente novità. Una can-

B SANREMO. È uno strano finale di 
parlila quello che si svolge al Teatro 
Ariston e che mette la parola fine alla 
XLI edizione del festival di Sanremo 
Strano nell'aria, nell'atmosfera, più che 
nel fatti. Vince 11 favonio della vigilia. 
Riccardo Cocciante, ma gli applausi, 
della platea, della sala stampa, delle 
strade di Sanremo invase dai «sorcini» 
sono lutti per Renato Zero, secondo 
qualificato, vera sorpresa della manife­
stazione. Terzo, prevedibile e annun­
ciato. Marco Masini, urlatore di senti­
mento, passato In due anni dall'anoni­
mato delle sale di registrazione alla glo­
ria del festival È un'atmosfera strana 
anche quella che si respira alla confe­
renza stampa del vincitori, con Zero 
osannato e bersagliato di domande, 
Cocciante nervoso, forse sorpreso che 
complimenti e strette di mano vadano 

tutti a Renato. Zero ci scherza alla sua 
maniera' •!! vangelo e sempre secondo, 
secondo questo, secondo quello, e al­
lora sono felicissimo del secondo po­
sto». Sembra talmente lui il vincitore, 
che una domanda a Cocciante scappa 
che effetto fa arrivare pnmo alle spalle 
del secondo? Non raccoglie, Riccardo 
«SI, c'è il vezzo di snobbare chi arriva 
primo, ma non mi sento certo sminui­
to». 

Quanto a Masini, evidentemente feli­
ce, recita II ruolo dell'attor giovane con 
grande compostezza. «Quando ero ra­
gazzino andavo a vedere questi due e 
mi strappavo i capelli. Ora sono qui 
con loro, ho 26 anni, che devo dire?». 
Ma se gli applausi per I vincitori Infiam­
mano l'ambiente, ancora più sinceri 
sembrano quelli destinati a Jannacci. Il 
premio della ottica è suo senza discus­

sioni, a maggioranza larghissima. Do­
mande, le solite- una canzone cattiva, 
cruda, non «da festival», come si suol 
dire. Ma Enzo non ci sta. «Non ci sono 
buoni e cattivi pubblici, ci sono solo 
buoni e cattivi artisti. Posso dire solo 
questo- è bello vedere che una canzo­
ne cosi possa andare a bucare la sotto­
cultura delle canzonette. Bene! E poi io 
racconto e basta. È quest'Italia, pove­
raccia, che ha un malgoverno che fa 
paura. E io lo vedo, la mia intelligenza 
va scemando lentamente, ma le cose le 
dico» Insieme a lui, premiati dalla criti­
ca per la sezione giovani, i Tintoria, 
gruppo di spessore, anche loro senza 
rivali, con il cantante Francesco Renga 
teneramente imbarazzato, confuso da 
tanta attenzione. Mormora parole di 
circostanza e poi, andandose- «Madon­
na, e pensare che sei mesi fa suonava-

zone sulla vecchiaia e l'emar­
ginazione al secondo pottp 
(Spalle al muro. Renaio Ze­
ro), una sulla droga a) terzo 
(Perché lo fai. Marco Masini) -
che succede al Festival? Forse 
la chiave di tutto sta proprio II, 
nell'approccio canlaulorale 
entrato nel cuore della musica 
leggera. Ma non è un caso, poi, 
che le due canzoni migliori ab­
biano brillato, staccandosi dal­
la media, proprio in virtù della 
loro diversità. Parliamo di Jan­
nacci, ovviamente, con il suo 
terribile recitativo (La fotogra­
fia), giustamente gratificato 
del premio della critica. E par 
liamo anche di Bettoli, l'unico 
che ila venuto al festival con 
una canzone popolare nell'ac­
cezione più vera del termine, 
cioè inserita in quella tradizio­
ne (potremmo persino chia­
marla etnica) che In Italia, co­
me lamenta lo stesso Bertoli, è 
quasi del tutto sparita. 

Nel mezzo di chi segue ci 
sono le Sabrine Salerno e gli Ai 
Bano. ma anche quelle canzo­
ni che dopo il passaggio sanre­
mese verranno rilanciate dalle 
radio della penisola e otterran­
no Il meritato successo di ven­
dite. Parliamo di Masini. di Ze­
ro, ma anche di Raf, Fogli o 
tanti altri. E qui la notazione 
economica sulla strana realtà 
del mercato del disco guida le 
danze. Il 45 giri è morto, né ha 
senso fare strenua resistenza. 
Dal Festival escono le cassati­
ne singole, due canzoni, S 000 
lire, difficile prevedere uno 
sfondamento sul mercato. Re­
sta dunque l'album (Ipo ed), 
le cui vendite crescono propno 
perché la sua funzione sembra 
essere ormai quella del 45 giri 
•allargato»: una canzone forte 
e altre di contomo. Anche qui 
con eccezioni notevoli, e citia­
mo ancora Raf. nel cui disco 
stanno almeno tre canzoni di 
gran lunga migliori di quella 
presentala a Sanremo. 

Se queste sono le premesse, 
non é difficile capire che tutte 
le felici giaculatorie di Aragoz-
zini sulla «musica di qualità» ri­
schiano di lasciare il tempo 
che trovano È vero al festival 
si sono sentite meno schifezze 
che in passato, ma tutto si è 

mo in localini sperduti...». 
Il balzo da tigre, come prevedibile, lo 

fa ancora Adriano Aragozzini, patron 
discusso, odialo, amato e contestato. 
Zompa In sala stampa che sono quasi 
le tre di notte, si Impossessa di un mi­
crofono e strepita: «Eccolo qui il mio fe­
stival, Cocciante, Zero, Masini, tre can­
tautori Venite a dire adesso che non 
c'era la qualità». Come Zeus inferocito 
è arrivato, ha tuonalo ed £ sparito. In­
tanto, a mattina abbondante, arrivano i 
risultati che contano, quelli della Rai, 
che fanno cantare l'audience. Ma no­
nostante le argomentazioni e le spiega­
zioni di Mario Malucci l record degli ul­
timi anni appaiono lontani: la media 
parla di 11 milioni e 516mila spettatori, 
con uno share del 60,11 per cento. Più 
alla la media nella prima parte della se­
rata. 14 milioni e 214mila (share 
55,28%). OR0.C1. 

Riccardo 
Cocciante 
con il trofeo 
assegnato 
al vincitore 
In basso 
a sinistra 
UteLemper 
ed Enzo 
Jannacci 
e a destra 
Renato Zero 
Vicino al titolo 
Elio e 
le Storie Tese 
e sotto 
Marco MasM 

come appiattito sulla media, e 
non hanno aiutato, quest'an­
no, gli accoppiamenti con le 
star straniere. A uscire vincito­
re dal Festival, ancora una vol­
ta, é lui, Aragozzini. Manager e 
agente vecchio stile, scompo­
sto e arrogante ma poi, a conti 
falli, protagonista di una logica 
ferrea che ha nello spettacolo 
il suo fine ultimo e definitivo. È 
lui che dopo anni di ridicola 
sudditanza del Festival nei 
confronti delle grandi star e 

delle grandi «major» straniere 
ha mandato bellamente a quel 
paese Rod Stewart e la Wea, 
recitando la parte del duro in 
un ambiente in cui il compro­
messo è da sempre l'anima del 
commercio. È probabile che 
ora, con il rinnovo della con­
venzione Rai-Comune di San­
remo. Aragozzini sarà giubila­
to sull'altare dilla logica delle 
correnti e della Ionizzazione 
spinta A lui resterà comunque 
il mento (o la colpa?) di aver 

fatto di un Festival superscon-
tato un nuovo fenomeno con 
presunzioni di sostanza musi­
cale. Lui, Adriano Aragozzini, 
l'uomo dell'orchestra e degli 
stranieri, merita comunque 
l'ultima parola. La dice proprio 
su un comunicato del direttore 
di Ramno Carlo Fuscagni. «Ba­
sta ora con le entusiastiche im­
provvisazioni», dice Fuscagni. 
E Aragozzini di rimando: 
•Splacente, ma non erano cer­
to mie». 

Festival, una roulette (russa) per le carriere Rai 
DALLA NOSTRA INVIATA 

MARIA NOVELLA OPPO 

• • SANREMO. Non va di mo­
da (né mai andò) fare le pulci 
ai vincitori. Il moderno sistema 
delle comunicazioni di massa 
non ha cambiato granché nel 
principi fondamentali delle re­
lazioni umane. Un tempo, per 
non darla vinta al potere, gli In­
tellettuali si tagliavano le vene. 
Oggi al massimo pigiano il te­
lecomando. 

Ora direte che è esagerato 
paragonare il potere al Festival 
di Sanremo, considerarlo, co­
me si diceva, un establishment* 
Ma forse siete voi a illudervi 
che davvero il •sistema» sia 
molto diverso, nel suo siile di 
funzionamento, da una sene 
circoscritta di ritornelli. Diceva 
la Signora della porto accanto, 

• quello splendoido film di Truf-

faut, che la vita é come le can­
zonette E perché poi la politi­
ca dovrebbe essere tanto mi­
gliore? 

Il Festival di Sanremo é stato 
sempre non solo «specchio», 
ma teatro reale di eventi politi­
ci E 11 fallo che la gara della 
canzone sia diventala sempre 
più direttamente e ora quasi 
esclusivamente emanazione 
Rai, non ha fatto che rendere 
più evidente la cosa. Per esem­
pio, quest'anno si sono proba­
bilmente giocati all'Ariston I 
posti di maggiore responsabili­
tà della maggiore rete pubbli­
ca. Non mancheranno prima o 
poi gli effetti sulla intera no­
menclatura aziendale. 

Matfucci ha vinto la sua 
guerra. E qual era la posta in 

gioco? Molto difficile risponde­
re. Il terreno di battaglie non 
era un deserto abbagliato dal 
sole, ma un labirintico, tene­
broso e cavernicolo brulicare 
di uomini e tessere, protezioni 
e proiezioni di complicati 
equilibri di potere e di prepo­
tenza. E M\a fine non è detto 
che a vincere sia (come place 
dire ad Aragozzini) la «profes­
sionalità' La professionalità, 
ormai, non si nega più a nessu­
no. Figurarsi a quelli che già 
hanno il potere Perciò va rico­
nosciuto che tenere il 60% me­
dio degli ascolti legato a un 
programma che dura tante ore 
è un risultalo comunque 
straordinario. E poco conta il 
confronto con I anno scorso. 
Quello di cui dobbiamo discu­
tere semmai t- la scelta, dicla­
mo cosi, «austera» fatta que­
st'anno. Niente comici, niente 

show, praticamente niente 
presentatori, se si eccettuano 
le gaffe e la totale Imperizia di 
Andrea Occhiplntl che, con il 
suo dolce naufragare, ha dato 
al) arido elenco di titoli quel 
po' di pathos e quel pizzico di 
comico che mancavano del 
tutto. La Fencch. invece, quasi 
non si sentisse abbastanza si­
cura dei suoi vezzi di carne, 
spandeva a profusione vezzi 
vocali, illudendoci di supplire 
con la dannala «professionali­
tà» agli Imbarazzi del compa­
gno. Dio ci salvi dai benelnten-
zionati. soprattutto quando so­
no cosi scollati. 

E che cosa vogliamo dire, 
poi. della signonna Biscotti, 
comunicatrice Doxa, del se­
gno dei pesci e perciò con la 
lacrima facile? Non diciamo 
niente perché non sappiamo 

niente e passiamo Invece a lo­
dare la sobria regia di Luigi 
Martelli, che ha piazzato sotto 
Il palco, anziché la solita fore­
sta di fiori, un binario per la te­
lecamera, che cosi si è mossa 
un po' e, pur senza evitarci del 
tutto i primi piani al molare ot­
turato, ci ha fatto percorrere le 
strane e fredde luminescenze 
della bella scenografia (di 
Uberto Bertacca), cosi lontana 
e pura da essere nmasla del 
tutto estranea al festival. Cosi 
come «alieni» sono rimasti i bei 
balletti di Franco Miseria spon­
sorizzati da Scavolinl. Perché, 
come vuole Aragozzini e come 
pretende Maffucci (che fra i 
due è il più educato, ma sicu­
ramente il più duro) Sanremo 
vuol dire canzone e cioè stilata 
di motivi musicali e di testi, di 
divi e di ugole. Spogliato di tut­
to il resto, con la concessione 

(dovuta solo al cambio di sce­
na) del siparietto di Frasslca, 
Bracanti e Marenco, il Festival 
é scivolato via, stile repertorio, 
elenco di voci enciclopediche, 
piccola Insopportabile Trecca­
ni che pure è stala sopportata 
datanti. 

I responsabili di tutto ciò so­
stengono che cosi hanno volu­
to promuovere la buona musi­
ca, che hanno rinunciato allo 
show per migliorare il livello 
della canzone nostrana e che. 
se hanno offerto in sovrappiù 
bellissimi balletti, il risultato 
non può che renderli merite­
voli e felici. Si candidano per­
ciò per un altro anno di festival 
(a meno che la riconoscenza 
della patria non voglia candi­
darli a più alte cariche). 

Staremo a vedere. Cosi co­
me siamo stati a vedere e senti­

re l'incredibile delirio di «sorci­
ni» dentro e fuori ii teatro Ari­
ston Fenomeno veramente 
misterico che sembra riemer­
gere dalle caverne della prei­
storia di un decennio insieme 
al mistico e borgataro Renato 
Zero che comunque, insieme 
a Jannacci, è stato l'unico a far 
•succedere» qualcosa sul vi­
deo, al di là delle molte belle 
canzoni e delle voci. Perciò la 
sala stampa, nella conferenza 
stampa della vittoria finale, a 
notte fonda, lo ha accolto co­
me vero trionfatore, fischiando 
indegnamente il tenero Coc­
ciante. reo di vittoria annun­
ciata. Il che sembrerebbe con­
traddire quel che abbiamo det­
to all'inizio su vincitori e vinti, 
ma non cosi non è. Quelle di 
Sanremo sono tulle vittorie di 
Pirro. 

Visto da noi giovani 

Ciao, ciao Sanremo 
e grazie dei diesis 

ELIOELESTORIETESE 

• 1 Cleared by Iraq! 
censore Tempo di pagelle. 
Le mogli del famosi pesci 
vengono consegnate agli 
aventi diritto, e vanno resti-
tutte firmate dai genitori. Vo­
ti- all'Aragozziniuomo, 10. 
AIl'Aragozzinl organizzato­
re, dal 10- al 10: per aver sa­
puto nmplazzare l'obsoleto 
angolo della satira con una 
serie di avvincenti balletti 
concepiti dal taglialegna 
Scavolinl (efficace «L'albero 
maestro», ispirato alle gesta 
del Capitan Uncino. Capitan 
Fracassa, Hariock, Fmdus e 
Pasta Del). 11 «meno» vuol 
essere un affettuoso rimpro­
vero per l'esclusione dal 
cast del cantante Giorgio 
Mastrota. Occhipintl, 10- per 
aver confermato le doti che 
già gli valsero l'incarico di 
doppiatore di Marcel Mar-
ceau. Al CMastrota cantan­
te, 10 e lode per aver accet­
tato con signorilità l'esclu­
sione dalla gara. Alla regia 
televisiva va il premio «Occhi 
innocenti, riguardo & sensi­
bilità», per aver carrellato 
anche sui peli delle orecchie 
di E.Fenech piuttosto che in-

Suadrare le entrate/uscite di 
ertoli, che se no gli italiani 

vedono la sedia a rotelle e 
ne restano turbati. Al G.Pe-
parini uomo (ricordiamo il 
pas ù trois de «L'albero ge­
nealogico», danzato col suoi 
parenti) un bei 10: alla no­
stra simpatia, 10 è la madre 
di tutte le simpatie. E ora un 
po' di sana critica musicale. 
Significativa la prova di Ofra 
Haza: pare che 0 presunto 
agente segreto, sponsorizza­
to da «Epilady mustacchi», 
abbia accettato l'accoppia-
mento perché convinta di 
trovare In Raf degli aerei. 
Momento topico dell'esibi­
zione - in linea col migliore 

umorismo yemenita - un 
appello alla pace e alla fra­
tellanza: « Gandhi Luther 
King Ben Gunon» ha sinte­
tizzato in una felice orazio­
ne conclusiva. Si mormora 
che Raf voglia replicare con 
•Biancaneve, Papa Luciani. 
Michele Greco». L'atmosfera 
romantica del Festival si è ri­
velata galeotta per EFene-
ch. 1 soliti bene informati af­
fermano che l'indimentica­
bile professoressa de L'inse­
gnante uà in caserma abbia 
simpatizzato con un impe­
tuoso Luca di Montezemolo: 
si dice che abbiano limona­
to. Luca -però non gradisce 
che la sua fiamma continui 
a sfoggiare l'abito di venerdì 
sera, prestato da Sylva Ko-
scina la quale lo indossò in 
Brenno nemico di Roma si 
ventila che abbia fatto inna­
morare Numa Pompilio. Ar­
nvederci Festival, dunque. 
Ciao, kermesse canora. Gra­
zie, orchestra, sempre preci­
sa nei tuoi diesis, sempre 
puntuale nei tuoi contrap­
punti cosi come nelle armo­
nie melodiche. Grazie, Ca­
stellano e Pipolo autori dei 
testi, per aver dimostrato co­
me l'encefalite letargica per­
metta comunque di lavorare 
e creare liberamente. Grazie 
alla Doxa, a una Maria Pia 
Biscotti che si impone defi­
nitivamente come il Peppe 
Barra dell'indagine demo­
scopica. Grazie infine a que­
sto sacramento di comples­
sino che è Elio e le Stone Te­
se, vantaggioso Investimen­
to democratico di sinistra 
del simpatico periodico l'U­
nità (che non vorrà perdere 
l'occasione di farci una serie 
di regali almeno decenti, 
considerando che non ha ti­
rato fuori neanche mille li­
re). Ha vinto Cocciante, 
molto bravo. 

Visto in poltrona 

Biscotti s'intenerisce 
e si trasforma in frollino 

REP 

• • E anche per quest'an­
no é fatta. Stremati dalla lun­
ga maratona televisiva (cin­
que ore e mezzo, minuto 
più, minuto meno) ma an­
cora vivi. La battaglia finale 
era iniziata puntualmente 
alte canoniche 20 40 con un 
lancio di missili Scud trave­
stiti da mazzi di fiori. Bersa­
gli, Andrea Occhipintl e Ed­
wige Fenech. Mancato il pn­
mo e sfiorata la seconda che 
é rimasta illesa grazie al ve­
stito (pare l'abbia disegnato 
lei stessa), confezionato 
con un argenteo bandone 
appena uscito da un lami­
natolo dell'ltatsider. Passa­
no solo cinque minuti e arri­
va una tremenda bordata 
dal bunker della Doxa. Arti­
ficiere. Maria Pia Biscotti, 
servente al pezzo, la dotto­
ressa Cristi, che accompa­
gna il proiettile con una lun­
ga descrizione delle caratte­
ristiche tecniche (in pratica 
nfà la storia della Doxa. con 
tanto di citazioni e di diapo­
sitive). La Biscotti, intanto. 
In un raptus di megaloma­
nia, definisce la giuna «miti­
ca». 

Alle 20 50 entrano in 
campo le truppe. Apre la co­
lonna Rossana Casale, con 
una corazza di perle dello 
spessore di mezzo metro. 
Seguono nell'ordine- Coc­
ciante, Nova. Masini. L'avan­
zata sarebbe rapida e fulmi­

nea, praticamente senza re­
sistenza, se non intervenisse 
il nucleo guastatori Occhi-
pinb-Fenech che cerca di 
carpire informazioni sotto 
forma di intervista. Per fortu­
na inciampano nelle do­
mande. Arriva il primo bat­
taglione della legione stra­
niera: Carmel. Sarah Jane 
Morris (che tutti credevano 
una donna e invece tira fuori 
una voce da scaricatore di 
porto), Caron Weeler e Dee 
DeeBndgewater Nuovo ten­
tativo della coppia di gua­
statori che, alle prese con 
l'inglese, non solo si Impa­
pera nelle domande, ma 
non capisce neanche le ri­
sposte, 

Lo scontro va avanti a fasi 
alterne. Interviene la com­
pagnia di danzatori e l'avve­
nimento é sottolinealo da 
Occhipintl con la storica fra­
se «E la pnma volta che a 
Sanremo c'è un balletto di 
danza». Dopo le brevi tregue 
imposte dal Tg, scatta Pof-
fensiva finale. Ancora una 
volta, protagonista assoluta 
è la Doxa. Il marconista Ma­
ria Pia Biscotti trasmette il 
bollettino della vittoria e dal­
la commozione si mette a 
piangere Si bagna tutta e si 
trasforma in un tenero frolli­
no. Sfilala finale dei vincitori 
che inalberano trofei dorati. 
Ore 2,15 il silenzio invade il 
campo di battaglia. Fino al 
prossimo Festival. 

l'Unità 
Lunedi 
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SPETTACOLI 

TRIBUNA POLITICA (Raiuno, 14). Parte da oggi un nuovo 
ciclo dello storico spazio dedicato alla politica Italiana. 
Ogni giorno, dal lunedi al giovedì, un esponente di cia­
scun partito sarà intervistalo da un giornalista. In seguito, 
il martedì e il venerdì su Raidue alle 20.30, Nuccio Fava, il 
direttore delle Tribune, intervisterà U segretario di ogni 
partito. 

PAROLA E VITA (/taluno. 17.30). Primo appuntamento 
con il programma sulla Bibbia, realizzalo da Guerrino 
Centillni e l u c a Lamonaca. La nuova serie di diciassette 
puntate e dedicata alle figure dei patriarchi, dei re e del 
profeti dell'Antico Testamento. Attraverso la lettura di al­
cuni passi della Bibbia, attraverso filmati e interviste a 
studiosi delle Sacre scritture, saranno tracciati i ritratti di 
Isacco. Ismaele, re David, Salomone e altri personaggi 
biblici Nella puntata di oggi si parlerà di Abramo. 

MODA SOLO MODA (line. 17.30). Sarà Gabriella Carrocci 
la madrina dello speciale sulla moda che mostrerà, in di­
retta dalla Fiera campionaria di Milano, le collezioni 
donna-uomo autunno-inverno '91-'92. I collegamenti 
permetteranno al telespettatori di ammirare le creazioni 
del più grandi stilisti italiani, da Missonl a Forre, da Basile 
a Barocco. 

MISSION EUREKA (Raimo, IMS). Al via da oggi il nuovo 
serial tv. prodotto dal consorzio europeo delle televisioni 
pubbliche. In otto puntate. In onda dal lunedi al giovedì, 
si assisterà a un'intricata vicenda sullo sfondo di una ba­
se spaziale. Una navicella messa In orbita dal centro di 
Kourou. nella Guyana francese, si troverà Improvvisa­
mente in panne Sarà allora inviata in suo soccorso 
un'altra navicella, ma interessi politici e commerciali 
metteranno in pericolo la missione di salvataggio. Tra gli 
interpreti italiani, Sergio Fantoni e Delia Boccardo. 

VIAGGIO INTORNO ALL'UOMO (Raiuno, 20.40). Secon­
da parte del film Aoncescodl Liliana Cavarti, per discute­
re poi, insieme a Sergio Zavott. del problema del senso 
dell'esistenza nell'universo giovanile. Prima del dibattito, 
sarà proposto un filmato nel quale il calciatore Roberto 
Baggio parlerà della sua fede buddista, e l'iniziativa di 
don Oreste Benzi che va a predicare il Vangelo In una 
delle discoteche più famose d'Europa. 

MIXER (Raidue. 21.35). fi settimanale d'informazione con­
dono da Giovanni Mlnoli dedica la puntata di stasera 
aIT8 marzo. Saranno trasmessi i filmati Testimone nume­
ro uno e Olire a silenzio, per parlare delle difficili condi­
zioni di vita che ancora oggi le donne devono affrontare 
per superare I pregiudizi del mondo maschile. In studio 
ci sarà il deputato della Sinistra indipendente Card Bee-
be TarannUi. che illustrerà la legge contro le molestie 
sessuali. 

AVANZI (Raltre. 22.30). Secondo appuntamento con gli 
«scarti» della tv. ti programma, realizzalo da Valentina 
Amimi. Linda Brunetti e Serena DandlrU. mostra gli 
•avanzi» - realizzati per l'occasione - di trasmissioni, 
pubblicità e interviste a personaggi logorroici rifiutati dal­
ia televisione ufficiali. 

MOZART (Raidue. 0. IO). Dopo l'overdose sanremese, ben 
venga un appuntamento con la musica classica. Roman 
Vladd ripropone stasera Mozart, una sorta di visita nel-
l'universo musicale del ceteberrlmo compositore austrla-
co. 

ORIONE (Radlotre, 16). Parte da oggi e continuerà pernii-
la la settimana uno speciale dedicato alla storia del Me­
dio Oriente e del Mediterraneo. D programma di Giancar-
lo Santilli proporrà interviste ad alcuni dei migliori ©rieri-
tallsu. italiani e stranieri. 

(GabrieUaGattoai) 

Stasera redattori in assemblea: sì discute di nomine e informazione sul Golfo 

Tgl al bivio, tra pace e guerra 
Questa sera assemblea di redazione al Tgl, si parle­
rà di ristrutturazione e linea editoriale. La prima ri­
porta in primo piano lo smembramento del servizio 
Cronaca - deciso di recente dal direttore - con con­
seguenti dimissioni del suo responsabile, Roberto 
Morrione; la seconda, l'attacco vaticano alla con­
dotta del Tgl sulla guerra, il dissidio che si è aperto 
tra i redattori di ispirazione cattolica. 

Bruno Vespa, direttore del Tgl 

SEI ROMA. La lettera con la 
quale Vittorio Citterich ha ac­
cusato, pochi giorni fa. Paolo 
Frajese di avergli manipolato e 
censurato una notizia che rias­
sumeva il commento dell'Os­
servatore romano all'ultimo ri­
fiuto di Bush di fermarsi prima 
dello scontro finale, ha fatto in­
tendere che nella redazione 
del Tgl il dissidio tra cattolici 
stava assumendo proporzioni 
serie. Ma, l'attacco scagliato 
poche ore dopo contro il siste­
ma informativo In generale, e 11 
Tgl in particolare, dal direttore 
dell'Osservatore, Mario Agnes, 
ha avuto gli effetti dirompenti 
di una bomba. «Ciò che ci ha 
provocato maggiore sofferen­
za - ha affermato Agnes nella 
sua intervista - è stato trovare 
in quel coro (dei bellicisti, 
ndr) anche quei media da cui 
avevamo il diritto di attenderci 
una informazione diversa, più 
obiettiva e attenta. Per essere 
franchi, mi riferisco al Tgl». 

Strana sorte quella del diretto­
re del Tgl, Bruno Vespa: tra 
Natale e Capodanno gli infuriò 
addosso la polemica (e la 
censura) per aver intervistato 
Saddam Hussein, sicché fu ac­
cusato di prestarsi al gioco del 
dittatore di Baghdad, a danno 
della coalizione alleata, il che 
equivaleva a dire che in qual­
che modo si metteva dalla par­
te di chi non sceglieva pregiu­
dizialmente la guerra; ora, l'ac­
cusa bruciante del direttore 
del giornale vaticano. Conse­
guenza inevitabile, probabil­
mente, di una direzione che 
vorrebbe coniugare scelte pro­
fessionali e pratiche correnti-
zie, normalizzatrici. 

Nella storia della Rai il con­
tenzioso tra Tgl e piazza del 
Gesù rappresenta una costan­
te, con tutti i ricaschi intemi al­
la redazione, nella quale - di­
versamente distribuite - coesi­
stono le varie correnti de e le 
varie aree del cattolicesimo. 

Anche in questi giorni umori e 
opzioni diversi si sono fatti 
sentire ed è evidente che l'ini­
zio della corsa al Quirinale, co­
me fa aumentare la temperatu­
ra nella De, arroventa il clima 
anche al Tgl. Ma è la prima 
volta - se la memoria non in­
ganna - che si scava un solco 
cosi profondo e su una trage­
dia senza paragoni, come la 
guerra, tra Vaticano e Tg I. Del­
la questione si discuterà nel­
l'assemblea di redazione con­
vocata per questa sera, in una 
situazione che vede i redattori 
di area de divisi, probabilmen­
te, non tradizionalmente in «si­
nistra» e «destra», ma in soste­
nitori acritici (ed entusiasti) di 
quella che Agnes ha definito la 
•colonna sonora di accompa­
gnamento ai signori della 
guerra». 

L'altro punto - anzi, il primo 
- all'ordine del giorno dell'as­
semblea di stasera riguarda la 
ristrutturazione della testata. Il 
direttore. Bruno Vespa, comu­
nicherà le sue ultime decisioni 
in tema di incarichi, nomine, 
promozioni, eccetera. Ancora 
ieri era irrisolto il problema 
che nei giorni scorsi ha provo­
cato aspre polemiche, appena 
offuscate dai rumori della 
guerra, lo smembramento del­
la Cronaca, con le immediate 
dimissioni del caporedattore 
che in questi ultimi anni lo ave­
va diretto, Roberto Morrione. 
Roberto Morrione ha militalo 
nel Pei, come responsabile 

della Cronaca ha gestito te in­
chieste che più hanno infasti­
dito il 'Palazzo», da quelle su 
Ustica aquella sui rapporti Cia-
P2. Bruno Vespa ha voluto nor­
malizzare la situazione sot­
traendo alla Cronaca tutti i set­
tori potenzialmente •scottanti» 
e con immediate implicazioni 
socio-politiche. Le dimissioni 
di Roberto Morrione hanno 
posto il problema della suc­
cessione. Il direttore ha tentato 
di risolvere - sino ad ora senza 
successo - offrendo l'incarico 
a suoi redattori che con Mor­
rione hanno condiviso il lavo­
ro, o la militanza politica, o le 
scelte professionali, o tutte e 
tre le cose. Ha rifiutato Giulio 
Borrelli, conduttore del tg e 
chiamato in queste settimane 
a far parte del pool pronto a 
partire in ogni momento per le 
vidende della guerra. Un •no» è 
arrivato da Gerulasemme, do­
ve è inviato, anche da Antonio 
Caprarica. Risposte negative 
motivate da un contrasto pro­
fondo di linea politica e cultu­
rale: tra il direttore che ha volu­
to, per ragioni «politiche», ri­
durre la Cronaca a modesta 
impresa professionale, co­
struendo per il resto ex novo il 
servizio Società, e professioni­
sti che della Cronaca hanno 
un'idea diversa, coerente con 
un passato di giornalismo che 
non si limita a registrare alcuni 
fatti, ma indaga e approfondi­
sce a 360 gradi. 

I bambini d guardano. Dalle tv d'America 
ATTILIO MORO 

Wm NEW YORK. All'età dì di-
ciotto anni i ragazzi americani 
hanno già visto quindicimila 
ore (pari a due Interi anni) di 
televisione. Sicuramente molte 
di più di quante ne trascorrano 
a scuola o davanti ai libri. Il 
guaio e che durante gli anni 
Ottanta la tv dei ragazzi e stata 
solo un'orgia di eommerdab e 
di interminabili serials di scar­
sissimo valore culturale, diret­
tamente commissionati dal­
l'industria dei giocattoli, e gli 
uni tirano naturalmente la ven­
dita degli altri. Insomma, quin­

dicimila ore di pubblicità più o 
meno mascherata. Le cose 
erano degenerate a partire dal 
primi anni del reaganlsmo, 
quando ogni norma a tutela 
del ragazzi, che aveva fino ad 
allora vincolato la programma­
zione delle televisioni com­
merciali, venne abolita. Da al­
lora gli eroi televisivi dei ragaz­
zi sono diventati gli orsacchiot­
ti di gomma e le tartarughe 
mutanti di cui sono pieni i ne­
gozi. 

Ora tutti sembrano convinti 
della necessità di restaurare un 

minimo di norme, e la Com­
missione federale per le tele­
comunicazioni ha deciso di 
rinnovare le concessioni sol­
tanto a quelle compagnie che 
mettono in onda programmi 
per ragazzi dalle finalità •edu­
cative e informative». Il prossi­
mo autunno la nuova normati­
va entrerà in vigore, e già I 
grandi network cominciano a 
prepararsi. Il primo a rivedere 
la propria programmazione e 
stato Fox, Il network della 
«20th Century Fox», che già da 
qualche settimana trasmette, 
nella fascia del sabato mattina, 
un serial d'animazione scritto 
dal più bravo ideatore dei nuo­

vi programmi per ragazzi. Sha­
rie Derolf. poeta e disegnatore 
di talento. Per dare un'idea 
della nuova dignità culturale di 
questo genere di programmi, 
basterà accennare al più diver­
tente e fortunato di essi, /Som-
pson, storia una famiglia di 
scarafaggi che entra in crisi 
quando il più piccolo di essi 
viene sorpreso dal padre a leg­
gere Le metamorfosi di Kafka. 

I Racconti di Harry, sempre 
di Derolf, sono invece l'anima­
zione televisiva di una bella se­
rie di favole e racconti di ogni 
paese del monda Lo scopo è 
quello di Inculcare nei ragazzi 

(che, ammaestrati dagli adulti, 
sono spesso portati a conside­
rare il mondo come un'appen­
dice degli Stati Uniti) la consa­
pevolezza della sua ricchezza 
culturale e il valore della tolle­
ranza. La Fox sta inoltre pro­
ducendo una serie di spot in­
formativi su temi che riguarda­
no norme d'igiene, l'ambiente, 
l'arte e le tecnologie. Altro net­
work d'avanguardia e Nleketo-
deon, un sistema cablato che 
produce soltanto programmi 
per ragazzi e che già raggiunge 
quaranta milioni di famiglie 
americane. L'offerta di Nicke-
lodeon è la più ricca e va dal 
talk show condotti da ragazzi 

su temi d'interesse giovanile a 
rassegne musicali, dal rap al 
jazz, alla musica nera dei 
Mambazo. 

Grazie alla nuova legge c'è 
da aspettarsi, a partire da que­
st'anno, un fiorire di program­
mi educativi e divertenti I prò-
duotrs della Cbs stanno già la­
vorando per rilanciare un glo­
rioso programma soppresso 
all'inizio degli anni Ottanta: un 
notiziario per ragazzi fatto da 
ragazzi. Ma quel che più conta 
e che tutti sembrano ormai 
convinti che le ragioni del bu­
siness possono ben conciliarsi 
con le esigenze educative del­
la tv del ragazzi 

Raidue 

La radio 
in trasferta 
sul video 
Efj La radio «sfonda» in tv. Si 
tratta di Radio ondi 'io, trasmis­
sione di Radiouno, storica per 
età e per la scelta di stabilire 
un dialogo col pubblico, che 
aveva già cominciato a fare c-
polino dietro le telecamere e 
Raidue durante la mezz'ora 
conclusiva. Ora il programma 
verrà trasmesso integralmente 
anche in televisione. Nono­
stante (o grazie) le ripetute ci­
tazioni non proprio elogiative 
di Blob. Ma, soprattutto, grazie 
ai buon ascolto televisivo che 
la trasmissione ha registrato 
dal 17 dicembre scorso (gior­
no in cui fu varata l'Iniziativa) 
a oggi. Nuova scenografìa per 
lo studio di via Asiago, chissà 
se anche Gianni Bisiach dovrà 
nfarsi il look. E l'eterno Bruno 
Martino, invece, rimarrà incol­
lato al suo fedele pianoforte 
relegato in un angolo dello stu­
dio (se no non si vedono gli 
ospiti)? 

Avremo modo di verificarlo 
oggi, dalle 9 alle 10.30 su Rai-
due. Già pronte le scalette per 
la prima settimana di diretta 
combinata radio e tv: una rosa 
di argomenti che vanno dal 
problema della droga alle re­
sponsabilità legali dei semplici 
cittadini. Gli ospiti di oggi, 
chiamati a parlare sul traffico 
mondiale della cocaina sono: 
Nicolò Amato, direttore gene­
rale degli istituti di prevenzio­
ne e pena, Ferdinando Imposi-
malo, senatore della Sinistra 
indipendente, Guido Bertola-
so, direttore degli affari sociali 
della Presidenza del consiglio, 
il criminologo Francesco Bru­
no, Maria Elena Andreotti, 
coordinatrice del progetto 
«Stop droga». Sandro Paterno­
stro, Aldo Giambartotomei, ge­
nerale del corpo d'armata, 0 
sociologo Gianni Staterà. Do­
mani un altro nutrito gruppo di 
ospiti parlerà delle piccole e 
medie imprese, mentre merco­
ledì ritorna l'argomento della 
guerra nel Golfo. Per giovedì e 
venerdì sono previsti, rispetti­
vamente, la prevenzione delle 
malattie dentarie e la respon­
sabilità legale del cittadino. 

Come sempre, i dibattiti sa­
ranno animati dalle chiamate 
degli ascoltatori, molti dei qua­
li telefonano dall'automobile 
mentre vanno al lavoro. Un 
modo come un altro per am­
mortizzare il prezzo del telefo­
no portatile. , . . OStS. 
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SCEGLI IL TUO FILM 
M I UWOMATTIMA.Cor.Llvf AxzarW 

<Q.«B PUORILEOQB.T«l«lllm 
tUO» COOWMIttAlTA.Teftllm 
« « 4 P OCCWOA1IIOUBTTO 
«24Q TOI FLASH 
«SuBB tHACSMBAIUBOConP. Badaloni 
I M O L Tre minuti di.. 

«4.«Q ILMOMPOOIQUAWfcttP. Alicela 

n w uwimlMoirr 
«S4Q L'ALBSROAZZUHfKXf>erl|>lùl>tcclnl 
1 M O MCI Varila per ragazzi 
«T4Q PAROLA IVITA. Le radici 
«B4Q TQ1 FLASH 
« 8 4 8 ITALUt>RI8.K Emanuela Falcetti 

Film 

2 0 4 0 TELEOIORNALB 
Film. Regia di Liliana 

Cavarti (2* ad ultima parte). Al tarmine 
4M film Sergio Zavoll affronta I temi le­
gati alla spiritualità, religione ed ecolo. 
tfa 

• A 4 » TQ1ltOTT|.CHBTEMPOFA 
Q4Q OOOIALPABLAMENTO 
0 4 S APPUNTAMENTOALCtNEMA 

O4BMEZZAN0TTE E DINTORNI 

T 4 0 
aoo 
8 4 0 
tuSO 
S 4 o 

«oso 
taso 
114S 
I L M 
1S.18 
1S40 
1S4S 
14.1» 
I M O 
I M O 
16.1 • 
« T 4 0 
« 7 4 8 
« 7 4 8 
« 7 4 8 
1B.10 
1 8 4 0 
i 8 4 o 
« 8 4 8 
1 8 4 8 
S0.1S 
.taso 
1 1 4 1 

83.16 
S 4 4 0 

0.10 

CARTONI ANIMATI 
L'ALBINO AZZURRO. Per 1 più Dlcelnl 
LA FAMIGLIA DROMBUSCH.FIIm 
NAtMO ANCH'IO. Con Q. Bltiach 
PROTESTANTESIMO 
OSE» La orlolnl dal melodramma 
OBSTINL Telenovela 
1 FATTI VOSTRI. Conduce F. Frizzi 
TOSONE TREDICI 
Ttnoioami 
TOS BOONOMIA - MNTSO S 
BEAUTIFUL. Telenovela 
QUANDO SI AMA. Talanovela 
TUA. BELLEZZA • DINTORNI 
OBTTOTHA NOL Attualità 
TUTTI PER UNO.U Tv degli animali 
T09 FLASH 
SPAZKMJBERO 
VIDSO COMIC Di Nicoletta LMoerl 
PUNKV BRBWSTER. Telefilm 
CASABLANCA. Di 0 La Porta 
TOSSPOHTSERA 
ROCKCAPI. DI Andrea Oleose 
HUNTIR. Telefilm 
TQ3 TELEGIORNALE 
T02 LO SPORT 
L'ISPETTORI DERRICK. Telelllm 
MIXER, IL PIACERI IN SAPSRNB 01 
RIO. Con Aldo Bruno • Gianni Mlnoli 
TO« • PBOASO. Fatti & opinioni 
MBTBO a - T o a . OROSCOPO 
MOZART. <9" puntata) 

1 2 4 0 OSE. Il circolo delle 12(1'parte) 
14.0O TBLBOIORNAUNBOIONAU 

1 6 4 0 SPVFORCI, Telefilm 
17.18 CARTONI ANIMATI 

1S40 ANCORA UNA VOLTA CON 
AMORI. Film 

14.30 P8B.Hclrcolodelle12i2«parto) 10.16 USA TODAY 
1 6 4 0 RALLA VOLO FEMMINILI 2 0 4 0 
16.10 BOCCE. Campionato italiano 

VEDIAMOCI CHIARO. Film 
con Johnny Porgili 

1 6 4 Q CALCIOA Iurta B 2 2 4 0 COLPO OROSSO. Quiz 

17 .36 VtTAOA8THBOA.Telelllm 83.30 CATCH. Selezione mondiali 
184Q OEO.In studio Grazia Francoacato 
16.30 CICLISMO, Giro dall'Etna 
« 8 4 8 TOSDBRBY 

DIO PERDONA LA MIA PI­
STOLA. Film con Wayda Pre-
«ton 

16.60 
17.SO 
ao.oo 
2 0 4 0 
22.10 
23.80 

TV DONNA. Attualità 
MODA SOLO MODA 
TMCNIWS 
j u u i r r i i J U U E T T E . Film 
LADIES A aiNTLBMIN 
STASERA NEWS 

194Q TSLSOIOHNALB 
2 4 0 SPV FORCE.Telelllm a i O TI ODIO MAMMA. Film 

2 0 4 0 JUUETTEEJULIETTE 
Regia di Remo Fortini, con Armi* Glrardot, Marlene 
Jobert, Pierre Richard Adam. Francia-Italia (1S74). «2 
minuti. 
Commedia alla francese sul tema della solidarietà tra 
donne. Le protagoniste si chiamano entrambe Juliet-
te. Una, giornalista In una rivista femminile, assegna 
un premio all'altra, che fa la commessa, ma non * 
contenta. Le due Jullette perdono II posto ma non ai 
disperano. Fondano un giornale il cui titolo è tutto un 
programma: •Femmine arrabbiate». Buona prova 
dalle due attrici. 
TELEMONTECARLO 

10.30 TILEOIORNAUREOrONAU 
1 0 4 8 
ao.oo 

SPORTREOIOMALI 
BLOB. DI TUTTO DI PIO 

ODEOH —|MW1 

ao.28 
ao.ao 

CARTOUN A.DI e con A. Barbato 
IL PROCESSO DBL LUNEDI 

aa.as TQS-SERA 
9 8 4 0 AVANZLVarletà(1' puntata! 
2 3 4 6 TOS NOTTE 

0 4 8 SCHEOOE 

1 4 4 0 

104O 

«B40 

10.30 

21.00 

HOT U N I 

ONTHIAIR 

TANITATIKAIUM 

SUPER HIT BOLDIE8 

BLUINKUIT 

« 6 4 Q PASIONES. Telenovela 
17.00 L'ULTIMO SAPORI DELL'A­

RIA. Film 
1 0 4 0 CARTONI ANIMATI 
2Q4Q PLASHOORDON.Telefilm 
2OS0 OU AMICI DI NICK HSZARD. 

Film con Lue Merenda 
2A4Q SPORTACUS 
2 2 4 0 LA DONNA DEQLI ALTRI I . 

SEMPRE PIO BELLA. Film 
2 2 4 0 ONTHIAIR O.O0 SPARTACUS 

4C .inumili 

1 4 S JACK» I MIRI.Telefilm »la visiona dai sabba» (Italia!, ore 23.35) 

o 
1 6 4 0 IL FANTASMA I LA SIONO-

HAMUCT-Fllm 
1 7 4 0 CUSTIR, EROI DEL WEST. 

Film 
1S40 QUESTA • HOLLYWOOD 
2 0 4 0 QUELLA PAZZA FAMIOUA 

F1KU8. Film con Alan Arxln 

1 2 4 0 DOCUMENTARIO 
1 8 4 0 TELBOIORHALE 
1 8 4 0 VITE RUBATE. Telenovela 
1S40 TELEGIORNALE 
2 0 4 0 SPORT REOIONALI 
2 2 4 8 8PORTCINQUESTELLE 

8 4 0 
1 0 4 8 
1 1 4 8 
« 8 4 8 
1 S 4 0 
1 4 4 0 
« 8 4 8 
« 8 4 8 
184© 
«8.18 
« S 4 0 
«B4B 
« 8 4 8 
20.1S 
2 0 4 8 
2 0 4 0 

2 2 4 8 
2 2 4 8 

IL TESORO DEL SANTO. Film 
OENTB COMUNI. Varietà 
n. PRANZO t sitwrraouiz 
TMS. Oulz con Mike Bonglorno 
OJCtLPRBZZOÉOlUSTOIOuIz 
ILOmCO DELLE COPPIE. Oulz 
AOBWTIA MATRIMONIALI 
TI AMOL. PARLIAMOMI 
BiM BUM SAN. Varietà 
1 ROBINSON. Telefilm 
CANALB S NEWS. Notiziario 
ILQIOCO DEI «.Oulz 
TRAMOQUIIMARITaCHriz 
RADIO LONDRA. ConO. Ferrara 
STRISCIA LA NOTIZIA 
a siOMrro DEL H O SUCCESSO. 
Film con Michael J. Fox. Helen Statar. 
Regia di Herbert Rosa 
CASA VUNELLO. Varietà 
MAURO» COSTANZO SHOW 

84Q STUDIO APERTO. Attualità 8 4 Q SEOOMTA ANDREA. Telenovela 
RADIO lliliffllliM 

B 4 S L'UOMO DA M I MILIONI DI DOLLA-
RLTelellImcon Lee Malora 

84Q LA DONNA BIONICA. Telafllm 
« 0 4 8 BULLI STRADI DILLA CAUPOR» 

RIA. .La rlapllllazlone» 
« 1 4 8 STUDIO APERTO. Attualità 
ia.QO T4.NOOKER.Telefilm 
«S.OO HAPPYDAYS.Telelllm 
1 3 4 0 CIAO CIAO. Varietà 
« 4 4 0 URNA. Gioco a oulz con P.Bonolla 
« 8 4 8 COMPAOHIW SCUOLA.Telelllm 
«8.18 SIMON 8 SIMON. Telelllm 
17.3Q STUDIO APERTO. Attualità 

MAI DIRE SL Telelllm 
« S 4 Q MAC OVVER. Telelllm 
204O CARTONI ANIMATI 
2 0 4 0 L'ISTRUTTORIA. Attualità 
2 2 4 8 STUDIO APERTO. Attualità 
8S4Q PAIA. Attualità 

LA VISIONI DEL SABBA. Film con 
Beatrice Dalle. Regia di Marco Belloc­
chio. 

« 4 8 BUMCUSWELBVMX.Telefilm 

10.10 
11.80 
1 2 4 0 
1S4S 
« 4 4 8 
18.18 
18.18 
1 8 4 8 
17.18 
1 8 4 0 
18.10 
« • 4 0 
2 0 4 8 

224S 
2 S 4 0 

PER ELISA. Telenovela 
TOPAZIO. Telenovela 
RIMLULTelenovela 
SENTI BRL Sceneggiato 
LA MIA PICCOLA SOLITUDINI 
PICCOLA CENERENTOLE 
LA VALLI DEI PINI 
OBNBRAL HOSPITAL. Telefilm 
FEBBRE D'AMORE. Sceneggiato 
CARI OBNTTORL Oulz 
C'ERAVAMOTANTO AMATI 

MARILENA. Telenovela 
LA DONNA DEL MISTERO. Telenove­
la con Jorae Marti nez 
A CASA CON ORECIA. Attualità 
SFIDA PER L'ONORI. Film 

1.00 QUI MONTECARLO- AT­
TENTI A QUEI DUE, Film 
(Replica dulie 1.00 alle 23) 

SU 
«84Q NATAUE.Telenovela 
184Q TOA INFORMAZIONE 
2 0 4 8 AMORI PROIBITO. Talenov 
2 1 . 1 8 SEMPLICEMENTE MARIA 

« 4 8 KUNO FU.Telefilm « 4 8 BONANZA.Telelltm 

17.30 AMANDOTL Telenovela 
1 8 4 0 BRILHANTE. Telenovela 
2 0 4 0 LA SCERJFFA DELL'OK­

LAHOMA. Film 

RADIOGrORNAU. GR1:6:7; 0; 10; 11:12; 
13; 14; 17; 10; 21X4; 23. GR2' tMr. 7.30; 
8.30; «.30; 10; 11.30; 12.30; 13.30; 15.30; 
10.30; 17.30: 18.30; 10.30; 22.30. GR3: 
8.45; 7.20; »M\ 13.45; 14.45; 18.4S; 2145; 
23.63. 
RADIOUNO. Onda verde- S 03,6.SB, 7 SS. 
0 88. 1157, 12 68, 14 57, 18 87, 18.56, 
20 57.22.57. • Radio anch'Io: 1149 Dedi­
cato alla donna, 18 II pagfnone: 10.25 Au-
dlobox: 20 Cartacarbone. 20.30 Le nozze 
di Cadmio • Armonia, 23.05 La telefonata. 
RADIODUE. Onda verde. 6.27. 7.26, 
8 28. 027. 11.27. 13 28, 15 27. 18 27. 
17 27.18.27,19 26.22 27.6 II buongior­
no di Radlodue, 10.30 Radlodue 3131; 
1245 Impara l'arte; 15 Le lettere da 
Capri: 20 Le ore della sera, 2140 Le 
ore della notte. 
RAOIOTRE. Onda verde: 7.18. 943. 
1143 6 Preludio, 8.30 Concerto del 
mattino: 10 II Ilio di Arianna, 1045 
Concerto del mattino 12 II Club dell'O­
pera: 16 Orione; 19 Terza pagina; 
2040 Stagione del Concerti «Eurora* 
dio». 

2 0 4 0 VEDIAMOCI CHIARO 
Regia di Luciano Sale», con Johnny Dorelll, Eleonora 
Giorgi, Janet Agren. Italia (1964). 105 minuti. 
Un Salce amarissimo, ma un po' sotto tono riaperto al­
le grandi satire del costume italiano, narra la storia di 
un giovane manager (Johnny Dorelll), proprietario di 
una rete televisiva. Proprio quando sta lanciando un 
nuovo programma, con cui spera di sbaragliare la 
concorrenza, e che al chiama •Vediamoci chiaro». Il 
protagonista perde la vista in un incidente d'auto... 

2 0 4 0 IL SEGRETO DEL MIO SUCCESSO , 
Regia di Herbert Ross, con Michael J. Fox. e Natan 
Slater. Usa (10871. nomlnuU. 
Riecco la «olita tavoletta americana del «self-rriade-
man». Brantley 6 un poveraccio. Fattorino In Una 
grande azienda, non avrebbe speranze di lare carrie­
ra, ma la aua faccia tosta e la sua bella presenza gli 
consentono di spacciarsi per un manager • dimostra­
re quanto vale. Non manca una •love-story» con la 
stangona di turno. Film insipido, ma in prima vistone 

CANALE 5 

2 2 4 0 LA DONNA DEGÙ ALTRI È SEMPRE PIO BELLA 
Regia di Marino airotaml, con Walter Chiari, Sandra 
Mondami, UgoTognazzl. rulla (1963). 105 minuti. 
Cinque episodi auTtema dell'adulterio, conditi di galli­
smo. Il principale punto di forza del film, genere com-
medlola disimpegnata degli anni del boom, ata nel 
cast, una vera enciclopedia della comicità Italiana: 
Ciccio Ingrassia e Franco Franchi, Mario Carotenuto. 
Aroldo Tferl, Raimondo Vlanelto e Sandra Mondami 
oltre al protagonisti Walter Chiari e UgoTognazzl. 
ODEONTV 

2 8 4 8 LA VISIONE DEL SABBA 
Regia di Marco Bellocchio, con Beatrice Dada a Da­
niel Ezralow. Malia (1987). 94 mimiti. 
Come «La condanna», che ha appena vinto l'Orso 
d'argento a Berlino, anche -La visione del sabba» na­
sce dalla collaborazione tra Marco Bellocchio a lo 
palcoanallsta Massimo Fagioli. Uno psichiatra pren­
de in cura una paziente ricoverata In manicomio cri­
minale per aver ucciso un uomo. La ragazza è convin­
ta di essere una strega nata nel 1630 e bruciata sul ro­
go. Il medico, affascinato dalla donna, finisca per es­
sere coinvolto nel del Irlo. 
ITALIA 1 

2 3 4 0 DIO PERDONA LA MIA PISTOLA 
Regia di Mario Garlazzo e Leopoldo Savona, con 
Wayde Preston, Loredana Nusclak, José Toma. Italia 
(1080). 88 minuti. 
Ecco un vero western, ma all'italiana, tutto girato nel 
canyon della campagna laziale. Il ranger Texas Inda­
ga sull'Ingiusta aorte del vecchio Prescott, condanna­
to per un omicidio che non aveva commesso. La figlia 
del vero assassino aiuta il ranger nelle Indagini. 
IT AUA 7 
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SPETTACOLI 

Cera una volta Hollywood/5 
La casa di produzione che ha lanciato Marilyn Monroe 
Shirley Tempie e John Ford è di proprietà degli australiani 
Universal e Columbia sono state acquistate dai giapponesi 
Cosa cambiera per le tre «majors» cinematografiche Usa? 

• • Ultima puntata del viaggio dentro la storia delle case 
j ; di produzione di Hollywood. Oggi molte cose sono 
r.' cambiate, soprattutto sono mutati i proprietari delle '. 
: ; tre grandi «majors»: la 20th Century Fox è stata ac-
<•" qubtata dall'australiano Rupert Murdoch, la Unrver-
' sai dalla Matsushita e la Columbia dalla Sony. Come 
;̂- si adatterà l'industria cinematografica statunitense 
' al metodi di lavoro dei colossi d'oltreoceano? 

ALaurrocRispi 
: ' • • Pare che i dipendenti 

; ' della Matsushita. il colosso 
-• giapponese deirelettronlca, 
'.; siano obbligati, ogni mattina 
, /' alle 8.30. a cantare in coro la 
; Canzone Amore, luce e sogno, 
;•• «he èuna specie di Inno azien-
-• elale. La Matsushita ha da poco 
•' •rilevato l'americana Mca, che 
-.•controllava la casa di produ-
—.lione Universa). E lo scorso di-
•>, < eembre l'editorialista di Variety 
,,-Peter Bart, commentando l'ac-

^ i«uWo, si domandava se Amo-
. • 'te. luce «sogno sarebbe drven-
" rtata un «h.ii» anche sui set del 
'r .film Universal. Un'eventualità ' 
_ considerata doubtful, impro-
. babUe. 

,"' . L a battuta di Vaiitty tulle 
,, abitudini sindacali del Glappo-
, . "ne nasconde un problema as­

sai prò vasto. Ovvero, n grande 
"" jnterrogativo (attualissimo in 
'.' ' America, ma (orse anche a To-

' « o e a Osaka) sull'adattabilità 
'•"• del metodi di lavoro nipponici. 
<" all'industria cinematografica 
' <fl Hollywood, e viceversa. E 
"proprio per questo che chiu­

diamo il nostro viaggio nella 
••*>•" HoMywooddel passatotentan-
'" - do di (are qualche ipotesi sul' 
-''futuro, E lo lacciamo raccon-
*•' tandovt in breve tre storie, 
•que l l e delle tre maiors (insie-

me-alla Mgm, che ora è di Par-
' .tatti) finite in inani straniere: la 
"..'• 300i Century Fox (che appar­

tiene all'australiano Rupert 
.Murdoch), la Universal (ora 

...Matsushita) e la Columbia 
i (acquistata nell'89 dalla So-
« ny). 

Ieri. Le volpi del ventesi­
mo secolo. La 20th Century 
Fox ha un nome strano che 

•—deriva da una fusione. La Fox 
Film Corporation esisteva dal 

,•1915 ed era stata (ondata da 
i WUBam Fox, un esercente che 

aveva aperto il suo primo clne-
' > mino nel 1903. La 20th Century 

tVtures nacque invece nel 
' 1633, quando Darryl Zanuck ' 

lasciò la Warner usando 
i 100.000 dollari che Louis a 

Mayer (uno dei boss della 
Mgm) gli aveva dato sottoban­
co, a condizione che Zanuck 
assumesse suo genero William 
Ooetz come assistente. Le due 

, compagnie si unirono nel 1935 
l e nacque la «volpe del ventesl-
t ,<n»«ecok», ultima arrivata Ira 

la majors. La massima starerà 
„ WU1 Rogers, un attore cowboy 
• i che pensò bene di morire Im-
., '-Inediaumente in un incidente 

«aerea Zanuck si consolo con 
, Shlrtey Tempie, i cui riccioli 

d'oro assicurarono alla Fox vi-
> ta e Incassi gloriosi lungo gli 
anni Trenta. Negli anniCIn-

- quanta fu lo stesso Zanuck a 
inventare Marilyn Monroe e il 

' Cinemascope. SI ritiro nel '69. 
Negli anni Settanta la Fox fu ri­
vitalizzata del boom di Guerre 
stellari, ma poi arrivarono i 
compratori. Nell'81 fu acqui­
stata dal petroliere Marvin Da­
vis, neU'85 (orrore) subentro 
l'australiano Rupert Murdoch. 

A proposito di «volpi», erano 
sicuramente tali anche Harry 
Cohn.il padrone assoluto dei-

' la Columbia, e Cari Laemmle, 
- boss della Universal. Nei loro 

casi si può parlare di identifi­
cazione assoluta fra un uomo 
e la sua azienda. Laemmle. 
che In ditta si faceva chiamare 

: «zio Cari», aveva anch'egli ini­
ziato come esercente ma ave­
va un gran senso dell'intratte­
nimento. Fondo la Universal 
nel 1912 e nel 1915 aveva già 
creato Universal City, una citta 
del cinema nella San Fernan­
do Volley, che per anni e stato 
l'unico studio hollywoodiano 
regolarmente visitabile dal 
pubblico. A Universal City, nel 
1917, debutto un certo John 
Ford, e 11 Alfred Hitchcock girò 
i suoi film americani migliori, 
come la finestra sul come. La 
Universal fu assorbita dalla 
Mca nel 1962. Può essere Inte­
ressante sapere che la Mca 

. (Music Corporation of Ameri- . 
• ca, amichevolmente chiamata 
negli Usa oc/opus, la piovra) è 
nata a Chicago nel 1924 come 

• agenzia per II noleggio di or­
chestre per leste aa ballo. 
NeU'85, oltre alla Universa), 
possedeva la Decca, altre case 

. discografiche. Intrallazzi vari e 
persino 11 parco di divertimenti 
Yosemite. Ne aveva latta di 
strada! 

"Harry Cohn. Invece, è tutto 
. racchiuso nella famosa battuta 
da lui pronunciata alla fine di 
una proiezione (l'aneddoto lo • 
racconta Fritz Lang a Peter 
Bogdanovich. nel suo bellissi­
mo libro-intervista pubblicato 

• da Pratiche): «Questo film è 
• bellissimo ma ha 19 minuti di 

troppo. E sapete perche? Per-
' che a 19 minuti dalla fine ha 
cominciato a prudermi il culo, 
e so che proprio a quel punto il 
pubblico proverebbe la stessa 

- cosa». Cohn era una specie di 
hooligan del cinema, un ditta­
tore assoluto che però aveva 
un prodigioso intuito nel rìco-

' noscere Q talento altrui; fu l'u­

nico a trasformare un piccolo 
studio specializzato Im we­
stern di serie B, come la Co­
lumbia fondata nel '22, in una 
major. Fu lui a scoprire Frank 
Capra e non è un merito da 
poco. Come ricorderete, la Co­
lumbia lu comprata dalla Co­
ca-Cola nel 1982. Pareva desti­
nata a diventare la più yankee 
delle majors, con uno sponsor 
simile: l'acquisto da parte della 
Sony nell'89 è stato'uno dei 
più grandi shock nella stòria ' 
dell'industria americana, 
• • Oggi. L'australiano e I 
giapponesi «Nessun pesce; 
con un minimo di dignità vor­
rebbe, da morto, essere avvol­
to in un giornale di proprietà di 
Rupert Murdoch». Se questa 
frase, è inventata, è - come 
suol dirsi - inventata bene. È 
accreditata a Mike Rokyo, edi­
torialista del Sun Times di Bo­
ston, una delle tante testate 
che Rupert Murdoch ha acqui­
stato durante la sua scalata 
agli Usa. Australiano di Adelai­
de, Murdoch è odiato in Inghil­
terra almeno dall'86, l'anno 
dei furibondi scioperi al Times 
di Londra. Quando ha rilevato 
la casa editrice Collins, diversi 
scrittori, a cominciare da Ken 
Folle», si sono rifiutati di lavo­
rare per lui. In America sono 
Kiù di bocca buona, ma la sua 

razione nell'editoria yankee 
ha avuto l'effetto di un caterpil­
lar. Ha comprato decine di 
giornali In crisi, li ha riempiti di 
storiacce di sesso e violenza, e 
ora è il boss. Possiede persino 
il pia importante quotidiano di 
Hong Kong (Il South China 

Momlng Post) * attraverso la 
Triangle controlla Tv Guide, un 
Sorrisi e consoni- alla miliarde­
sima potenza sfogliato, secon-

i do le statistiche, da un ameri-
•cano subire. : 
, IntuttociòJaFoxèperMur-
• doch una goccia nel mare. O 
, meglio, è la testa di ponte ver-. 
[ ta Usuo vero obiettivo: il mer-
, calo delle tv. ..Non a caso 
' nell'87, appena, acquisita la 
..'major.'ha,fondalo la Fc*Tv 

Station', puntando (è un suo 
vecchio sogno) a inserirsi nel-
l̂a triade AB;. Nbc.Cbi. Ma tut-

' io sommatn.Murdoch, con la 
1 sua ideologia di destra e la sua 

aggressività cosi volgare, e as­
sai simile ai padroni della Hol­
lywood di una volta, e quindi 
finirà per sembrare più ameri-

. cono degli americani autentici 
(d'altronde, ha chiesto e otte­
nuto la cittadinanza Usa). Il 
vero enigmi*sono i giapponesi 
che hanno acquistato Colum­
bia, Untveraal-e Tri-Star, quasi 
un terzo della produzione ci-
nematogralica Usa. Murdoch è 

. un imprenditore «all'occiden­
tale» che in fondo, come 1 Tur-

- ner, iTapie, lBerlusconi, punta 
anche a lare uri po' il divo. Ma 
uomini come Aklo Tanli, o No­
no Ohga, chi sono, cosa vo­
gliono? ' 

Tanii è il numero 1 della 
Matsushita, Ohga èli suo corri­
spettivo alla Sony. Sono gli uo­
mini che si stanno comprando 
Hollywood. Nel citato articolo 
su Variety, Peter Bart notava 

: con angoscia che ora «i giap­
ponesi possiedono negli Usa 

Shirley Tempio 
Ir, uni scena ' • 
del «kit 
«Umascotts -
defraeroporto» • 
A sinistra 
Jack Nlctiofsott, 
ll-Jocken» 
di«Batman» 
Qui sopra, . 
James Stewart 
ne «La finestra 
sul cortile» 
(«Alfred 
Hitchcock 

più Immobili del paesi Cee, 
controllano il 15 % delle ban­
che e hanno contribuito con 
300 milioni di dollari alle cam­
pagne elettorali di candidati ' 
americani». La Matsushita ha 
comprato la Mca per 6 miliardi 
e 600 milioni di dollari: una ci­
fra considerata «vantaggiosa» 
rispetto ai 5 miliardi di dollari 
pagati dalla Sony per la Co­
lumbia nell'89, e anche al 2 
miliardi di dollari sborsati sem­
pre dalla Sony per la Cbs di­
scografica, nell'87. Oli analisti 
Usa ritengono che la Sony ab­

bia pagato 11 prezzo del novi­
ziato, ma soprattutto si do­
mandano come i giapponesi, 
ora, dirigeranno queste azien­
de. 

Secondo Peter Bart, e altri 
commentatori. I giapponesi 
non hanno ben chiaro che una 
cosa e produrre hardware, ov­
vero macchinari, e tutt'altra 
cosa è pensare (prima che 
produrre) software, ovvero 
programmi. Ma questo è un 

' auspicio americano, più che 
una realtà. Il meccanismo, cu­
riosamente, è lo stesso che 

portò i vecchi esercenti cine­
matografici ebrei di New York 
e di Chicago a sbarcare in Cali­
fornia e a rondare delle case di 
produzione di film, all'inizio 
del secolo. Con una differenza: 
Sony e Matsushita non sono 
semplici proprietari di cinema, 
ma colossi industriali che pro­
ducono videoregistratori, vi­
deocassette, videodischi e via 
dicendo. A loro (un po' come 
a Panetti nel caso Mgm, ma 
con alle spalle una struttura in­
dustriale ben diversa) preme 
controllare i cataloghi, e segui­
re la vita commerciale del film 
dopo l'uscita nelle sale, che 
sarà sempre più un lungo e 
lussuosissimo spot per le vi­
deocassette. L'homevideo, 
con nastri e apparecchi mode 
in Japan, è ciò che consentirà 
al cinema di sopravvivere. 

In questa logica, e verosimi­
le che i giapponesi lasceranno 
lavorare gli americani Sanno 
benissimo che a New York, a 
Los Angeles e a Londra c'è 
gente che sa fare il cinema me­
glio di chiunque altro. Si limite­
ranno a controllarli. Quindi, 
forse, è giustificata l'acquolina 
che scorre in bocca agli agenti 
Usa, sicuri di poter strappare ai 
giapponesi contratti d'oro per I 
propri assistiti. È già successo 
con Jon Peters e Peter Cuber, i 
produttori di Batman, assunti 
dalla Sony per 800 milioni di 
dollari. E fateci caso, la prossi­
ma volta che vedrete un film 
americano: 1 nomi degli addet-

• ti al cast, da un po' di tempo, 
vengono nei titoli di testa subi­
to dopo quelli degli attori, e 
con eguale rilievo. Il cinema 
ormai è un po' come il calcio: 
divi superpagati, ma tutto il po­
tere ad agenti e mediatori. E 

- tutti insieme a cantare Amore, 
luce e sogno, alle 8.30 di matti­
na, nel nome dello yen e del 
sollevante. 

(Fine. Le puntate precedenti 
' sono state pubblicate il IS e II 

21 gennaio, e il S e il 12 feb­
braio.) . i 

Milano 
La «Notte 
oscura» 
di Deiman 

PAOLO PCTAZZI 

••MILANO. Uncapolavorodi 
Ferrassi troppo raramente ese­
guito, la cantata Noche oscura 
(195l) .e la sconosciuta Sinfo­
nia n. 2 in do minore op. 12 
(1908-10) di Alfredo Casella 
formavano l'interessante pro­
gramma del concerto diretto 
da Vladimir Deiman con l'Or­
chestra Rai di Milano. Per il 
pezzo di Casella l'esecuzione 
milanese era in assoluto la pri­
ma dopo quella che l'autore 
diresse a Parigi nel 1910. La 
Sinfonia n. 2, che Casella venti­
cinquenne aveva iniziato nel 
1908 a Parigi, quando già da 
dodici anni risiedeva nella ca­
pitale francese, fu lasciata ine­
dita. Sul piano qualitativo ap­
pare modesta, ma costituisce 
un documento singolare, de­
gno di attenzione per tutto ciò 
che fa comprendere della for­
mazione del giovane Casella e 
dei suoi primi orientamenti, 
davvero insoliti per un musici­
sta italiano di quell'epoca. Il 
bisogno vivamente sentito di 
aprirsi a tradizioni e stili lonta­
nissimi dal gusto imperante 
nel «paese del melodramma» e 
la prolungata familiarità con la 
musica di Mahler si traducono 
nella Sinfonia n.2di Casella in 
una dichiarata imitazione di 
Mahler e Strauss. di Balakirev e 
Rimskij-Korsakov, i punti di ri­
ferimento principali del giova­
ne compositore - che Invece 
rifiutava Debussy- prima della 
rivelazione sconvolgente del 
Sacre du printemps di Igor Sua-
vinsky. 

Nella Sinfonia n. 2 l'autore 
sembra quasi rinunciare a una 
sintesi personale dei suoi mo­
delli: la cupa enfasi del primo 
tempo (in complesso il più 
persuasivo) appare Immersa 
senza riserve in un dima mah-
lerlano e straussiano, mentre il 
secondo tempo presenta colo­
ri e gusto melodico di sapore 
decisamente «russo» e rimskfa-
no. Meno chiara è kvdefinizio-
ne stilistica dell'Adagio, di sa­
pore vagamente arcaicizzante. 
Il Finale inizia mahleriana-
mente in un clima tragico per 
approdare a una conclusione 
che l'autore vuole luminosa e 
pacificata. Di questo curioso 
documento Vladimir Deiman 
ha offerto un'Interpretazione 
che può definirsi ammirevole, 
accesa, intensa e.accuratissi­
ma. 

L'esecuzióne della stupen­
da Noche oscura ha conferma­
to ancora una volta che questa 
cantata del 1951 segna una 
tappa fondamentale nel cam­
mino di Penassi: il testo evoca 
l'esperienza mistica della ri­
cerca di Dio e dell'incontro su­
premo, descritta con accese e 
tormentose immagini nei versi 
di San Giovanni della Croce, e 
la musica tende a una Interio­
rizzata, lucidissima concentra­
zione, con grande densità di Ir­
requiete implicazioni armoni­
che e con una straordinaria 
ricchezza di sfumature timbri­
che nel trapasso dalla notturna 
oscurità dell'inizio ai colori tra­
slucidi della sezione conclusi­
va. L'interpretazione di Dei­
man ne privilegia gli aspetti di 
accensione visionaria più che 
l'inclinazione a una spoglia, 
scavata interiorizzazione, in 
una prospettiva discutibile, ma 
coerente e interessante. Buona 
la prova del coro e caloroso il 
successo. 

Roma 
La «Polvere 
di stelle» 
diSciarrino 

ERASMO VALENTB 

• 1 ROMA In coincidenza 
con il compact» edito da Ri­
cordi, appena uscito, l'Istitu­
zione Universitaria ha ripropo­
sto al San Leone Magno Vani-
tas di Salvatore Sciarrino. Stra­
na, affascinante composizio­
ne, complessa e semplice nel­
lo stesso tempo, per voce, 
violoncello e pianoforte. La 
complessità fermenta nella ri­
cerca di riferimenti che nobili­
tino ed estendano il senso del­
la Vanitas, un po' sovrastato 
dalla biblica Vanitas vanita-
tum, diremmo. Ma Sciarrino si 
affida al latino, che dà - dice -
alla vanitas il significato di vuo­
to. Perchè il latino? C'è. prima, 
la vanità che in ebraico è auefe 
in greco è matatòttai parole 
che escludono il vuoto. Né la 
composizione di Sciarrino si 
svolge come discorso vuoto, 
presuntuoso e vanitoso. 

I suoni, strani e affascinanti, 
come dicevamo, riempiono il 
vuoto, anche in virtù della 
componente della semplicità 
che pure punteggia ta compo­
sizione cui l'autore dà il sottoti­
tolo di •natura rr-orta». La sem­
plicità deriva - i suoni vivono 
in questa emozione-dal ricor­
do e dalla citazione, distorta e 
ossessiva, di un frammento 
melodico d'una antica canzo­
ne, insistente nella fantasia di 
Sciarrino come un sogno ricor­
rente. La canzone è la famosa 
Stardust Polvere di stelle. Pul-
visstellaris. 

Un risvolto melodico appare 
e ricompare affannato, sospi­
roso, estatico, dolente, miste­
rioso e lampante, per dar vita 
come ad un Lied smisurato, 
oscillante tra suoni di violon­
cello e sospiri della voce. Lo 
stesso Sciarrino ha ricavato da 
fonti diverse un testo con stro-
fette latine, versi italiani, fram­
menti in francese, inglese e te­
desco, prevalentemente evo-
canti la rosa: la Kosaouaemo-
ritur, una marea di rose, ultime 
rose (sui capelli, intorno al 
flauto, immerse nel vino) che, 
a poco a poco, svaniscono nel 
silenzio sempre riempito dalla 
puAnssuddetta. 
•• È Incantato il suono del pia­
noforte intensamente diviso tra 
accordi insistenti, bloccali sul 
nascere o lungamente risuo­
nanti, e momenti di veloce, 
palpitante fluidità. C'è alla ta­
stiera un «predicatore», un ec-
clesiasteS di questo «suono dei 
suoni», ed è il pianista Andrea 
Pestatozza, apparso in .vero 
stato di grazia. La voce è quella 
di Sonia Turchetta, plasmata 
in una magica, sommessa 
emissione. Il violoncello ha un 
grande ruolo, meravigliosa-
mente svolto da Rocco Filippi­
ni che accoglie e trasmette le 
infinite vibrazioni di una «natu­
ra vfva», che gfi circola intorno, 
dal ticchettio di un orologio, al 
crt-crt dei grilli, al ronzio finale 
di un suono sperso nello spa­
zio (e riempie D vuoto), come 
di un lontano motore di aereo. 
Tutto freme tra mille pulsazio­
ni vitali. La preziosa pagina, al­
la fine, si è riempita anche di 
applausi per tutti gli interpreti. 
Sciarrino, seduto in platea, 
non ha voluto cedere alla Vani-
AB di mostrarsi al pubblica 

Morto sabato a Parigi l'autore di «Je t'aime, moi non plus». Cantante, attore e regista sempre all'insegna della provocazione 

Sarge Galnsbourrj, in una foto degli anni 70 , con Jane Birkfn mentre 
t . ^MN»to«<!KarJan3«».Aoest ra , rv t^ 

È scomparso a Parigi, all'età di 62 anni, Serge Gain-
sbourg, cantante, compositore, attore e regista fran­
cese, una carriera fondata sullo scandalo e sull'anti­
conformismo. Je t'aime, moi non plus, il disco «eroti­
co» inciso con la sua compagna Jane Birkin nel '69. 
mandò su tutte le furie il Vaticano. Oggi Liberation 
pubblica la sua intervista-testamento dell'81: «Mori­
rò alla fine della terza guerra mondiale...». 

A L B A S O L A R O 

• i Serpe Galnsbourg è mor­
to l'altro Ieri a Parigi, nella sua 
abitazione. Lo hanno trovato, 
poco dopo la mezzanotte, i vi­
gili del fuoco chiamati da un 
vicino di casa: e il medico che 
era con loro non ha potuto che 
constatare il decesso, avvenu­
to molto probabilmente per 
cause naturali. Forse un infar­
to. Ma Galnsbourg era un uo­
mo «che si distruggeva da lun­
go tempo», ha commentato 
addolorata Brigitte Bardot, 
amica del cantante francese 
da molti anni. Si «distruggeva» 
con una vita all'insegna del­
l'eccesso; troppo alcool, trop­
pe sigarette (cento al giorno) 
e notti insonni. Estremismi da 
ultimo e sincero bohemien, 
che ormai il suo fisico mal sop­
portava. Oggi Liberation pub­
blica un'intervista-testamento 
di Galnsbourg che l'aveva rila-

: sciata nell'81 con l'impegno di 
pubblicarla dopo la sua morte: 

. «Bene, sono rnorto, è il cuore 
che ha ceduto; no, piuttosto, è 
un'overdose di piombo...». 
Non voleva né sepoltura né 

• cremazione preferiva essere 
: lanciato a mare: «Che si pren­
dano I mici resti, una macchi-
na, un battello, e poi, un po' di 
cemento. Impeccabile. Come 
un mafioso. 

Già nel 73 Galnsbourg ave-
' va avuto un primo infarto, ma 

non se ne era curato granché. 
• Poi nell'89 un difficile interven-
, to chirurgico: fili avevano 

asportato un pezzo di fegato, e 
sei mesi dopo era stato colpito 

' da un nuovo infarto. 
Ieri mattina davanti alla sua 

abitazione si sono raccolte 
centinaia di persone, in silen­
zio, per rendergli omaggio. Chi 
lo amava e lo ammirava aveva 

le stesse ragioni di chi lo dete­
stava: In pratica, la popolarità 1 di Galnsbourg era legata alla • 
sua invincibile voglia di sfidare 
le convenzioni e di épater kt 
bourgeoisie, scandalizzare I 
borghesi. Strumento preferito: 
il sesso. Miglior colpo messo a 
segno: Je taime, moi non plus. 

il 45 giri inciso nel '69 da Galn­
sbourg e la sua musa, Jane Bir­
kin (fattrice inglese conosciu­
ta nel maggio '68, sua compa­
gna fino all'80). nell'Interpre­
tazione piuttosto realistica di 
un amplesso amoroso, tutta 
sospiri e ansimare. Bocciato 
come «osceno» dal Vaticano, 

per voce del suo giornale, l'Os­
servatore /tornano, il dischetto 
venne premiato dal mercato e 
dai giovani ancora in odor di 
«rivoluzione sessuale». «Della 
notorietà che ho raggiunto -
dirà anni dopo Galnsbourg -
ringrazio V Osservatore Roma­
no, che mi ha pennesso di 

vendere cinque milioni di co­
pie del disco, mentre io pensa­
vo di arrivare al massimo a 
quindicimila». 

Je t'aime. moi non plus oegì 
fa sorridere: siamo abituati a 
ben altro. Infatti, con molto 
meno scandalo, nell'86 Galn­
sbourg incise Lemon incesi, 
quasi un'apologia dell'incesto, 
cantata assieme a Charlotte, la 
figlia nata dall'unione con la 
Birkin (ne ha avuta un'altra, 
Lucien, dal matrimonio con la 
modella Bambou). «Ma non è 
solo la provocazione erotica 
che mi interessa - diceva - io 
sono soprattutto un nichilista 
che ha studiato Ernst e Pfca-
bia». Un provocatore, che bru­
cia banconote da 500 franchi 
ali tv per dire che «sono un 
poeta assassinato dal' mondo 
del consumismo»; e che incide 
una versione reggae della Mar­
sigliese facendoimbesuallre I 
bersaglieri gallici. 

Serge Galnsbourg, il cui vero 
nome era Lucien Ginsburs. era 
nato il 2 aprile 1928 a Parigi, fi­
glio di un ebreo russo pianista 
nei locali notturni. «Scino cre­
sciuto sotto una buona stella 
gialla - raccontava - quella 
che, come ebreo, dovevo por­
tare durante l'Occupazione». 
Alla fine della guerra, si iscrisse 
alle Belle Arti con l'intenzione 
di diventare pittore, ma un bei 
giorno cambiò idea, bruciò hit-

i suoi dipinti, e si mise a can­

tare nei night club parigini de­
sìi anni '50. La notte è rimasto 
il suo tempo preferito; non bel­
lo, era riuscito a ribaltare in la­
scino le sue occhiaie di dandy 
nottambulo, la sigaretta pen­
zoloni, la barba lunga dì tre 
giorni (sfoggiata molto prima 
che MickeyRourke ne facesse 
una moda) e le orecchie a 
sventola che eli fecero scrivere 
di se stesso Cuomo dalla lesto 
di cavolo. Come compositore. 
ha scritto ballate romantiche e 
decadenti per Juliette Greco, 
Brigitte Bardot, Perula Ciarle 
Regine, Zizi Jeanmaire. France 
Gau (che con la sua Poupeede 
ciré, poapee de son vinse l'Eu-
rofestival nel '65). E stato an­
che autore di musiche per film, 
attore in 22 film e resista egli 
stesso di quattro pellicole: Je 
t'aime, moi non plus con la Bir­
kin e Joe Dallessandro, Equa-
leur, film sull'Africa contesta-
tissimo al festival di Cannes 
dell"83. Charlotte for ever, qua­
si autobiografica storia di uno 
sceneggiatore alla deriva, e 
5ran the tlasher, deu"89. Si era 
cimentato anche come scritto­
re di un romanzo divertente e 
sfrontato. Eugenie Sokotov, pit­
tore petomane, pubblicato da 
Gallimard. «Era un tipo formi­
dabile - ha aggiunto la Bardot 
- e insostituibile, che mi ha da­
to la prova che certi timoni 
possono essere dei genii». 

l'Unità 
; Lunedi 
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Dopo l'abbuffata natalizia una nuova ondata di film arriva 
nelle sale. Molti gli italiani (Ferreri, Bellocchio, Tognazzi 
vincitori a Berlino) e come sempre gli americani. 
Nel mazzo due curiosità dalla Spagna e dalla Finlandia 

Carmela andò alla guerra 
wm n triplice alloro berli­
nese si tradurra in successo 
di pubblico? Per ora è ap­
prodato nei nostri cinema 
solo La casa del sorriso di 
Marco Ferreri, poche sale (a 
Roma è solo ail'Holiday) in 
tutto il territorio nazionale. 
La settimana prossima toc­
cherà a Vitro di Ricky To­
gnazzi e alla Condanna di 
Marco Bellocchio, che pro­
babilmente, non parlando 
di vecchi ma di calcio e ses­
so, piaceranno di più. Ab­
biamo ancora nelle orec­
chie le parole pronunciate 
da Ferreri la sera della vitto­
ria: «Andate a vederlo, è 
uscito nei cinema anche se 
non lo sa nessuno». Che era 
come dire: grazie tante per 
l'Orso d'oro, ma che me ne 
(accio se il film non la una li­
ra? Un problema non da po­
co per U cinema italiano. Per 
un Ragazzi Inori o una Sta­
zione che diventano dei (or-
lunati casi commerciali, ce 
ne sono tanti che restano su-

Sii schermi giusto la spazio 
i un mattino: o li becchi al 

volo, si pensi a Matilda, a 
Tracce dì vita amorosa, o li 
perdi per sempre. 

Ma serve prendersela con 
gli •americani»? Se i ragazzi­
ni (anno la (ila la domenica 
pomeriggio per Highkmder 
II è abbastanza inutile dare 
la colpa all'esercizio, che ha 
certo molte colpe In Italia. 
ma (a ovviamente • propri 
interessi quando imbrocca 
un lilm die incassa. Non é 
un caso che A n t o d i Tinto 
Brasa resista, solo nella capi­
tale, in ben cinque cinema: 
è brutto, stiracchiato, la criti­
ca l'ha massacrato, ma le 
grazie procaci della venti­
duenne Debora Capriogllo e 
lo acandaletto sulle case 

.chiuse gli hanno garantito 

una (elice vita economica. 
Stando cosi le cose, non 

resta che affidarsi al volubile 
gusto del pubblico. Paziente 
nel fare la Illa «all'inglese» 
per // tè nel deserto o spiaz­
zante quando regala qual­
cosa come IO miliardi di in-

' casso a schifezze del tipo 
'•• Vacanze di Natale "90. Eppu-
'• re i l ì lm da vedere non man­

cano. Da qui a Pasqua usci-
' ranno // Padrino III, Il silen­
zio degli innocenti. Risvegli, 

' per citare tre titoli america-
' ni. mentre si aspetta con 

una certa curiosità il Cyrano 
' ofeBergenKdiRappeneaue 

VAmleto di Zef firelU. In direi-
. la con la Berlinale. si sono 

affacciati sugli schermi' La 

• Casa Russia e Balla coi lupi, 
due titoli che riportano in 

' auge la spy story e il western 
dalla parte degli indiani, e 
soprattutto Green Card, una 

- di quelle commedie lievi e ' 
-romantiche che li fanno 
uscire più buoni dal cinema. 
E magari la piazza romana 
regalera al divertente Ho a/-

. fittalo un killer di Aki Kauri-
- smaki il successo che gli ha 
negato Milano. 

Ma. in generale, c'è poco 
< da stare allegri. L'Italia che 

va al cinema £ sempre più 
l'Italia metropolitana, men­
tre la provincia vede chiude­
re giorno dopo giorno le 
proprie sale, tenute per lo 

Clù in vita dalle «luci rosse». 
» gente consuma le «pri-

• me» in videocassetta (A ferro 
» con il nemico girava nelle 

case prima di uscire nelle 
sale), e bisogna amaramen­
te riconoscere che la pirate­
ria talvolta «copre» un buco 
distributivo reale. Fa quasi 

. male scriverlo, oltre che 

. pensarlo, ma è cosi. 
. .-,••;•. .... QMiJUì. 

MICHELI ANSELMI 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
DOMITILLA MARCHI 

\ • • FIRENZE. Un «varietà so­
ft , predino» per far ridere sulla 
ì* guemv non importa che guer­
ci ra. purché la satira, grottésca, 
;' volgare, sbracata, scateni un 
' : meccanismo di reazioni visce-

: ralle, attraverso una partecipa-
j ; «Jone che scongiura il distac-
h co, la trascendenza, imprima 
| ; netta memoria latti, nomi, vol­
li:"* ti. parale. Affinché sia fmpossi-
';.bile rimuovere, dimenticare, 
:v assolvere. José Sanctus Sini-
{*-<: sterra é fautore di Ay, Carme-
' .'• la!, la piece «la cui Carlos Sau- . 
% n ha tratto l'omonimo film. Ay. 
'if' Carmela! t stata anche adatta-. 
ìw'ti ade esigenze del pubblico 
--Italiano da Angelo Savelli, regi-
[-.' sta di Pupi e Fresedde. Carme-
fola* Paolino varietà sopraffino, 
'•cosi si é voluto chiamare la 
;. commedia, ha tenuto a fungo 
\r cartellone al Teatro di Rifredi a 

Firenze, sorretta dalla bravura 
dei suoi due interpreti. Edi An­
gelino e Gennaro Cannavac-
duolo. José Sinbterra, docen­
te di storia del teatro a Barcel­
lona e autore di una trentina di 
testi, era presente alle ultime 
repliche di Carmela ePaolino. 
) LavkendadlCameUePao-

Bno e raccontata attraversa 
• • a e r o s i flash back. Car­
isela toma asO'alldua per 
Barrare o rinarrare • Paoli-
• o e al pabbbeo la sua sto-

' ria. Nella so* versione, Inve­
ce, S a n a Barra la storia lo 

Trovo che ci sia un appiatti­
mento rispetto alla complessi­
tà della struttura teatrale. D'al­
tra parte Ay, Carmela! è un la­
voro tutto basato sulla parola: 
l'aldilà, ad esempio, non è un 
luogo scenico reale, ma un pò-

Ay, Carmela! 
Regia: Carlos Saura. Sceneg­
giatura: Rafael Azcona. Inter­
preti: Carmen Maura, Andres 
Paiares, Maurizio De Razza, 
Gabino Diego. Italia-Spagna, 
1990. 
Roma; Eden 

• I Che pasticcio hanno fatto' 
col doppiaggio i distributori 
italiani! Non era facile, d'ac­
cordo, ed £ pur vero che gli 
esercenti non vogliono i film 
coi sottotitoli, ma cosi com'è 
Ay, Carmela! perde molto ri-

' spetto alla versione originale. 
, Ovviamente i due protagonisti, 

Carmen Maura e Andres Paia­
res, parlano in italiano, ma 
non si capisce allora perché 
Maurizio (Armando) De Raz­
za debba esprimersi nel suo 
fantasioso spagnolo e sentirsi 
rispondere nella nostra lingua. 
Con un curioso effetto-strania-

' mento. ••'>•••,;;' 
• Peccato, perché Ay, Carme-
. la! mostra un Saura inedito, 

meno cupo e metaforico del 
solito, che fa i conti con uno 
dei periodi più atroci della 
Spagna, narrando la triste bal­
lata di due «antieroi» stritolati 
dalla Storia. Siamo dalle parti 

. del vecchio Polvere di stelle 
con la coppia Alberto Sordi-
Monica Vitti, in una miscela di 
commedia e tragedia intonata 
alla sgangherata esistenza del­
ie piccole compagnie di varie­
tà in tempo diguerra. -

Spagna, 1938. Tornando a 
Valencia dopo una miseranda 
tournée nei territori ancora in 
mano ai repubblicani, Carme­
la, Paulino e Gustavete (il chi­
tarrista muto che li accompa-
?ina) incappano nell'esercito 
ascista. Sarebbero da fucilare, 

e infatti-vengono intemati in 
una prigione dove I «rossi» so­
no eliminati a gruppi di cin­

que, ma un tenente italiano 
con la passione del teatro li tira 
fuori dai guai. Sta preparando 
uno spettacolo per 1 comandi 
franchisti, chi meglio del loro 
•varietà sopraffino», con qual­
che ritocco patriottico ai lesti, 
può fare alla bisogna? 

Tema classico. Travolti dalla 
fame («Se i fascisti mangiano 
cosi tutti i giorni la guerra l'ab­
biamo già persa») e dalla p a u - . 
ra, Carmela e Paulino accetta­
no l'ingaggio." Repubblicani e 

: franchisti, per loro, «pari son», 
almeno fino a quando non si 
accorgono che lo spettacolo è 
un'ignobile presa in giro della 
Repubblica orchestrata per 
umiliare un gruppo di partigia­
ni polacchi condannati a mor­
te. Per Paulino non é un pro­
blema, ma Carmela, che è 
donna d'onore, al momento 
opportuno... 

Finisce male, Ay, Carmela', ' 
in un estremo atto d'eroismo 
che forse ha poco a che fare -
con la politica ma molto con la 

moralità. Un «messaggio» che 
Saura, complice lo sceneggia­
tore Rafael Azcona (vecchio 
sodale di Ferreri), restituisce 
con uno stile scarno, narrativa­
mente elementare, perfino 
rozzo in certi passaggi. Am­
bientalo in una Spagna disa­
strata, fangosa e spettrale, che 
fa apparjre sublimi, per contra­
sto, i doppisensi sessuali dei 
due sgangherati attori, Ay, Car­
mela! trasforma la celebre can­
zone in una sorta di inno paci­
fista: la testimonianza di un'u­
manità offesa che si erge di 
fronte al bigottismo e all'arbi­
trio. Carmen Maura e Andres 
Pajares (una sorta di Petrolini 
spagnolo) sono perfetti nel 
rendere quel misto di sottomis­
sione e dignità che accompa­
gna i loro personaggi, il nostro 
De Razza replica se slesso in 
divisa fascista, e intona Faccet­
ta nera sotto gli occhi disgusta­
ti dei suoi stessi alleati. Italiani 
brava gente? Più che altro, me­
no pericolosi. 

non ha rispettato 
la mia commedia?» Carmen Maura, Andres Pajares e Gabrio Diego In unlnquadrahira di «Ay, Carmela!» di Saura In alta, Nfchetti visto da Manul In «Volere Votare» 

sto creato nell'immaginazione 
dalle parole. Pensavo che Sau-

'• ra avrebbe trovalo un qualche 
• modo per rappresentarlo -
che so, mettendoci tutti i suoi 

. morti - ma ha preferito lasciar 

. perdere questa parte. Mi ave-
vano chiesto di collaborare al­
la stesura della scenografia. 

' ma non mi trovo bene con il ci­
nema, preferisco il rapporto 

. privilegiato e unico che si in­
statura fra spettatore e attore a 
teatro. Ho lasciato, dunque, 
tutto nelle mani di Saura che, 
per altro era affiancato da uno 
sceneggiatore che ammiro 
morto, Azcona. Il film mi pia­
ce, ma ho dovuto vederlo 
sgombrando la mente dalla 

: mia Ay, Carmela!. Credo che . 
Saura abbia voluto (are un film 
sulla guerra civile, un film più 
classico, più drammatizzato. • 
Certo mi sembra che si perda 
molto della dimensione imma­

ginarla dell'originale. . 
, Un varietà di terz'ordlne fra 
; ', le rovine della (aerra dvile: 

Belchtte, paese devastato 
," <UlktruT>pe franchiste, *uo-
' boto delta resistenza repub­

blicana, luogo di lotto e di 
•M i te . Canzonette, gag voi-

'. (ar i e grossolane e k> scon-
, dodelteflsdlazJoiiLComesI 

conciliano comicità e de-
." nanda? ...,.••..,,. 
; Ho dovuto fare uno sforzo su 
.me stesso per scrivere questi 
dialoghi frivoli, sgangherati. 

. per ritirare fuori I poemi fasci­
sti. Il repertorio dell'operetta 
spagnola; I numeri di magia: 

' Carmela e Paolino sono artisti 
di basso livello estetico, senza 

' Ideologie e senza pretese intel­
lettuali. Un tenente italiano li 
obbliga a Inscenareunospet­
tacolo di varietà di fronte alle , 
truppe e a un gruppo di parti­
giani che saranno presto fuci­

lati. I due (anno il loro dovere, 
non gli viene in mente che non 
sia giusto. Solo Carmela sco­
pre in sé una dimensione elica 
che non ha niente a che vede­
re con l'ideologia. La sua non 
è una ribellione intellettuale, 
ma morale. Muore con la ban­
diera repubblicana in mano e 
cantando Ay, Carmela!, una 
canzone della resistenza: un 
gesto che vuole essere l'allego­
ria e la caricatura della Rivolu­
zione francese. Questa man­
canza di rispetto, questa irrive­
renza della satira é fondamen­
tale: desacralizzare ciò che ci 
sembra più intoccabile, come 
la morte, la guerra, gli inno­
centi sacrificati. Ridere su di lo­
ro è un alto liberatorio. Ma at­
tenzione, non evasivo. , 

I l suo teatro è, dunque, un 
- teatro (iella memoria... . 

SI. come dice Carmela alla fine 

quando vorrebbe dar vita a un 
sindacato del ricordo, perché 
fatti, persone e volti non ven­
gano cancellati dall'oblio. Ay, 
Carmela! ha una grandissima 
presa nei paesi dell'America 
latina, dove viene rappresenta­
to in questi tempi. Basti pensa­
re all'Argentina di Menem, do­
ve si vogliano assolvere i re­
sponsabili di migliala di omici­
di. Ma anche in Spagna l'im­
patto é molto forte. Ay, Carme-

' la! parla a un paese che ha 
vissuto la dittatura per trenta 

' a n n i Nel '38, quando si svolge 
la vicenda, l'inarrestabile 
avanzata delle truppe franchi­
ste é il preludio a un lunghlssi-

' mo periodo di lutti e di oppres­
sione. I fatti del '44 (anno in 
cui si situa la versione italia­
na) , per quanto estremamente 
dolorosi, non avranno seguito: 

v 1 nazisti saranno sconditi e ca­
drà la dittatura (ascista. . . 

Metà «cartoon» 
metà uomo: ecco 
il nuovo Nichetti 

SAUROBORÉLU . .. • • 

Volere volare 
Regia: Maurizio Nichetti, Gui­
do Manuli. Sceneggiatura: 
Maurizio Nichetti. Guido Ma-
nuli. Fotografia: Mario Battisto-
ni. Animazioni: Gruppo Quick 
Sand. Truka: Gruppo La Roc­
ca. Interpreti: Maurizio Nichet­
ti, Angela Finocchiaro, Mariel­
la Valentin!, Patrizio Roversi, 
Renato Scarpa. Italia, 1991. 
Milano: Mignon, Gloria 

• • Mentre in America il suo 
Ladri di saponette sta cono­
scendo un curioso successo, 
Maurizio Nichetti.se ne viene 
allo scoperto con un'altra im­
presa che ha un po' della fia­
ba, un po' della più tangibile, 
rincuorante realtà. Cioè Volere 
volare, un film di fiction a metà 
impersonato da attori a metà 
da «cartoni animati», creali ad 
hoc da Guido Manuli, compar­
tecipe, per l'occasione, anche 
della sceneggiatura e della re­
gia. 

Il possibile riferimento d'un 
film a metà di fiction, a metà 
d'animazione come questo, 
dovrebbe essere all'apparenza 
il fragoroso, felicissimo Roger 
Rabbi! di Bob Zemeckis. L'ana­
logia dell'impianto narrativo, 
delle complesse soluzioni for-
mali-espressive tra . l'aurea 

operina di Nichetti-Manuli e il 
kolossal di Zemeckis e soci fi­
nisce giusto sulla soglia delle 
rispettive proporzioni del bud­
get di ciascun film: enorme per 
quello americano, di normale 
entità quello di casa nostra. 
Non è un dato irrilevante, que­
sto, né mèramente fiscale. Con 

. supporti produttivi cosi contra­
stanti, Roger Rabbit ha certo 
raggiunto risultati eclatanti; 
mentre, con risorse innegabil­
mente più ristrette. Volere vola­
re tocca, ben altrimenti, il verti­
ce di una nativa, ispirata poe­
sia. 

La storta si prospetta subito 
balzana e paradossale come 
tant'altre sortite detTattore-re-
gista milanese. Lui, Maurizio 
(Nichetti, ovviamente), è il 
classico omino keatoniano in-

. daffarato, casinista, bistrattato, 
che campa «estorcendo» (let­
teralmente) rumori ed eventi, i 
più strani, per poi riutilizzarli 
nel doppiaggio di classici car-
toons americani degli anni 
Venti-Trenta. Lei, Martina (An­
gela Finocchiaro). è una ra­
gazza straripante di fervidi, 
non corrisposti slanci senti­
mentali che, per mettere assie­
me pranzo e cena, *• presta a 
secondare bizzarri vizi e blan­
de perversioni di signori e si-

. gnore con qualche problema 

•FéjB^\ii-ìiS^;. 

di non morire più 
Ho affittato un killer 
Regia e sceneggiatura: Aki 
Kaurismaki. Interpreti: Jean-
Pierre Léaud. Margi Clarke, 
Kenneth , Colley. Finlandia, 
1990. 
Roma: Capranlchetta 

ras Gli aspiranti suicidi non 
dovrebbero perdersi questo fil­
metto di Aki Kaurismaki, gio­
vane regista finlandese «di cul­
to» (si è visto fugacemente in 
Italia Leningrod Cowboys Co 
America e presto dovrebbe 
uscire il successivo La fiammi­
feraia) già accreditato come «il 
nuovo Almodovar del Nord». 
Magari l'etichetta é un po' sce­
ma, ma Ho affittato un killer. 
nei suoi essenziali 85 minuti, é 
una commedia macabra che 
rincuora e allontana i fantasmi 
della morte, proponendosi co­
me un antidoto ai fondali cupi 
della depressione. 

Mortalmente depresso é in­

fatti il protagonista, un trance- ; 

sino a Londra che viene licen­
ziato di punto in bianco dopo 
quindici annidi onorata carrie­
ra da impiegato (essendo stra- ' 
niéro; paga per primo le priva­
tizzazioni della Thatcherl. De­
motivato, intristito e pnvo di 
amicizie, Henri Boulanger pro­
va a impiccarsi e a suicidarsi 
col gas, ma non ci riesce, pro­
prio come succedeva a quel 
personaggio a fumetti di Alan 
Ford. Non oli resta che assu­
mere un killer per farsi elimi­
nare «a sorpresa», non immagi­
nando di trovare l'amore di iva 
poco nei panni di uria bionda 
fioraia incontrata in un pub. A 
quel punto non c'è più ragione 
di morire, la vita toma a sorri­
dere, ma come fermare il killer 
che s'è già messo in moto nel­
l'ombra? 

Situazione paradossale, e 
non troppo originale, quella 
apparecchiata da Kaurismaki 

di troppo riguardo alle prati­
che sessuali. A completare il 
quadro ci sono poi, su un pia­
no un tantino sfalsato (quasi 
punti di riferimento contra­
stanti, dialettici deH'«imbrana-
mento» di Maurizio e Martina), 
il fratello di lui (Patrizio Rover­
si) e r«amica di lei» (Mariella 
Vatentini). Il primo scafato 
commerciante di film «pomo» 
con debita scuderia di modelle 
•disinibite»', la seconda consu­
lente personale spregiudicatis­
sima per i rovinosi affari di 
cuore della sfortunata Manina. 

Inevitabile, quasi fatale, che 
il nevrotizzato, impacciatissi-
mo Lui e la vogliosa, irresoluta 
Lei finiscano, per forza e per 
una qualche specie d'amore, 
d'Inciampare l'uno nell'altra. 
Con esiti, sulle prime, poco 
meno che demenziali ed. in 
seguito, decisamente catastro­
fici. SI. perché Lui, sin dagli ap­
procci iniziali s'accorge con 
tenore che, nll'empilo detta 
passione, va trasformandosi 
dall'uomo che era in un conci­
tato «cartone animato.,: fino al 
punto di compromettere ogni 
speranza di conquista. L'epilo­
go, peraltro, riconnette, aggiu­
sta le cose per il meglio e, fer­
vorosamente, Maurizio e Marti­
na sublimeranno in una furio­
sa, prolungata battaglia, d'a­
more la loro faticata love story. 

I tempi, i toni di Volere vola­
re, sono direttamente, indisso­
lubilmente raccordati al sur­
reale lievitare di simili accen­
sioni onlriche-fiabesdie. Il tut­
to intriso di gags, di sberleffi e 
nonsense d'inesorabile effetto 
umoristico-salirico. Nichetti,e 
la Finocchiaro, Rovere! e la Va­
lentin! come attori sono impa­
reggiabili. I cartoon*.* per con­
tro, sono anche pi(r«brav|», in-

' dispensabili . . »... 

con uno stile in bilico Ira la co­
mic strip e l'assurdo, con un 
occhio gentile al casi del desti­
no. Si ride vedendo HiMiiHiiryii 
un killer, di un sorriso'che trb-

1 va nell'impassibilità lunare di 
Jean-Pierre Léaud (l'Antoine 
Doinel dei film di Truffaut), 
nella chapliniana bellezza di 
Margi Clarke (la fioraia) e nel­
la dolente rassegnazione d i 
Kenneth Colley (il sicario), un 

: cocktail che a Venezia "90 gli 
. ha assicurato-una pioggia di 

applausi. Il prolifico Ala Kauri-
: smaki non sarà il genio del ci-
' nema per cui passa, magari è 

un pò sopravvalutato, ma si 
inoltra con uno stile persona­
lissimo nelle bizzarre circo-
stanze della vita, con un .gusto 
per il paradosso difficilmente 
rintracciabile nel cinema 
odierno. Sullo sfondo di una 
Londra intristita e infelice che 
sembra presa in prestito da un 
romanzo di Kafka, Ho affittato 
unkiller ci consiglia di prende­
re la vita con una sorta di «at-

i teggiamento zen», -J»nto-c'è 
. sempre qualcuno al tuo fianco 

che sta peggio di te. Si finisce 
quasi con U lare il tifo per il si­
cario, provato da un'esistenza 
grama che non gli permette fu­
ghe nell'amore ma solo,un «fi­
nale di partita» in linea con'-la 
pietosa buffoneria impressa 
dal regista a questa storiella 
universale. . . • CMLAn. 

NEL NUMERO SPECIALE DI MARZO: 

LA GUERRA TRA NOI. CORRISPONDENZE. INTERVISTE. TESTIMONIANZE. PIDIESSE. IL TERREMOTO 

E LE REGOLE. VITA QUOTIDIANA: BASTA UN SOLO AMORE? E IN PIÙ L'INSERTO DA STACCARE: •[ 

«DIECI. CENTO. MILLE FEMMINISTE». MAPPA RAGIONATA DEI LUOGHI DELLE DONNE. 

Con il numero di maggio le abbonate riceveranno in regalo «LA CUCINA ••>•..-'-. 

40% di sconto 

PREZIOSA», un libro con la storia di cereali, legumi e ricette da preparare 

o trovare già pronte nei ristoranti di alcune città. 

-K-

utilizzando il coupon 
I DESIDERO ABBONARMI Cmnome ..: ;. ...:..'...;..i 
I A 11 NUMERI DI MOlùOmt* N°™ - ••- • -.. 

i i LEGENDARIA, >-•• • "»*"» : • :••••-. 
LIBRI l PERCORSI DI LETTURA, £ * m » •—••••••••• •»••• -••-

I AL PREZZO SPECIALE 01 w m Jtmm ': "• 
URE 30.000. INVIARE COUPON A COOrtrUTnm UBERA STANF* - VIA TRINITÀ DEI PELLEGRIN112 - 00146 ROMA 

http://Nichetti.se


TOTOCALCIO 
X ATALANTA-SAMPDORIA 1-1 
1 CESENA-BOLOGNA 3-2 
1 GENOA-BARI 3-1 
1 LAZIO-JUVENTUS 
X LECCE-ROMA 
I MILAN-NAPOLI 

1-0 
1-1 
4-1 

1 - PARMA-FIORENTINA 
« PISA-INTER 
X TORINO-CAGLIARI 

1-0 
0-1 
1-1 

9 BARLETTA-VERONA 1-5 
1 COSENZA-TARANTO 2-0 
X CARRARESE-MONZA 0-0 
T NOLA-CATANIA 1^) 
MONTEPREMI L. 32 366 332.254 

QUOTE Ai flOB «13» L. 26.696000 
AI18 280 .12-L. 683.000 

Pallavolo boom 
AllaGabeca 
la Coppa Coppe 
La favola continua 
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Camporese batte Lendl e trionfa al torneo di Rotterdam 
L'Italia del tennis aspettava da 13 anni un giorno cosi 

Dopo Panatta le tenebre 
Omar accende la luce 
• • Il tennis Italiano ha sempre avuto degli 
«redi a portata di mano. Per esemplo il pas­
saggio delle consegne tra Nicola Plertrangeli 
e Adriano Panatta iu immediato Anzi, il vec­
chio Nlk le consegne le passò al giovane ri­
vale sul campo in una memorabile Anale de­
gù «assoluti» a Bologna. Dopo Adriano Pa-
nattaè calato il buio sul tennis Italiano, qual­
che cerino acceso ogni tanto e scambialo 
per fuochi veri e propri. Ma forse stavolta la 
Ramina che si vede brillare nel cielo di Omar 
Camporese non e quella di un cerino- l'uo­
mo * valido e il campione e vero. Eche tosse 
vero lo si è visto nelle due appassionanti ma­
ratone giocate contro Boris Becker in Austra­
lia e In Coppa Davis. Certo, quelle maratone 
le ha perse e chi perde è, innanzitutto, un 
perdente. Ma le sconfitte«ono soprattutto le­
zioni e a Rotterdam si è capito che le lezioni 
il giovane tennista azzurro le ha riposte con 

cura dentro di sé per fame uso. Vedete, un 
conto è battere Ivan Lendl in un rumo qual­
siasi di un torneo e un conto è batterlo In 
una finale Nelle finali I campioni non espri­
mono mal malavoglia e cosi e stato nella fi­
nale di Rotterdam dove il vecchio ragazzo 
moravo ha esibito un primo set, da macchi­
na ben oliata, che avrebbe annientato le di­
fese psichiche di chiunque. Quando si vince 
una finale attraverso due lieàreah vuol dire 
che l'animo e saldo e che l'avversarlo è visto 
come deve esser veduto, un uomo e non Su-

. perman. Abbiamo l'erede? È presto per dirlo 
ma da quel che si è annotato negli ultimi tor­
nei sembrerebbe di si. E non c'è solo Omar 
Camporese. visto che nemmeno Cristiano 
Careni, tra l'altro più giovane e quindi in de­
bito di qualche esperienza, ha voglia di 
scherzare URM 

Per Omar 
Camporese, 
bolognese. 23 
anni e numero 
42 al mondo,* 
arrivatala 
prima vittoria 
In un torneo 
Atp «PiO torta 
di quanto 
avessi 
previsto», ha 
detto di lui 
Lendl, battuto 
in 3 set 

L'Inter vince à Pisa e agguanta in testa la Samp, il Milan regge il ritmo, la Signora no 

\#m*^&£&l&ì'\--<Z 

Altro che smog! 
Qui si respira 
solo aria ai scaduto 

' , ""-" DARIO CtCCAHILU ~ ~ " 

;*»WUNO Nonfosseperlo 
fSjnpg, si potrebbe dire aria da 
,«udetto. No, meglio lasciar 
perdere e. come per le targhe 
alterne, vivere alla giornata 

• scrutando ogni giorno le sta­
zioni di rilevamento. GII ultimi 

' ' segnali, comunque, tono più 
;• che buoni, quasi ottimi. Milan 

e Inter, in questo campionato 
• degli Indecisi, viaggiano col 
• vento in poppa e tono ormai 

, gli unici veri concorrenti del­
l'ex asilo sampdoriano. Alno 

, che ragazzini immaturi, questi 
Mucerchiati! A parte il fatto 
che Censo è più vecchio e ri-

i flesslvodi Norberto Bobbio, or­
mai la Sampdotia ha preso il 

< patto di una cinica frequenta-
' atee detratta classifica, alla 

quale ti è aggrappata con 
energie impensate. Non gioca 

,. neppure particolarmente be-
; ne. però vince, magari fuori 
' tempo massimo, sia in casa 
che fuori. Insomma, una chia-

v ra sindrome da scudetto. 
Anche Milano, intesa come 

• MUanirtfer, presenta chiari tin­
tomi di voglia di scudetto. 

1 Ognuno secondo II tuo stile, 
' perche, come per gli uomini, e 

i lo stile che la la «quadra e na­
turalmente le differenze. Il Mi-

• ISA per esempio, tende a sire-
• lire. Per una vita non segna. 

' poi di punto in bianco sbatac­
chia come uno zerbino il Na­
poli con quattro goL Non ba­
tta: in un colpo tolo recupera, 

' e*» agli olandesi, anche tutta 
t la vecchia guardia autarchica. 
Ecco Ancetotn e Donadoni. ri-

ir generati dopo mesi di sopori-
, fero Dan tran. Ecco Evani e 

Maldini, guizzanti come ai bel 
tempi sulla fatidica (ascia tini-
atra. Fino a poco tempo fa, l'u­
nica fascia con la quale aveva­
no confidenza era quella ela­
stica. Un Milan supervitamlnlz-
zato. quindi, pronto, nono­
stante le defezioni di Baresi e 
Van Basten. a dare la prima 
spallata al Marsiglia dei mille 
allenatori. E di sicuro quest'ul­
timi, l'allenatore Goettals e il 
direttore sportivo Beckem-
bauer.presenti in grande pom-

. pa nella tribuna d'onore, devo­
no estere limasti tremenda-
mente colpiti dalla macchina 
da gol rossonera. Altro stile, 
quello dell'Inter. SI. l'altra do­
menica aveva latto fuoco e 
fiamme strapazzando l'Atalan-
la con i pirotecnici gol di Klin-
smann. Inter-spettacolo? No. 
tranquilli. Trapattoni ha subito 
tirato il freno degli entusiasmi 
• dlfartl, a Pisa. I nerazzurri 
hanno sgraffignato una di 
quelle vittorie da fermo Imme­
diato alla prima stazione dei 
carabinieri Niente di male, 
buon segno dicono I sapiento­
ni del lunedi: quando una 
squadra gioca male, e vince in 
trasferta, vuol dire che è II suo 
anno buono E su questa teo­
ria, il buon Trapattoni, che con 
la cabala ha un rapporto confi­
denziale, (ara di sicuro un cer­
to affidamento per il futuro di 
questo campionato che non si 
stacca dal suo cammino senza 
regole stabilite. Tutto bene. al­
lora. Milano ride, si diverte, e 
respira a anche aria da scudet­
to E se respira plano, può an­
che vincerlo. 

LaJuve 
atterra 

Schisaci 
atetra, A 
nmroagme 
deUiJuve 
che non 
sogna più io 
scudetto. 
EAgnell 
(a sinistra 
ritratto 
arampico) 
vorrebbe non 
vedere i suol 
dt difficoltà. 
Nefasta 

esulta GoW: 
«la gioia del 
Milan 

Un mercoledì di Coppe alla Tv 

Agnelli: «Maifredi? 
A fine stagione 
tirerò le somme» 

FLORIANA BRRTILU STIPANO BOLDRINI 

COPPA CAMPIONI 
MILAN-MARSIGLIA 

Ore 20.30 Diretta (taluno, ore 20.25 

COPPA DELLE COPPE 
LEQIA V ARSAVI A-SAMPDORIA 

Ore 17.15 Differita Italiauno. ore 17.30 
LIEGI-JUVENTUS 

Ore 20 30 DI retta Raltre, ore 20 25 

COPPA UEFA 
ROMA-ANDERLECHT 

Ore 19 00 Diretta Raidue, ore 18 55 
BOLOGNA-SPORTINQ LISBONA 

Ore 17.30 Diretta Raidue. ore 17.25 
ATALANTA-INTER 

Ore 20 30 Differita Rallino, ore 22 35 

Oli ultimi 13 minuti di Bologna-Sportlng Lisbona ed I 
primi 15 di Roma-Anderlocht saranno alternati. 

• 1 ROMA. Una Juventus che 
non riconosce più L'avvocato 
Glandi Agnelli abbandona lo 
stadio, come sempre, poco 
prima della line della partita, 
proprio mentre Casiraghi tenta 
una girata verso la rete bian-
cazzurra. Lo accompagna un 
silenzioso Luca di Monleze-
molo, costretto al mutismo per 
la squalifica. Anche per Gianni 
Agnelli la serie negativa di 
quattro, partite senza gol è una 
realtà scomoda. Et) che il co­
mandante cui è stata affidata 
prometteva un gioco scintillan­
te Gigi Maifredi doveva resti­
tuire alla •Signora» if carisma di 
una volta Doveva essere il ma­
trimonio del secolo, mentre 
ora rischia di essere rimesso in 
discussione. L'allenatore di 
belle speranze, dopo la scon­
fina in Coppa Italia con la Ro­
ma, era pronto a rimettere il 
suo contratto nelle mani della 
squadra Dopo la sconfitta con 

la Lazio, è l'Avvocato a lancia­
re segnali d'allarme «AllaJuve 
gli allenaton rimagono sempre 
fino alla fine E anche per Mai­
fredi aspetteremo il termine 
della stagione prona di tirare le 
somme e decidere se rinnovar­
gli il contratto a questo punto 
siamo fuori dalla corsa per lo 
scudetto, non ci rimane che 
lottare per la Coppa delle Cop­
pe» Parole taglienti anche 
quelle del presidente bianco­
nero, Vittorio Chiusano «Ora 
devono far vedere se hanno 
sangue nelle vene Pretendo 
che chiudano con dignità la 
stagione» 

Tagliata fuori dal giro scu­
detto, sbattuta fuori dalla Cop­
pa Italia, aliti Juve non resta 
dunque Che un obiettivo: la 
Coppa delle Coppe Traguar­
do non impossibile, ma meno 
facile di quanto si creda. 
Aspettiamo la doppia pratica 
Liegi e gli eventuali passi suc­

cessivi e poi riparliamone 
Adesso, intanto, e gli tempo di 
consuntivi, e il bilancio, in casa 
bianconera, è chiaramente in 
rosso La Juventus futuristica si 
e rivelata finora un fallimento 
calpestata come certa straccia 
una campagna acquisti di ses­
santa miliardi, un gioco che 
non decolla, la crisi di alcuni 
suoi interpreti, fra i quali spic­
ca l'eclissi di SchillacL La iun-
ga astinenza di Tolo, a secco 
i campionato dal 18 novem­

bre, 11 emblema di un males­
sere profondo Gioca a livelli di 
sufficenza, eppure non con­
cluderai, Totò, che pure, da 
luglio a oggi, non può avere di­
menticalo! sentieri che condu­
cono alla porta. Ce qualcosa, 
forse più di qualcosa, che non 
funziona negli schemi bianco­
neri e Maifredi. la verità è que­
sta, non riesce a trovare la ri­
cetta giusta Agnelli lasciando 
l'Olimpico, ha detto che la Ju­
ve del futuro sarà «più pesante, 
più forte, più alta» Fosse solo 
un problema fisico, sarebbe 
davvero facile il compito che 
attende Maifredi, ma la tesi 
non convince. I giocatori buo­
ni ci sono gli adesso, baste­
ranno un paio di ritocchi per 
colmare l buchi emersi nella 
stagione 11 vero problema e un 
altro sfruttare nel modo giu­
sto, senza percorrere con osti­
nazione una sola strada, il ma­
teriale a disposizione. Ci pensi, 
Maifredi. 

LUNEDI 
• CICLISMO. Giro dclitUco 
dell Etna. 
• SPORT Invernali. Univer­
siadi Invernali —, 

maschile' Scavollnl-Bayer 
Leverkusen, Coppa Campio­
ni femminile Astarac-Conad 
Catena. 

VENERDÌ 8 
MARTEDÌ 
• AUTOMOBILISMO Rally 
del Portogallo. — 

MERCOLEDÌ U 
• CALCIO Andata del quarti 
<M finale di Coppa del Cam­
pioni. Coppa delle Coppe e 
Coppa Uefa. 
• BASKET Ritorno semifi­
nali di Coppa Korac Clear 
Cantii-Mulhouse, Badalona-
Real Madrid e ritorno semifi­
nali di Coppa Ronchetti Ge-
meaz Milano-CSKA Mosca. 
Como-Valencia. _ _ 

• ATLETICA. Mondiali In­
door 
• CICLISMO Nizza-Alasslo 
• SCI Discesa libera di Cop­
pa del Mondo femminile _ 

SABATO y _ 
• SCI Slalom maschile e di­
scesa libera femminile di 
Coppa del Mondo 

DOMENICA 10 

GIOVEDÌ 
• BASKET. Coppa Campioni 

• AUTOMOBILISMO Gran 
Premio di Phoenix di Formula 
1 
• CICLISMO Trofeo Lalgue-

8Ila a gara a tappe Parigi-
izza. 

• SCI Gigante maschile e 
Slalom femminile di Coppa 
del Mondo. 

l'Unità 
Lunedì 

4 marzo 1991 21 
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SERIE A 
CALCIO 

SPORT 

La Samp, in vantaggio con Katanec, parte bene e domina K 
il primo tempo. Alla fine, però, si fa raggiungere 
da un gol di Caniggia e rischia addirittura la sconfitta 
Ma Gianluca questa volta ha sbagliato proprio tutto 

Il gol della 
Sampdoria 
segnato di 
testa dallo 
slavo Katanec 
(ritratto in 
secondo 
piano): in 
basso razione 
decisiva per 8 
pareggio 
bergamasco: 
Caniggia 
sfugge al 
controllo di 
VlallieMarmini 
e si ritrova a tu 
per tu con 
Paglluca 

ATALANTA-SAMPDORIA Microfilm 

1FERRON 
2PORRINI 
3PASCIULLO 
4BONACINA 
5BIQLIARD! 
8PRÓGNA 
7PERRONE 
B BORDIN 
9EVAIR 

MONTI 89' 
10NICOLINI 

CATELLI 65' 
11 CANIGGIA 

6 
•5.5 

5 
$ 

6:5 
6 
6 
6 

5.5 
sv 
6,5 

e 
6 

12 PINATO 
15 MANIERO 
16 BON AVITA 

1 -1 
MARCATORI: 16' Katanec, 
78' CaniQQia 

: ARBITRO: Baldas 6.5 
NOTE: Angoli 3-2 per l'Ata-
lanta. Spettatori 19.030 per 
un Incasso di L. 
430.858.000. Ammoniti: Pre­
gna, Perrone, Lombardo e 
Caniggia. 

1 PAQLIUCA 
2MANNINI 
3KATANEC 
4 PARI 
5VIERCHOWOC 
6LANNA 
7INVERNI2ZI 
8LOMBARDO 
9VIALLI 

10 MANCINI 
11 DOSSENA 

6.5 
6i5 
6.5 

6 
6 
6 
6 
5 

4.5 
7 

6.5 
12NUCIARI 
13 BONETTI 
15CEREZO 
16BRANCA 

3 ' Lombardo fa filtrare In profondità per Mancini che in diagona­
le impegna a terra Ferron, costretto a respingere con i pugni. 
16' corner di Mancini, Katanec salta pia in alto dell'intera difesa 
atalantino e dì testa infila nel sette, una parabola imprendibile 
perFerron. 
37' Alta geometria della Samp, Lanna per Viotti che di tacco topo-
seguire u libero. Pasaggio di Vanna a Mancini che allarga le aam-
be e smarca Vialli davanti a Ferron, Il tiro dell'attaccante èatfo. . 

• 46* Perrone supera Lanna e code a terra. Baldas nega il rigore e 
amminisce l'atalantino per simulazione. Lo stadio esplode di 
rabbia., 

' SO' Penane si fa largo dalla destra, ma Usuo cross sì stampa sul- • 
loparte superiore della traversa e finisce a lato. 
55' su una punizione di Nicolini Paglluca colpisce al voto con i 
piedipersventaresull'acconente Bordin. 
56' vialli lancia a Mancini in contropiede, il tiro dell'attaccante è 
respinto da Ferron. 
66' Mancini va via il slalom, sul suo cross che taglia fuori Ferron, 
Vialli mene allo a porta vuota. 
78' Perrone sulla destra crossa per Caniggia che infila In porta 
83 ' Eoair per Bordin, Katanec lo atterra. Baldas lascia correre e 
ammonisce Caniggia per proteste. Sugli spalti si scatena il fini-, 
mondo. . , . 

FEDERICO ROSSI 

Boskov: «Dovevamo chiudere subito la partita» 

11grande accusato 
soltanto i giornalisti 

OIAN FELICE MCIPUTI 

" ' • • BOXIAMO. La mancata vit­
toria della Sampdoria a Berga-
mosi chiama soprattutto Gian-

; toc» Vialli. Tra i bhjcerchlaB a 
: OM pattila nessuno ovviamen­
te lo dice a chiare lettere. Ma è 
••conclusione logica di tutti i 

' toro discorsi. Dice Boskov, ri-
; pete Mancini, replicano in co-
; i o gli altri che non s'è vinto 
1 perche si * mancala la possibi-
; Bla di chiudere la partila sul'l 

a 0. E qui U pensiero non pud 
i che andare al 21' della ripresa 
; quando Mancini, dopo uno 
• spunto da equilibrista sul fon­

do,' ha messo in m e n o un pai-
' tone che sembrava solo fervo-
, care di essere messo nel sac-
; co. Vlaul è riuscito nella diffici-
: Saslma impresa di spedirlo dal-
i, le parti della Valle Brembana e 
:' nonx'e dubbio che P mador­

nale errore abbia un peso de­
terminante sull'esito dell'in­
contro. Al di l i dell'episodio in 

• se, non c'è dubbio comunque 
che in una classifica deLpeg-
giore in campo in Atalanta-
Sampdoria Gianluca Vialli 
avrebbe conquistalo il primo 
posto. Davvero strana, difficile 

' da decifrare la stagione del di­
scusso ex pupillo di Vicini. In­
fortuni, assenze e problemi 

, psicologici di varia natura non 
gli hanno impedito di mettere 
a segno finora 11 gol, fornen­
do cosi un contributo determi-

1 nante al raggiungimento della 
vetta della classifica. Eppure 
poche sono slate le prestazioni 
davvero convincenti, in grado 
insomma di •costringere» Vici-

' ni a richiamarlo a pieno titolo 
. in maglia azzurra. In questo 

senso anche a Bergamo Vialli 
ha mostrato senza dubbio un 
volto davvero poco convincen­
te. Il gol fallito gii descritto, 
un'altre buona occasione nel 
primo tempo mancata per 
troppa precipitazione nel, uro, 
un paio di conclusioni acroba­
tiche «ciccate»: tanti troppi er­
rori anche negli appoggi più 
elementari e perfino qualche 
acido scambio verbale con i 
compagni. «Si e mosso molto», 
è tutto quello che ha saputo di­
re a sua giustificazione Boskov. 
Lui, Vialli, se n'era già andato, 

' dopo avere indovinato l'unico 
dribbling della giornata a dan­
no dei giornalisti. Strano dav­
vero questo Gianluca. Anche 
perché nessuno si meraviglie-
rebbe se magari domenica 
prossima rifilasse, tranquillo 
tranquillo, una doppietta al Mi-
lan. 

••BERGAMO. La festa « fini­
ta. Senza il pugno del ko, con il 
boxer Vialli a corto di bicipiti e 
con le gambe molli, la Samp­
doria è costretta a interrompe­
re la sua serie magica di vitto­
rie e a cedere un punto alla te­
nace Atalanta. Non è bastata 
la cabala a far volare la squa­
dra di Boskov. Katanec, che 
sembra avere un conto in so­
speso' con l'Atalanta (l'anno 
scorso furono tutti suoi i tre gol 
rifilati dal blucerchiati ai neraz­
zurri fra andata a ritomo), si è 
puntualmente ripetuto, ma la 
sua prodezza ha fatto sol© silo-
raiajl settebello alla-Sampdo-
t)fiu Dopo \ 6 centri-consecutivi 
fra geroìafó'e^febbraló, Boskov 
voleva fl settimo siglilo. Non lo 
ha ottenuto per colpa di Canig­
gia. fatale a Paglluca e alla sua 
imbattibilità, come lo era stalo 
per Zenga nelle notti magiche 
mondiali, ma • soprattutto a 
causa di Vialli, indisponente 
nei suoi errori sotto porla e 
questa volta nemmeno lonta­
no parente, anziché tradizio­
nale gemello, di Mancini nel 
rendimento. 

L'Atalanta ha raggiunto il 
pareggio solo al 33' della ripre­
sa, ma l'ex capolista, ora a 
braccetto con l'Inter, non può 
recriminare, anzi deve ringra­

ziare t'arbitro Baldas per esser­
si messo una mano sugli occhi 
su un intervento più che so­
spetto di Katanec ai danni di 
Bordin quando mancavano 
solo 7. minuti al termine. L'epi­
sodio ha scatenato la reazione 
dei tifosi atalantini, lo stadio è 
diventato una polveriera e alla 
fine si devono contare i denun­
ciati, a piede libero: tre da par­
te atalantlna. e uno da parte 
blucerchiata. L'Atalanta, dopo 
aver raggiunto il pareggio, sla­
va intravedendo il miracolo, la 
Sampdoria era ormai sulle gi­
nocchia e II mancato rigore na 
fatto inviperire I tifosi locali. 
Nessunq,.avrebbe gridato aUp 
scandalo'per un successo lo­
cale, ciò non toglie, che il pa^ 
reggio sia il risultato più giusto. 
La Sampdoria, eterna bambi-

' na quando si tratta di infliggere 
la mazzata decisiva, è durata 
solo un tempo, il primo, poi è 
crollata, favorendo il generoso 
ritomo della squadra di Giorgi, 
una formazione forse poverel­
la sul piano tecnico, ma certa­
mente dotata di grande cuore, 
un coraggio che dovrebbe per­
metterle di evacuare al più pre­
sto, dall'inferno della retroces­
sione. ••••••••• • • •.•••.•'.•-..-• 

La Sampdoria deve battersi 
il petto. Ha riscoperto errori 

antichi, come quello di essere 
leziosa quando il campo vor­
rebbe solo praticità, ha dimo­
strato di avere alcuni uomini in 

' apnea, come Lombardo, irri­
conoscibile rispetto a dicem­
bre, e. come Vialli, più bravi a 
disturbare 1 giornalisti a fine 
parlila che a sfondare le reti 
avversarie. C'è Mancini, d'ac­
cordo, un uomo in grado di 
trovare.sempre tre o quattro 
giocate da fuoriclasse, ma an­
che gli eroi diventano piccoli, 
quando restano soli, e ieri il gi­
gante Mancini a tratti è sem­
brato un nano nella stretta 
morsa della retroguardia av­
versaria. Boskaw, lasciandolo 
panchina. MDdjallichenko. ha 
provato a dare maggior sprint 
al cetrocampo, ma il gioco e 
riuscito a metà: nella prima 
frazione lo stoico Katanec è 
riuscito a tappare 1 buchi, ma 
nella ripresa con Dossena in 
caduta Ubera e l'impalpabile 
sovietico in campo, il muro a 
centrocampo è crollato, l pic­
coli cursori atalantini hanno 
cominciato a menare colpi al­
l'impazzata e il castello del so­
gni donarti e.franato mirera-
mente. - . 

La Sampdoria ha fatto un 
passo indietro. Non è'tanto 
l'aggancio dell'Inter a preoc­

cupare, quanto il processo in-
, volutivo della manovra, che 
. non riesce più ad essere fluida 
1 come un mese fa, ma al con-
.' trarlo, Oriana del geometrico 
: Cerezo, appare spesso mac-
• chinosa e confusa. La squadra 
; di Boskov ha rispettato la me-
' dia inglese, ma a 12' dalla fine 
. una grande, che si trova in van­

taggio e vede l'avversario con 
•, la spia rossa della benzina ac-
: cesa, deve portare a casa l'in-
; tera posta, non può farsi ri-
' montare per un banale errore 
' di disimpegno a centrocampo. 
' Né si può dare colpa alla dife-
',' sa. Paglluca. che si è fermalo a 
: 605 minuti di imbattibilità, e 
' stato quasi sempre perfetto, 
: Mannini ha oscurato Caniggia, 
• che ha trovato solo il guizzo 
. del gol, e Vierchowod ha can­

cellato Evair. Ma se il centro-
- campo non copre e Vialli non 
' segna, i sogni scudetto rischia-
' no di perdersi per strada. La 
.:. cosa curiosa è che Boskov for­

se possiede la medicina giusta, 
ha i baffi ed è di marca brasi-

; liana, ma il tecnico, non si sa 
, bene perché, per il momento, 
/, preferisce somministrarla solo 
: a piccole dosi, con il risultato 

di ingolfare il motore. L'addiU-
' vo Cerezo è quello che ci vuole 
' per riprende velocita. 

Giorgi 

«E adesso 
mi sento 
più sicuro» 
• • BERGAMO. Dalla paura di 
una sconfitta che sembrava or­
mai inevitabile alla gioia del 
pareggio, fino addirittura al 
rimpianto di una mancata vit­
toria. L'altalena di emozioni 
della partita si riflette nei com­
menti dello spogliatoio dell'A­
lai anta. Bruno Giorgi per pri­
mo non nasconde d'essersela 
vista brutta. «Rimontare un gol 
.id una Sampdoria cosi esperta 
era un compito davvero diffici­
le, anche tenendo conto che ci 
mancava Slromberg, cioè il 
trascinatore della squadra. I ra­
gazzi hanno combattuto bene 
e devo dire che alla fine sarem­
mo stati meritevoli anche della 
vittoria se penso all'azione del 
rigore che tutti mi dicono ci 
fosse. Con tutto questo godia­
moci il punto che ci consente 
di fare un altro passo impor­
tante sulla via della salvezza. 
Per quanto riguarda l'incontro 
di coppa di mercoledì con l'In­
ter spero di non dover fare a 
meno sia di Slromberg che di 
Nicolini che è uscito infortuna­
to. Ma a dire il vero a me inte­
ressa soprattutto il loro recupe­
ro per lo scontro diretto con il 
Lecce domenica prossima». 
Roberto Bordin è il giocatore 
fermato da Katanec in piena 
area a 7 minuti dal termine 
quando sembrava ormai lan­
ciato a rete. «Era rigore netto -
afferma - ho stoppato, stavo 
per avanzane quando Katanec 
in scivolata è entrato netto sul 
mio piede, impedendomi il ti­
ro. L'arbitro ha detto di no e 
pazienza ma l'azione si è svol­
ta in questo modo e poco im­
porta se poi, come dicono i 
blucerchiati, Katanec ha colpi­
to anche la palla. Il fallo su di 
me c'era». OGF.fl 

Mancini 

«Abbiamo 
buttato 
un punto» 
• • BERGAMO. Diplomatica­
mente dicono tutti che un pa­
reggio alla vigilia lo avrebbero 
firmato e che quindi l'obiettivo 
è stato raggiùnto. In realta, in 
casa Sampdoria il rammarico 
per questa interruzione della 
serie vittoriosa traspare da tutti 
i commenti alla partita. Si ri­
pensa ovviamente alle occa­
sioni fallite sull'I a 0, dimenti­
cando peraltro il rigore recla­
mato nel Tinaie dall'Atalanla e 
che avrebbe potuto portare ad 
un'incredibile sconfitta. «Tutto 
sommato - afferma Boskov -
io sono contento cosi perché 
l'Atalanta per noi è sempre sta­
ta una squadra scomoda e non 
s'è smentita. Certo, abbiamo 
buttato via due palle-gol che 
potevano chiudere la' partita e 
qui purtroppo dobbiamo solo 
recitare il mea-culpa». Roberto 
Mancini non ha dubbi: «Un 
punto perso. Era una partita da 
vincere ed è colpa nostra se 
l'Atalanta ha potuto trovare 
ancora il tempo e la possibilità 
per pareggiare. Nel primo tem­
po abbiamo dominato; poi 
nella ripresa siamo un po' ca­
lati anche se abbiamo creato 
ancora diverse occasioni da 
gol. Per come si era messa, co­
munque, era una partita da far 
nostra ed è un peccato aver 
buttato via un punto cosi». Lo 
jugoslavo Katanec è stato dop­
pio protagonista. In occasione 
del gol realizzato (con l'Ata­
lanta del resto segna quasi 
sempre) e dal rigore reclama­
to dai nerazzurri nel finale. 
«L'azione era in piena area -
dice - ma io sono entrato netto 
sul pallone anticipando Bordin 
e quindi posso dire che l'arbi­
tro ha visto giusto». OGf.fi 

Dopo lo stop di domenica scorsa, gli emiliani battono i viola con Minotti: l'Uefa è vicina 

Una Scala a pioli verso il paradiso 
* • • < 

PARMA-FIORENTINA 
1TAFFAREL 
2 DONATI 
3QAMBARO 
4 MINOTTI 
SAPOLLONI 
SGRUN 
7MELLI 

DE MARCO 57 
8ZORATTO 
•osto 

10CUOGHI 
11 BROLIN 

6 
6 
6 

t}.5 
6 
6 

w-e 
5.5 

? 
5.5 

5' 
12 FERRARI 
13 ROSSINI 
1SSORCE 
16CATANESE 

ì 
• I PARMA, Due punti per il Parma 
d i e vola verso un posto.in coppa 
Uefa: due pali e tante recriminazioni 

v par la Fiorentina che deve continua-
» re a soffrire per restare in serie A. 
•• Quatto U responso di una partita 
s non batta che, nel secondo tempo, 
? al • trasformala In un gigantesca anv 
? «nicchiata e che si è conclusa con 
i una rissa che ha visto, come primat-
': tose Orlando alla ricerca dello scon-. 
jf MoconCuoghL 
'. . La settimana bianca trascorsa sul- ' 
I h) nevi di Asiago non ha ridato al 
' Panna l'antico splendore. Ma per 
1 Scala tono comunque arrivati due 
! punti con un pizzico di buona sorte 
jj che in parte viene a bilanciare l'im-

1-0 
MARCATORE: 13'Minotti 

ARBITRO: Frisarlo 5 
NOTE: angoli 3-0 per la Fio­
rentina. Spettatori paganti 
6.090 per un incasso di lire 
174.826.000. Abbonati 
13,444 per un rateo di lira 
521.017.000. Ammoniti 
Oslo, Orlando, Cuoghl, Pio­
li, Flondella. 

DAL NOSTRO INVIATO 

1 MAREQGINI 
2 FIONDELLA 
3 DI CHIARA 
4DUNGA 
5 FACCENDA 
«PIOLI 
7FUSER 
8SALVADORI 
9BORGONOVO 

10ORLANDO 
KUBIK 77' 

11 BUSO 
LACATUS70' 

6 
9 

6.5 
6 
6 
6 
6 

5.5. 
a 
5 

«v 

5? 
sv 

12LANDUCCI 
13 MALUSO 
14IACHINI 

meritata sconfitta patita a Marassi al 
92'. 

Se a Genova la macchina da gio­
co gialloblu aveva girato a regimi 
piuttosto elevati, ieri s'è inceppata. 
Scala ha una spiegazione: «Dopo il 
ko di Marassi I miei giocatori dove­
vano riscostruirsi 11 morale. Ci sono 
riusciti, purtroppo però è venuta a 
mancare la forza necessaria a pro­
porre i soliti schemi. Ma almeno sta­
volta I punti sono arrivati. E adesso 
brindiamo al raggiungimento del 
più importante traguardo della sta­
gione, la salvezza. Ora possiamo 
guardare all'ambitissimo optional, 
un posto in Europa». ' 

WALTIROUAGNEU 

Il Parma ha giocato bene per 25 
minuti'durante I quali ha mostrato >< 
un brillante repertorio: pressing, ve- :•. 
loclta, manovre ariose allargate be- i 
ne sulle fasce, difesa impeccabile • 

i nella «zona-uomo». Al 13' e arrivato f 
Il gol tu «palla inattiva». È uno selle-
ma preciso, provato e riprovato in al-
lenamento: Oslo batte punizione ,•'. 
dalla fascia laterale, manda la palla -, 
in area, Grun (a blocco e avvantag­
gia In volo di Minotti che di testa rea­
lizza. Grandi applausi. 

Invece di continuare sullo slancio, , 
I gialloblu pian piano si spengono. E 
viene fuori la Fiorentina. Niente d i . 

eccezionale, per carità. La squadra 
di Lazaroni, non appena i regimi del 
Parma si affievoliscono, prende in 
mano il centrocampo e riesce a 
creare alcune buone occasioni nel 
16 metri dei padroni di casa. Al 29' 
Dunga fa spiovere un pallone da­
vanti a Taffarel. Borgonoyo colpisce 
di testa: palo. La scena si ripete al 
46' col. centrocampista brasiliano 
che su punizione rimanda la palla in 
area. Colpo di testa e ancora palo, 
con Taffarel battuto. 

Nella ripresa il Parma non esce 
dall'abulia ma la Fiorentina non sa 

approfittarne pur avendo 11 baricen­
tro notevolmente squilibrato In 
avanti con le due punte Borgonovo e 

' Buso (poi < Lacan»), una mezza 
punta, Oriando (rilevato da Kubik) 
che però non sanno creare pericoli 
a Taffarel. Anzi, sono proprio i pa­
droni di casa, ad andare vicini al ' 
raddoppio con Osio sul quale esce , 

> alla disperata Mareggini e con Brolln , 
che viene fermato in arca molto vio-

'. lentemente (rigore reclamato) da . 
Rondella. . 

A fine partita Lazaroni si rammari­
ca per i due pali, si dice soddisfatto 
del gioco dèlia Fiorentina, poi am­
mette là precarietà della sua panchi-

Lorenzo 
Minotti, un gol 
prezioso quello 
del libero . 
emiliano: a -
sinistrali 
giocatore 
semlnascosto 
dal palo 
trafigge in 
diagonale B 
portiere viola 
Mareggini 
proteso In un ! 
vano tuffo 

na: «In Italia quanto si perde non si 
può stare tranquilli». Ma la dirigenza 
viola lo conforta: resterà fino al ter­
mine del campionato. • 

Scala porta a casa I due punti e 
continua l'opera di recupero psico­
logico dei suoi ragazzi. «Ma con 27 
punti nel carniere - ammette - fare­
mo tutto con tranquillità e con sorri­
so sulle labbra». I migliori: Minotti 
per il Parma. Di Chiara per la Fioren­
tina. In ombra Melli, ma ha ancora 

, problemi muscolari che lo tormen­
tano. Male anche l'arbitro che inve­
ce non ha scusanti. Ha fischiato a 
sproposito, è parso incerto nei mo­
menti delicati dell'Incontro. Conte-
statissimo dal pubblico a fine partita. 

Parma 
«Due punti, 
la giusta 
medicina» 
• i PARMA C'è ancora pole­
mica fra il Parma calcio e l'am­
ministrazione comunale sul­
l'orma! annosa vicenda del 
nuovo stadio. «Ho parlato col 
vice sindaco - racconta II pre­
sidente Pedraneschi - . gli ho 
detto che siamo disposti ad 
aspettare ancora una settima­
na dopodiché pretenderemo 
risposte chiare e certe sul pro­
getto del nuovo impianto. Se 
non dovessimo ottenerle la 
proprietà (Tanzi, ndr) potreb­
be adottare anche provvedi­
menti drastici e ridurre i pro­
grammi ambiziosi che ci sia­
mo proposti. Non si può anda­
re in Coppa Uefa con uno sta­
dio come quello attuale». Mer­
cato: pare scontata la partenza 
di Gambaro per Geonova, 
sponda doriana. Il presidente 
spera invece di convincere Mi-
notti ad allungare il contratto 
fino al '94. Sulla partita un 
commento di Scala: «Contro la 
Fiorentina non s'è visto un bel 
Parma. Evidentemente il recu­
pero psicologico dopo l'imme­
ritata sconfitta di Genova ri­
chiede altro tempo. Ma 1 due 
punti finali rappresentano una 
bella medicina...». OW.C. 

CecchiGori 
«Lazaroni 
ha la nostra 
fiducia» 
• H PARMA. Lobos Kubik non 
andrà al Saragozza. Almeno 
per ora. Il centrocampista ce­
coslovacco evidententemente 
insoddisfatto della sua secon­
da stagione in terra toscana, 
nel giorni scorsi aveva intavo­
lato una trattativa col club spa­
gnolo alla quale il ds viola Rog­
gi non s'era opposto. Sabato 
pomeriggio a Modena s'è te­
nuto un incontro fra le parti 
che però s'è concluso con un 
nulla di fatto. Non si è arrivati 
alla firma per problemi econo­
mici. Il giocatore ha «sparato» 
una cifra d'ingaggio stratosferi­
ca che il presidente della so­
cietà iberica ha rifiutato, ti di­
scorso potrebbe riaprirsi la 
prossima settimana, ma a que­
sto punto è probabile che Ku­
bik resti alla Fiorentina fino al 
30 giug.io. La panchina di La­
zaroni è in pericolo dopo la 
sconfitta in terra emiliana? Ri­
sponde il vice presidente della 
società viola Vittorio Cecchi 
Gori: «Ma no, ma no. La squa­
dra Ivi giocato bene. È stata 
solo sfortunata. Ci rifaremo. 
Lasciamo lavorare l'allenatore 
in pace». OW.G. 

felf. " 22 l'Unità 
Lunedi 
4 marza 1991 
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SPORT 

SERE A 
CALCIO 

Maradona «se* 
traillschfdi 

San Siro dopo 
la sostituzione 

decisa da 

•desimi gol 
di R4kaard.il 

terzo della 
serie 

rossoneri 
- L'olandese 

nella 
circostanza è 

ostacolato 
Invano dal 
libero del 

Napoli. Renica 

Gli uomini di Sacchi, con Gullit e Van Basten straripanti, dilagano 
Ancelotti e Donadoni, irl posizione centrale, tornano ai migliori livelli 
Ma l'autogol di Ferrara^ gli errori di Renica hanno spianato la strada 
Tra i frastornati campioni d'Italia, Maradona sostituito da Incocciati 

MILAN-NAPOLI 
1 PAZZAGLI 
2TASSOTTI 
3 M ALDINI 
4 ANCELOTTI 

CARBONE 57' 
5 F. GALLI 
6NAVA 
7 DONADONI 
8 RIJKAARD 
9 VAN BASTEN 

10 GULLIT 
SIMONE 69' 

11 EVANI 

6.5 
6.5 

7 
7 
6 
6 

65 
7 

6.5 
7.5 

6 
6.5 

7 
12 ROSSI 
13CAROBBI 
16 AGOSTINI 

4-1 
MARCATORI: 20' Ferrara 
(autorete), 44' Gullit. 56' Rlj-
kaard, 67' Donadoni, 74' In-

coccia» 

ARBITRO- Coppetelll 
NOTE: Angoli 5-3 per il Ml-
lan. Ammoniti Renica e 
Mauro. Nessun espulso. 
Giornata primaverile, cam­
po In buone condizioni. In­
casso 2.259.495.000 per un 
totale di 82.000 spettatori di 
cui 70.291 abbonati. 

1 GALLI 
2FERRARA 4,5 
3VENTURIN 5 

RIZ2ARDI67' 4 5 
4CRIPPA 
5CORRADINI 

6 RENICA 
7MAURO 
8 DE NAPOLI 
9CARECA 

10MARADONA 5 5 
INCOCCIATISI' 6 

11 ZOLA 7 
12 TAGLI AL ATELA 
14LEO 
15GELMONI 

Lacreme napulitane 
Berlusconi prodigo nel distribuire elogi ai giocatori 

«Aggressivi e determinati 
Pronti per il Marsiglia» 

P I Ù AUGUSTO STAGI 

•SMOANO.. «ella partita, 
molto combattuta, sia da una 
parte che dall'altra. Ho linai-
mente visto la squadra che pia­
ce a me. aggressiva e determi­
nata, pronta alla sflda di mer­
coledì con il Marsiglia: speria­
mo che il suo tecnico, Goetals 
si sia spaventato». Il presidente 
SIMo Berlusconi è soddisfatto 
per la prova (ornila dai suoi 
giocatori Dato per malato sol­
tanto una settimana la. dopo II 
pari estemo con 0 Cagliari, il 
Mllah non soltanto « guarito, 
ma e apparso vitale e spumeg­
giante come è solito essere alla 
vigilia di una grande partita di 
coppa. •Tutti bravissimi: gran­
de U gol di Gullit. ma sopratut­
to quello di Donadoni, che ha 
analmente giocato al suoi li­
velli. Mi è piaciuto anche li gio­
vane Nava - ha proseguito-, il 
quale ha superato a pieni voti 
questo esame». Un mese di 
marzo che non poteva Iniziare 
meglio? «Certo che poteva ini­
ziare meglio - ribatte II presi­
dente -. Se avessero perso Inter 
e Sampdoria sarebbe stala una 

domenica fantastica. Ad ogno 
modo ci accontentiamo». In 
sala stampa c'è la ressa delle 
grandi occasioni. Molti I croni­
sti francesi accorsi per presen­
tare I rossoneri, prossimi avver­
sari del Marsiglia. Arrigo Sac­
chi arriva dopo aver superato 
una selva di taccuini. Sereno, 
disteso, ma II suo volto non la­
scia trasparire nessuna emo­
zione. «11 Mllan ha giocato be­
ne e ha meritato di vincere. 
Gol e divertimento: queste* si­
gnifica che il lavoro prima o 
poi pegasempre». E' un Sacchi 
soddisfatto, ma non euforico: 
forse il match di mercoledì con 
Il Marsiglia già gli ronza per la 
testa. Poi qualcuno gli chiede 
come mai questo Mllan va in 
•altalena», ed alterna prove 
buone ad alcune opache e il 
volto dell'Arrigo si scurisce. 
•Questo è il nostro vero proble­
ma • spiega Sacchi • Dobbia­
mo ancora trovare una giusta 
continuiti: solo cosi potremo 
arrivare allo scudetto. Se il Mi-
lan riuscirà a dare continuità al 
suo sforzo, allora nessun tra­

guardo ci sarà impossibile. 
Maradona? Io sono un amante 
del bel calcio, e lui ne e li più 
grande Interprete. Per me è il 
più grande, meglio anche di 
Pelè». L'Arrigo da Fuslgnano 
poi invia un messaggio di soli­
darietà all'amico Gigi Maifredi. 
•Gigi si sentiri certamente 
molto male dopo l'ennesimo 
passo falso della sua Juve • di­
ce -. Mi dispiace'molto. Mi au­
guro solo che lo lascino lavo­
rare e che gli rinnovino subito 
la fiducia. Vi ricordate il mio 
pnmo anno a) Milan ? Mi ricon-
(ermarono quando eravamo 
settimi in campionato e fuori 
dalla coppa Uefa e dalla cop­
pa Italia». Sacchi Invita quindi 
Agnelli a rinnovare la fiducia a 
Maifredi. mentre Gullit dice di 
portare pazienza anche per 
Van Basten : Il gol e dietro l'an­
golo. «Marco ha giocato una 
grande partita, ed è questa la 
cosa che più conta. Vedrete 
che per lui. molto presto il gol 
tornerà ad essere famigliare». 
Intanto Gullit continua a gioca­
re bene e a segnare... «E' pro­
prio un buon momento, tutto 
mi riesce facile». 

Microfilm 
T Eocni dalla destra serve Van Basten: girala al volo e la palla 
sorvoia di poco la inversa 
15" passaggio sbagliato di Donadoni: la palla va a Zola che scam­
bia con Careca e poi gliela restituisce: Razzagli esce e respinge 
primati tiro di Zola e poi audio di Careca, 
20' il Milan va in vantaggio. Donadoni batte un corner, Rìjkaard 
sfiora il pallone, Ferrara di testa lo devia nella sua rete. 
37' splendido slalom di Van Basten che salta due difensori e poi 
tira sopra la traversa 
44' secondo gol del Milan. Donadoni manda II pallone avanti, 
Renfca tocca male e la palla finisce a Cullitene batte Galli 
46' bella azione di Van Basten che serve Rìjkaard: Calli respinge 
la conclusione a rete. 
47* il Napoli reagisce: Zola a Maradona che libera Venturuv il 
sua tiro vaabbondantementesopra la avversa. 
57* terzo gol del Milan: Van Basten di testa scodella un pallone 
per Riikaardche infila Galli con un gran tiro aiuolo. 
67* avario gol del Milan. L'azione parte da Van Basten che ap­
poggia per Maldlni che serve a sua volta Donadoni tutto spostalo 
suaasinistra: Usuo diagonale, angolatissimo, batte Gatti. 
70' palo di Careca dopo uno scambio con Zola 
74' il Napoli segna con una punizione di Incocciati. 

PAMO CICCAIUOLI 

• i MILANO. Che;«tani«ruri!|. 
la» per il Napoli. Una •tammu-
rlata» nera, di' quelle che fan 
male alle ossa e alto spirito. 
GlielTia suonata il Mllan, poco 
svezzo al sound partenopeo, 
ma efficiente e frastornante co­
me uri martello penumatico. 
L'unica vera attenuante, per il 
Napoli, è quella di essere allo 
sbanda Una squadra In liqui­
dazione, con I suol pezzi mi­
gliori che, come i topi, saltano 
giù dalla nave pnma che affon­
di. Per gli altri, quelli che reste­
ranno, si annunciano tempi 
grami' l'epoca Mandorla, nel 
Bene e nel male, si sta chiu­
dendo. L'orizzonte parteno­

peo f lu t to da scoprirti, ma 
stando essi le Cose rischia di 
diventare nero come il cielo di 
Kuwait City. 

Conquesto Napoli II Mllan si 
è preso pure la liberta di sov­
vertire i suoi luoghi comuni, il 
suo solito cliché di •squadra 
prevedibile che invade per no­
vanta minuti la meta campo 
avversaria». I milanisti difatti 
hanno si attaccato - e segnato 
quattro gol -, ma hanno pure 
concesso agli uomini di Bigon 
almeno tre palle gol, una delle 
quali quando il risultato era 
ancora fermo sullo zero a zero. 
Per un pasticcio dei rossoneri, 
prima Zola e poi Careca si tro­

vavano tra i piedi l'opportunità 
di rovesciare il corso di una 
domenica da dimenticare. 
Neanche a parlarne: il tanto bi­
strattato Pazzagii si opponeva 
a entrambe le conclusioni e la 
nave del Napoli cominciava a 
rovesciarsi su un fianco. Ad 
aprire la prima falla è uno dei 
fuggitivi, Ciro Ferrara, deside­
roso di approdare rapidamen­
te In un porto più dinamico e 
prosperoso di quello napoleta­
no. Ciro, che segue Invano la 
scia spumeggiante di Marco 
Van Basten, ne combina una 
grossa: su un corner, temendo 
chissà quale pericolo, si allun­
ga su una palla innocua per 
deviarla di testa. Ci riesce an­
che, peccato che la spedisca 
addirittura nella sua porta. 
Giovanni Galli lo guarda come 
fosse un folle, poi, come si fa 
appunto con I picchiatelli, gli 
d& un bonario scappellotto 
sul la zucca e lo rimanda a cen­
trocampo. • 

Bene, ciao Napoli, la nave 
del folli comthtìa ad affonda­
re. A questo punto, poi, cosa 
volete che succeda? Senza 

arancini. Baroni ed Alemao, 
con Maradona che scimmiotta 
le vecchie soubrette delle Folis 
Bergères, e Careca colto da ra­
ptus narcisistici, c'è ben poco 
da sperare. Non bastassero 
questi guai, ad aggiungere al­
tra zavorra ci si mette pure Re­
nica. Un disastro, dove passa 
lui cresce il livello della falla: 
buchi su buchi, e a nulla serve 
la buona volontà di Corradinl, 
Grippa e Maura 

Ma il Milan che fa? Sta solo a 
guardare la nave che affonda? 
No, anzi, corregge il tiro e spa-

La squadra di Mondonico stenta in attacco e non supera i compatti rossoblu 

Non decolla l'operazione Uefa 
Mondonico: 
«In campo 
calcioni 
non calcio» 

••TORINO. «Da due domeni­
che non si gioca pio a calcio: 
almeno quello che ho visto in 
campo non era calcio: ma cai-
cloni e palla buttata In tribu­
na». La denuncia arriva da 
Mondonico. uomo di solito 
molto misurato e attento a ri­
marcare più I limiti propri di 
quelli altrui 11 tecnico è visibil­
mente deluso dalla prova dei 
suoi e non nasconde preoccu­
pazioni per D futuro anche se 
non se la sente di recriminare 
sul pareggio come risultato: 
•Certo, per come si erano mes­
se le cose, siamo soddisfatti. 
Ma la nostra classifica non può 
esserlo, e inutile nasconderlo». 
Sul sospetti rigori la risposta è 
fatta più di sguardi che di paro­
le. Si capisce che la rabbia del 
tecnico ha radici nello spoglia­
toio. Mondonico e deluso da 
pio di un giocatore, anche se 
evita I processi Se la cava con 
la solita formuletta. che gli 
esperti granata sanno interpre­
tare nel modo giusta «Conti­
nuo a ripetere che soltanto se 
diamo il massimo sempre, 
possiamo concederci certe 
ambizioni.. OM.D.C 

TORINO-CAGLIARI 
, 1 MARCHEGIAN 

2 BRUNO 
3 POLICANO 
4 FUSI 
5 BENEDETTI 
6 MUSSI 

ANNONI65' 
7LENTINI 

! 8CARILLO 
SORDO 55' 

9 BRESCIANI 
10 ROMANO 
11 SKORO 

1 8.5 
5 

6.5 

9 
5.5 
5.5 

e 
e 
5 

sv 
5 

5.5 
4 

12 TANCREDI 
«SAGGIO 
14 BRUNETTI 

MARCO D I CARLI 
••TORINO. Adesso ai grana­
ta serve un potente binocolo, 
per riuscire ancora a inquadra­
re la zona Itela, che si è allon­
tanata in modo Ione decisivo. 
Un punto In casa con il Caglia­
ri, troppo poco per questo to­
rello che ha gii perso due con­
fronti diretti (Lazio, Roma) e 
deve affrontare ancora il Par­
ma (fuori casa) e il Genoa. Il 
calendario obbligava a con­
quistare quattro punti contro 
Cagliari e Cesena (domenica 
prossima), ma i granata si so­
no fermati a meta della conse­

gna gii al primo ostacolo Un 
Toro brutto, bruttissimo, inca­
pace di creare una sola auten­
tica palla-gol nata dal gioco. 
Un toro incline invece alla di­
strazione che si è fatto trafigge­
re dopo 4 minuti dall'avversa­
rio, complicandosi quindi ulte­
riormente da solo una partita 
che si annunciava già ostica a 
causa della compattezza del 
Cagliari. Ecco l'azione: Matteo-
li ha battuto una punizione te­
sa dal vertice destro dell'area 
granata, Francesco» ha antici­
pato l'incerto Bruno e in mez­

za girata ha pescato l'angolo 
alla destra di Marchegiani. Gol 
molto bello come fattura, ma 
certamente evitabile. I granata 
si sono buttati all'arrembaggio 
a testa bassa evidenziando su­
bito un sacco di lacune, prima 
delle quali la lentezza della 
manovra orchestrata da Ro­
mano, che non ha mai per­
messo alle punte di liberarsi in 
modo decente. Stero si e rive­
lato un'autentica palla al pie­
de, caracollando senza co­
strutto per tutto il campo. Bre­
sciani è stato sempre anticipa­
lo da Cornacchia, che lo sovra­
stava anche tisicamente, lo 

1-1 
MARCATORI: 4 ' Francesco-
l i , 49' Pollcano 

ARBITRO: Bozzi 8.5 
NOTE' Angoli 7-1 per II Tori­
no. Spettatori 8.003 per un 
Incasso di L. 178.837.000. 
(Abbonati 22.072 per una 
quota di L. 634.402.000). 
Ammoniti: Bresciani, Nardi-
ni, Skoro, Flrlcano. 

stesso Lentini ha tardato pa­
recchio ad entrare in partita, 
poco sorretto da Canllo (disa­
stroso) e Mussi che il passo da 
centrocampista, proprio non 
ha. I granata in tutto il primo 
tempo hanno avuto al loro atti­
vo la miseria di due conclusio­
ni, una di Bresciani e l'altra, 
sfortunata, di Policano che ha 
scheggiato il palo. Ma non so­
no scaturite dal gioca nient'al-
tro che folate isolate e soprat­
tutto propiziate dalla difesa ca­
gliaritana, grintosa ma talvolta 
approssimativa. 

I rossoblu. Invece, messa la 
partita sul binario tattico a loro 

1JELPO 
2 FESTA 
3NARDINI 
4HERRERA 
5 CORNACCHIA 
6 FIRICANO 
7CAPPIOLI 
8PULGA 

7 
6 
6 

6.5 
6 
8 

5.5 
6 

9FRANCESCOLI 6.5 
FONSECA75' 

10 MATTEOLI 
11CORELLAS 

VALENTINI64' 

8V 
7 
6 

»v 
12SCARPI 
13COPPOLA 
14 PAOLINO 

ra via altre bordate per abbre­
viare l'agonia. Le bordate più 
potenti arrivano da Gullit, che 
gioca come seconda punta un 
poco più arretrato di Van Ba­
sten. Un Gullit straripante, che 
quando parte in progressione 
non c'è frangiflutti che lo con­
tenga. Figurarsi una bagnarola 
come la difesa partenopea. 
Gullit dilaga e Van Basten non 
e da meno: Ferrara, ancora rin­
tronato per lo scempio prece­
dente, non sa più a che santo 
votarsi. San Gennaro l'ha ripu­
diato, con gli altri deve ancora 
stipulare regolare contratto. 
Bene, Gullit da la spallata deci­
siva al 44', dopo l'ennesimo 
buco di Renica. E qui si chiude 
la partita. Interessante, co­
munque, notare alcune novità 
del Milan. Per esempio il recu­
pero, a livello dei tempi miglio­
ri, di Ancelotti e Donadoni col­
locati in posizione centrale da 
Sacchi. Bene anche Evani e 
molto bene anche Nava, che 
ha sostituito l'infortunato Bare­
s i Certo, in difesa - giocava 
anche Filippo Galli ài posto di 
Costacurta - qualche mecca­
nismo non ha funzionato per­
fettamente, pero l'esordio di 
Nava va senz'altro giudicato 
positivamente. Nella ripresa, 
Sacchi ha rimescolato ancora 
le carte, mandando Ancelotti 
negli spogliatoi e piazzando 
quindi Rìjkaard in posizione 
centrale. Da quel momento, 
Riikaard, che sulla destra sem­
brava un po' abulico, ha ripre­
so a girare segnando subito 
(56*) Il terzo gol rossonero. Il 
Napoli, comunque, era già co­
lato a picco, e Maradona aveva 

giunto la boa, pardon la 
(51'). 

Bigon: 
«Sconfìtti 
da episodi 
sfortunati» 

• • MILANO. «È stata un gior­
nata storta. La partita poteva 
prendere una piega diversa, se 
Zola fosse riuscito a battare 
Pazzagii, invece...». Albertino 
Bigon non sa con chi prender­
sela, il suo Napoli è stato vitti­
ma di un grande Milan e di una 
buona dose di malasorte. «Si­
no al 2 a 0 - ha proseguito il 
tecnico -, ho visto un buon Na­
poli, ma la partita si è decisa 
per alcuni episodi sfortunati: 
l'autorete di Ferrara, il rimbal­
zo maligno di Renica, sul qua­
le è nata fazione del secondo 
gol». GII fa eco Ferrara: «Il pal­
lone e sbucato all'Improvviso 
tra Renica e Riikaard e mi è ca­
rambolato sulla testa senza 
che io potessi fare nulla. Pec­
cato, perché all'inizio questo 
Napoli aveva fatto vedere di 
poter giocare alla pari con il 
Milan». Anche Zola non si da 
pace per quella occasione 
mancata. «Era proprio una bel­
la palla, ma quando ho alzato 
gli occhi per prendere la mia, 
mi sono trovato sui piedi Paz­
zagii e non ho potuto far altro 
che tirargli addosso». UPAS. 

più congeniale, non Improvvi­
savano mai dalla meta campo 
in su, orchestrati da uno splen­
dido Matteoli sempre in grado 
di produrre un gioco rapido ed 
essenziale. L'occasione mi­
gliore, nella ripresa, non a ca­
so l'hanno avuta proprio loro, 
quando Herrera si è esibito in 
una pericolosa girata su perfet­
to servizio di Matteoli. Il Toro, 
nel frattempo, era riuscito ad 
agguantare il pareggio, ma an­
che In questa circostanza si è 
trattato di un'azione isolata, la 
prodezza personale di Polica­
no che con una punizione ag­
girante ha spedito alle spalle di 

Jelpo un pallone basso e im­
prendibile dopo 4 minuti di 
gioco. I granata lamentano an­
che due sospetti rigori, il primo 
di Festa su Lentini al 36', il se­
condo su Bresciani a un quarto 
d'ora dal termine. Nessuno dei 
due ci £ parso nettissimo e co­
munque, se avesse regalato la 
vittoria ai granata II Cagliari la­
menterebbe a ragione una 
sconfitta Ingiusta. 

Il Torino può invece ramma­
ricarsi dell'assenza di Graverò, 
rivelatasi ieri più che mal deci­
siva. Un pensiero malinconico 
va invece agli stranieri granata, 
che quando sono assenti non 

provocano alcun rimpianto, 
mentre quando sono in cam­
po suscitano ormai sempre più 
spesso Irritazione. Se il Toro 
non riuscirà a centrare l'obiet­
tivo Uefa, certamente dovrà 
andare a cercare in questo 
problema la fetta più grossa di 
responsabilità per un salto di 
qualità che non e arrivato. Il 
Cagliari ha anche tentato di 
vincere nel finale, segno che la 
squadra è vitale nello spinto e 
nelle gambe, ma l'essere co­
stretti a tonare ormai dovun­
que potrebbe causare altri 
brutti scherzi come quello di 
Cesena. Auguri, ma con tanto 
scetticismo. 

In tribuna 
cori e scritte 
contro 
Maradona 

• I MILANO. Maradona si pre­
para a lasciare Napoli e il cal­
cio, ma lo fa ancora da capita­
no. «Il Napoli non si sente né-
bastonato, né tantomeno de­
moralizzato II nostro campio­
nato continua». Una battuta, 
un solo riferimento all'incon­
tro perso contro l*Euro-Milan 
di Arrigo Sacchi e poi via a ca­
sa di amici, prima di recarsi 
negli studi di Pressing, ospite 
della trasmissione di Marino 
Bartoletti, in compagnia di 
Ruud Gullit. È riuscito persino 
a dividere j tifosi rossoneri. 
Diego. Una partita giocata tra 
cori irriverenti. Infarciti di vol­
garità e chlan rifenmenti alla 
vicenda giudiziaria che lo vede 
protagonista in questi giorni, 
ma non sono mancati neppure 
gli applausi, per alcune sue 
giocate, per certi suoi preziosi­
smi, nonostante le sue condi­
zioni fisiche non fossero al me­
glio. «Saddam tira su Napoli»: 
•Avete finito i soldi e adesso 
non vincete più»; «Maradona 
portaci le t.,.., sono soltanto 
alcuni esempi della «fantasia» 
di una parte della tifoseria ros-
sonera. UPAS. 

Ranieri, 
romano, 
40 anni, ha 
conquistato un 
punto-salvezza 
a Torino; 
a sinistra, 
la rete 
del pareggio 
di Policano 

Ranieri: 
«Possiamo fare 
altri punti 
in trasferta» 

Wm TORINO. . Con quell'eter­
na aria da bravo ragazzo po­
trebbe fare tutto tranne che 
l'allenatore di calcio. Invece lo 
fa, e piuttosto bene. Al punto 
che. anche se con molte pro­
babilità il suo Cagliari retroce­
derà. Claudio Ranieri è richie­
stissimo. C'è chi paria addirit­
tura della panchina del Torino 
per il prossimo anno. È quasi 
un'offesa accennargli a questa 
ipotesi. «Parlo solo del Cagliari 
che mi sta dando grandi soddi-
sfazionL Abbiamo tenuto testa 
al Toro rischiando di vincere, 
un carattere come il nostro ce 
l'hanno davvero in pochi No, 
non pensiamo alla classifica, 
anche se oggi è meno avvilen­
te di una settimana fa. Quattro 
punti dal Lecce sono ancora 
tanti, ma la convinzione non ci 
è mai mancata. Se facciamo il 
risultato a Torino due volte, 
perché non possiamo farlo In 
altre trasfette? Basta continua­
re a crederci e dare sempre D 
massimo. E proprio quello che 
I ragazzi stanno facendo. Se 
poi va male ci accontenteremo 
degli applausi». OM.D.C 

l'Unità 
Lunedi 
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L'abulico undici del Trap aggancia la vetta grazie ad un gol di Berti 
A dispetto della classifica, buona partita dei nerazzurri toscani 
che recriminano per un gol annullato da Pairetto albanese Larsen 
Infortunio a Matthaeus: quasi certamente salta la partita di Coppa 

Il gol partita di Nicola Berti. 
favorito da un'Improvvida uscita 

del portiere pisano lazzarirti; a 
destra l'allenatore Interista 

Giovanni Trapattoni soffre in 
nanchina per l'esiguo vantaggia 

Ma basterà-

PISA-INTER 
1 LAZZARINI 

2CHAMOT 

3 LUCARELLI 

4ARGENTESI 

5 CALORI 
6 BOSCO 

7 NERI 

8 SIMEONE 

9PADOVANO 

10 DOLCETTI 

11LARSEN 

5 
6 
6 
6 

6.5 
6 

65 
6 
6 

6.5 
6 

12SIM0NI 

13DIANDA 
14 CRISTALLINI 

15 MARINI 

0-1 
MARCATORE: 50' Berti 
ARBITRO: Pairetto 5.5 

NOTE. 4-2 per l'Inter. Spet­
tatori 19.367, per un incasso 
di lire 655 milioni. Ammoniti 
Bosco, Dolcetti, Padovano e 
Klinsmann. 

1ZENGA 
2BERGOMI 
3 BREHME 
4 BATTISTINI 
SFERRI 
6STRINGARA 
7 BIANCHI 
8 BERTI 
9 KLINSMANN 

10 MATTHAEUS 
PAGANIN81 ' 

11 SERENA 

PIZZI 62' 

7 
6 
6 
6 
6 

5.5 
5.5 

6 
5 
6 

sv 
5 

5.5 
12MALGIOGLIO 
14MANDORLINI 

I 15 BARESI 

Il peggiore prende tutto 
DAL NOSTRO INVIATO 

LEONARDO IANNACCI 

••PISA. L'audace colpo del­
la solita Inter, la grande rabbia 
di Anconetani e del suo Pisa 
lanciato ora a tutta velocita e a 
fari spenti nel tunnel che porta 
dritto in serie & La sfida dell'A­
rena Garibaldi, in fondo, si po­
trebbe anche spiegare con 
questa elementare spiegazio­
ni!. I toscani, generosi ma ar­
ruffoni nel loro inutile forcing 
del secondo tempo, possono 
solo recriminare sul gol di Lar-
•un annullalo a dieci minuti 
dilla fine per fuorigioco dello 
•tasso attaccante danese e su 
un paio di atterramenti dubbi 
nell'area dell'Inter. Per II resto 
si è trattato di un altra giornata 
pro-Trapattoni. La partita, che 

poteva rivelarsi decisiva per il 
futuro delle due squadre pre­
mia cosi la fortuna e la diaboli­
ca abilità degli interisti che so­
no tornati corsari dopo tre me­
si (l'ultima vittoria estema fu 
messa a segno il 9 dicembre a 
Cesena) e hanno riagganciato 
nuovamente in vetta alla clas­
sifica la Sampdoria. L'episodio 
che ha scolpito nel marmo il 
destino della partita è caduto 
dopo cinque minuti della ri­
presa quando Berti - fino a 
quel momento uno dei peggio-
n in campo - e sbucato dal 
nulla e ha appoggiato in rete 
un pallone crossato da Breh-
me. Nell'vizione, il «avallo 
pazzo» di Trapattoni ha trovato 

l'Insperata complicità di Laz-
zarini, il portiere baby al suo 
sfortunato debutto in serie A. 
uscito completamente a vuoto 
sul centro del terzino tedesco. 
Ma la «paperissima» del portie­
re toscano e la rete da guitto di 
Berti, unico tiro in porta dell'In­
ter in tutti i novanta minuti di 
gioco, non sono i soli episodi 
da ricordare. Anzi. Nel primo 
tempo lento e noioso con un 
Inter quasi irritante nella sua 
apatia, si è sfiorato il grottesco 
al 17' quando Calori, il ruvido 
ma implacabile guardiano di 
Serena si è spinto in avanti e 
ha fatto partire un tiro fortissi­
mo da fuori area: il pallone ha 
colpito la testa dell'arbitro Pai-
retto e si è impennato, sfioran­
do la traversa di Zenga. Se la 

palla fosse entrata, si sarebbe 
trattato di un autentico gol da 
iscrivere al Cuinnes del primati 
o da mostrare a •Blob*. Sem­
pre nel primo tempo, Chamot 
ha fatto partire un diagonale 
angolatisslmo deviato con le 
punta delle dita in angolo da 
Zenga. Ma è stato dopo la rete 
interista che il Pisa, fino a quel 
momento generoso ma guar­
dingo nei suoi tentativi d'aggi­
ramento della difesa lombar­
da, si è scatenato in un forcing 
generassimo. Il taccuino è pie­
no di azioni che hanno visto 
protagonisti i giocatori del Pi­
sa. Al 7', quando Simeone ha 
servito in piena area con un 
tocco felpato Padovano che si 
è scontrato con Ferri ed è finito 
a terra. E otto minuti dopo 

quando Simeone, lanciato da­
vanti a Zenga da un suggeri­
mento di Dolcetti, è terminato 
anch'esso gambe all'aria. In 
entrambe le occasioni Pairetto 
ha fatto tranquillamente conti­
nuare accendendo cosi la mic­
cia delle proteste pisane. 

Ma a quattro minuti dalla fi­
ne l'atmosfera dell'Arena Gari-. 
baldi, già surriscaldata, è di­
ventata bollente: punizione 
dalimlte di Padovano, pallone 
ribattuto dalla barriera interi­
sta, bolide di Simeone e devia­
to da Zenga sul piedi di Larsen 
che da due passi ha spinto il 
pallone in rete. Gol valido? Per 
Pairetto assolutamente no: se­
condo l'arbitro, Larsen si trova­
va in fuorigioco e la rete è stata 

annullata tra le proteste dei 
giocatori pisani. Gli ultimi mi­
nuti di gioco hanno visto l'Inter 
interpolare al meglio una ver­
sione riveduta e corretta del 
miglior catenaccio cosi caro a 
Nereo Rocco. Da parte sua, 
Trapattoni aveva recuperato 
Ferri al centro della difesa, ri­
portato Battistini al suo ruolo 
di libero riuscendo cosi, pur 
non disponendo dei migliori 
Bergomi e Brehme. a contene­
re le sfuriate finali del Pisa. 
Matthaeus, toccato duro al 
polpaccio destro all'Inizio, e 
stato meno lucido del solito 
mentre II tridente Bianchi-Se-
rena-Klinsmann si è proposto 
nella sua versione peggiore. 

il futuro del Pisa è, a questo 
punto, a tinte fosche. A nulla £ 

servito il lungo ritiro a cui An­
conetani ha sottoposto la 
squadra nella settimana di vigi­
lia della partita. Si sussurra che 
alcuni giocatori toscani siano 
in rotta con la società per via di 
stipendi arretrati non ancora 
pagati. Ieri, comunque, a cen­
trocampo Dolcetti ha sospinto 
con vigore la squadra. Padova­
no si è dato da fare anche se 
non è stato puntuale come in 
altre occasioni. Neri ha coper­
to bene la fascia mal controlla­
ta da Brehme. In porta, dopo 
l'esperimento fallito di Lazzari-
ni. si dovrebbe rivedere dalla 
prossima settimana il silurato 
Simone: le 41 reti subite nelle 
precedenti ventidue partite, 
evidentemente, non erano so­
lo colpa sua. 

Dopo una partenza bruciante, rossoblu fulminati in volata dai disperati cugini romagnoli 

Abbracciati sull'orlo dell'abisso 

Amando h rovesciata realizza il 
secondo gol cesenate (anche 

personale) complica una 
avventala uscita del debuttante 

portiera bolognese Valeriaii 
ÉlascuolaCusia. 

CESENA-BOLOGNA 

«MANNO HNIOBTTI 

••CESENA. Il Bologna ha 
giocato, il Cesena ha vinto. Il 
cotogna ha avuto il torto di 
non chiudere la partita nel 
primo tempo, dopo il vantag­
gio ottenuto con un gran gol 
CI DI Già. Il Cesena ha allesti­
to, poi, una ripresa tutta cuo­
ia latta di rovesciamenti di 
trarne ed è riuscito a chiude­
re in vantaggio. 

Che peso avrà questo risul­
tato lo sapremo solo a fine 
stagione. Di sicuro il derby 
dei poveri ha avuto i suoi 
buoni momenti: non è stato 
ajtto da gettare, anzi. 

Per esemplo il portiere ro­
magnolo ha trovato il modo 
di compiere una serie di In­
terventi eccezionali, di sicuro 
dalla parte rossoblu Notari-
stefano e Villa sono stati i ml-
eUori. In una partita il cui re­
sponso finale sembra essere 
stato un tantino... «sminuito» 
dall'ombra di almeno un'au­
torete. Roba da moviola, co­
munque. 

Si diceva del primo tempo 
ed inarca bolognese. E, infat­
ti, la squadra di Radice l'ha 
messa immediatamente sul­
la tecnica guadagnando an­
che qualche applauso. E al 
28' e andato a segno con Di 

. .CU, gran colpo di testa in taf-
'lo da sinistra, su traversone 

'ha Galvani. Poi però i petro­

niani hanno perso qualche 
bella occasione per chiudere 
il match. Tra l'altro coglien­
do un palo con Notaristef ano 
su punzióne (al 38'). Una 
gran botta, in parte •restitui­
ta» però da una traversa di 
Turchetta due minuti più tar­
di. 

Un Bologna cosi spigliato 
avrebbe dovuto, prima del­
l'intervallo, raddoppiare il 
suo vantaggio, invece.... 

Invece gli uomini di Lucchi 
e Battistoni si erano riservate 
tutte le proprie energie per il 
secondo atto. Cosicene il Bo­
logna finiva battuto per 3-2. 
Quinta sconfitta consecutiva, 
quindici gol subiti in questo 
frattempo contando la parti­
ta di Coppa Italia col Napoli. 
Una disfatta o quasi: e serie B 
sempre più vicina, con un 
meno 21 in media inglese 
che fa tremare. 

Eppure certe trame di 
Schenardi, certi awii di Nota-
ristefano potevano far pensa­
re a qualcosa di meglio. Ve­
rissimo, ma una volta ancora 
è venuta meno la forza ad un 
Bologna, badate bene che 
manca al momento di Detari, 
Poli, Bonlni, Tricella. Cusin, 
Mariani e Cadrini. Ad un Bo­
logna insomma decimato. 

Il Cesena: ha vinto, non ha 
rubato niente. Ce l'ha messa 

tutta ed ha chiuso tra gli ap­
plausi perfino, a dispetto del­
la sua graduatoria. E le con­
testazioni? Tutte per Corioni. 

Le emozioni della ripresa 
coi gol. Al 49' Nobile viene in 
azione sulla sinistra, saltato 
Negro, sciabolata di Arnal­
do che va a segno. 

Il 2-1 per il Cesena arriva al 
61': cross di Ciocci sempre 
per Amarildo che mette in re­
te precedendo Di Già e lo 
stesso portiere. Figuratevi la 
gioia per questa doppietta 
del numero 9 bianconero! 

Poi. ai 67' il pareggio mo­
mentaneo degli ospiti. Waas 
per Notaristefano, tiro da di­
stanza, deviazione di Nobile 
e autogol: 2-2. Di nuovo en­
tusiasmi sugli spalti. A 5' dal­
la fine il colpo vincente di 
Ciocci, su servizio di Turchet­
ta. Poi, nello spogliatoio, I so­
liti e previsti reclami: Notari­
stefano 1) a spiegare che il 
suo tiro in gol era stato puli­
to, Verga a sostenere di avere 
intercettato la botta del 3-1 di 
Ciocci. La parola, come ab­
biamo detto, passa ora alla 
moviola. 

L'arbitro Luci era alle pre­
se con una partita non facile: 
se l'è cavata assai bene con­
tenendo ogni reazione, an­
che la più piccola. Molte ca­
dute in area ma nessun rigo­
re vero. 

<w* 

1 FONTANA 7 
2CALCATERRA 5.5 
3 NOBILE 
4P1RACCINI 
5GELAIN 
6JOZIC 
7TURCHETTA 

ANSALDO 86' 
8 DEL BIANCO 

CUTTONEAe* 
8 AMARILDO 

10SILAS 
11 CIOCCI 

6 
6 

5.5 
6.5 

6 
sv 
6 
6 
7 
6 

65 
12 BALLOTTA 
13 LEONI 
14 Z AG ATI 

3-2 
MARCATORI: 28' Di Già, 49' 
e 64' Amarildo. 67' Nobile 
(aut.). 85'Ciocci 

ARBITRO: Luci 6.S 
NOTE: Angoli 9-6 per il Bo­
logna. Ammoniti: Notariste­
fano, Biondo, Gelaln. Spet­
tatori 12.679 per un Incasso 
totale di lire 257.861.090. 

1VALLERANI 
2 BIONDO 
3 VILLA 
4VERGA 
5NEGRO 
6 01 GIÀ 
7 SCHENARDI 
SGALVANI 
9TURKYJLMAZ 

LORENZO 75' 

5.5 
6 

6.5 
6 

5.5 
6.5 
6.5 
5.5 

5 
sv 

10 NOTARISTEFANO 6 
11 WAAS 5.5 
12 PILATO 
13TRAVERSA 
14NESI 

15 CAMPIONE 5 

2 3 . GIORNATA 
CLASSIFICA 

SQUADRE 
\ 

INTER 

SAMPDORIA 

MILAN 

JUVENTUS 

PARMA 

GENOA 

LAZIO 

TORINO 

ROMA 

NAPOLI 

BARI 

FIORENTINA 

ATALANTA 

LECCE 

PISA 

CAGLIARI 

BOLOGNA 

CESENA 

Punti 

3 3 

3 3 

3 2 

2 8 

2 7 

2 0 

2 0 

2 4 

2 4 

2 2 

2 1 

2 0 

2 0 

1 9 

1 7 

1S 
1 4 

1 3 

Gì. 

23 

23 

23 

23 

23 

23 

23 

23 

23 

23 

23 

23 

23 

23 

23 

23 

23 

23 

PARTITE 

VI. 

13 

13 

12 

10 

10 

9 

6 

8 

8 

6 

7 

5 

5 

4 

6 

2 

3 

4 

Pa. 

7 

7 

8 

8 

7 

8 

14 

8 

8 

10 

7 

10 

10 

11 

5 

11 

8 

5 

p«. 

3 

3 

3 

5 

6 

6 

3 

7 

7 

7 

9 

8 

8 

8 

12 

10 

12 

14 

RETI 

Fa. 

42 

33 

29 

34 

24 

31 

22 

27 

32 

23 

29 

27 

23 

12 

26 

14 

18 

20 

Su. 

23 

15 

13 

17 

22 

23 

18 

21 

27 

27 

31 

25 

31 

27 

42 

31 

32 

41 

> IN CASA 

VI. 

9 

9 

10 

6 

7 

6 

4 

5 

7 

6 

7 

4 

5 

4 

4 

1 

3 

3 

Pa. 

2 

1 

0 

5 
4 

5 

8 

6 

3 

3 

4 

7 

5 

5 

3 
7 

4 

4 

P». 

0 

2 

2 

1 

1 

0 

0 

0 

1 

2 

1 

1 

2 

2 

4 

3 

5 

4 

RET 

Fa. 

26 

22 

20 

23 

12 

20 

14 

17 

22 

18 

23 

17 

14 

9 

14 

6 

9 

15 

Su. 

10 

11 

5 

7 

4 

7 

8 

5 

6 

15 

8 

9 

9 

7 

17 

10 

11 

16 

FUORI CASA 

VI. 

4 

4 

2 

4 

3 

' 3 
2 

3 

1 

0 

0 

1 

0 

0 

2 

1 

0 

1 

Pa. 

5 

6 

8 

3 

3 

3 

6 

2 

5 

7 

3 

3 

5 

6 

2 

4 

4 

1 

Pe. 

3 

1 

1 

4 

5 

6 

3 

7 

6 

5 

8 

7 

6 

6 

8 

7 

7 

10 

RETI 

Fa. 

16 

11 

9 

11 

12 

11 

8 

10 

10 

5 

6 

10 

9 

3 

12 

8 

9 

5 

Su. 

13 

4 

8 

10 

18 

16 

10 

16 

21 

12 

23 

16 

22 

20 

25 

21 

21 

25 

Me. 

Ing. 

- 1 

- 2 

- 3 

- 7 

- 8 

- 8 

- 9 

- 1 0 

- 1 0 

- 1 2 

- 1 4 

- 1 5 

- 1 5 

- 1 5 

-17 

-19 

- 2 1 

- 2 1 

Anconetani 
Dopo la rabbia 
un ordine 
«Tacete!» 
• • PISA. Percome la partita si 
è dipanata, per alcune discuti­
bili decisioni del direttore di 
gara che hanno fatto arrabbia­
re i tifosi del Pisa, anche in sala 
stampa il clima non era fra i 
più dislesi. I tifosi nerazzurri 
più accesi già da fuori lo stadio 
erano inviperiti con i giornalisti 
ritenuti tutti dei «venduti ai pa­
droni». A buttare acqua sul fuo­
co, dopo avere espresso pla­
tealmente il suo disappunto 
sulle decisioni di Pairetto, ci ha 
pensato Romeo Anconetani 
(che durante la partita si era ri­
volto ai giornalisti urlando: 
•Scrivetelo che è una vergo­
gna»): «La società ha deciso di 
dare un premio speciale ai gio­
catori e ai tecnici. La squadra 
ha disputato una grande parti­
ta. Ci meritavamo di più». 
Quando qualcuno gli ha chie­
sto i motivi per cui spesso si al­
zava in piedi e portava le mani 
al cielo per invocare giustizia, 
il presidente del Pisa è stato 
molto abile: «Ero seduto su 
una poltroncina molto bassa, 
non vedevo bene la partita». Se 
la squadra prosegue a rendere 
cosi, cosa può accouere?, gli è 
stato chiesto. «Niente. Il Pisa si 
salva, ne sono sicuro poiché 
anche contro la grande Inter 
abbiamo dimostrato di posse­
dere temperamento, capacita 
e tanta determinazione». Qual­
cuno sostiene che il Pisa ha 
giocato contro dodici perso­
naggi (undici giocatori e un 
arbitro, ndr), Anconetani e 
stato molto furbo: «Lo avete 
detto voi. Vi informo che nes­
sun giocatore verrà qui per le 
interviste. Anzi aggiungo che 
fino a tempo indeterminato 
tecnici, dirigenti e giocatori 
non rilasceranno alcuna di­
chiarazione». DLC. 

Trapattoni 
«Questa volta 
siamo stati 
fortunati» 
••PISA. «Se il Pisa avesse pa­
reggiato sarei nentrato a Mila­
no contento del risultato. Di­
ciamo che l'Inter, questa volta, 
è stata molto fortunata». Que­
sto e il giudizio di Giovanni 
Trapattoni, trainer dei neraz­
zurri. «Come e stata la partita? 
Difficilissima. Sapevamo che il 
Pisa non ci avrebbe concesso 
alcun vantaggio ma non cre­
devamo di trovarci di fronte 
una squadra aggressiva, sem­
pre determinata e disposta a 
lottare su ogni pallone. Se dico 
che ci è andata bene non lo 
faccio per ruffianaggine nei 
confronti dei tifosi pisani. E la 
pura verità». 

Il Pisa ha reclamato due cal­
ci di rigore: il primo ai danni di 
Padovano, il secondo per un 
fallo su Simeone. Cosa ci può 
dire? «Credo che solo la movio­
la potrà fare giustizia sia nei 
confronti del Pisa che dell'arbi­
tro I miei giocatori sostengono 
di non avere commesso alcun 
fallo su Simeone e di averlo 
fatto su Padovano ma qualche 
metro fuori dall'area di rigore». 
Era da annullare la rete di Lar­
sen che avrebbe sanzionato il 
pareggio? «Dalla posizione In 
cui mi trovavo non ho visto 
molto. Ho visto solo il guardali­
nee alzare la bandierina ma 
non posso dire se Larsen era o 
non era in posizione regolare. 
Questi preziosissimi punti li 
abbiamo conquistati grazie ad 
una prova maiuscola della 
squadra. Se Lazzanni ha com­
messo un errore sulla rete di 
Berti? Può darsi che sia uscito 
fuori tempo ma chi doveva 
marcare Berti dove si trova­
va?». DLC. 

Le classMicrw di A e B sono elaborate dal computar. A pariti di punti tiene conto di. 1 ) l^ la logie»: 2) Dinw«Ba rett 3) Maovto numero a rrt l»ll« 4) Ordint idaÉWIco 

CANNONIERI PROSSIMO TURNO 
Domenica 10/3, ore 15 00 

ATALANTA-LECCE 
BARI-LAZIO 
BOLOGNA-GENOA 
CAGLIARI-PISA 
FIORENTINA-NAPOLI 
INTER-JUVENTUS 
ROMA-PARMA 
SAMPDORIA-MILAN 
TORINO-CESENA 

12 reti Klinsmann (Inter) nella 
foto. 

11 reti Saggio (Juve), Mat­
thaeus (Inter), Vlalli 
(Samp.), Bresciani (Torino). 

10 rati Ciocci (Cesena), Molli 
(Parma). 

• reti Padovano (Pisa). 
S reti Joao Paulo (Bari), Skuh-

ravy (Genoa), Plovanelli (Pi­
sa), Voeller (Roma). 

7 reti Caniggla (Atalanta), 
Aguilora (Genoa), Casiraghi 
(Juve), Sosa (Lazio), Van Ba-
sten (Milan). 

S reti Evair (Atalanta), Orlan­
do (Fiorentina), Serena (In­
ter). Rledle (Lazio). Gullit e 
Massaro (Milan), Careca e 
Incocciati (Napoli), Mancini 
(Samp.). 

TOTOCALCIO 

Prossima schedina 

ATALANTA-LECCE 
BARI-LAZIO 
BOLOGNA-GENOA 

CAGLIARI-PISA 
FIORENTINA-NAPOLI 
INTER-JUVENTUS 

ROMA-PARMA 
SAMPDORIA-MILAN 
TORINO-CESENA 

MODENA-TRIESTINA , 
REGGINA-ASCOLI 
TARANTO-LUCCHESE 
UDINESE-REGGIANA 

24 l'Unità 
Lunedì 
4 marzo 1991 

!5i 



SERIE A 
CALCIO 

Vittoria meritata dei biancazzuni contro una Juventus sempre più 
in crisi. Gol-partita di Riedle. I bianconeri pericolosi solo sui calci 
di punizione di Baggio. Male Schillaci e Casiraghi, sostituito Haessler 
I torinesi ormai fuori dal giro scudetto, i romani lanciati verso l'Uefa 

fi gol di testa <S medio eh» 
anticipa GaRa ed insacca; sotto 

un'Incursione di Graguccl 
contata darrusctta di Tacconi a 
destra Tolò Schisaci, ancora una 

dornenlcaasecco. La punta 
bianconera non sogna dal 18 

novombiK por la cronaca la 
partita era Juve-florna • I 

giocatore andò a sogno tra volto 

LAZIO-JUVENTUS 
1 FIORI 
2BERGODI 6 5 
3 SERGIO 
4PIN 6.5 
5GREGUCCI 6.5 

LAMPUGNANI86'sv 
6SOLDA 6 
7 BACCI 6 
8TROGLIO 7 
9 RIEDLE 6 

10SCLOSA 6 
11 RUBENSOSA 6 
12 ORSI 
14MARCHEQGIANI 
15 BERTONI 
i f cS AURINI 

1-0 
MARCATORE. 35' Riedle 

ARBITRO: Sguizzato? 
NOTE: Angoli 7-2 per la Ju­
ventus. Giornata di sole, 
terreno in buone condizio­
ni. Ammoniti: Schillaci, Lup-
pi e Soldi. Uscito per infor­
tunio Qregucci all'85'. Pre­
senti Matarrese, Agnelli, 
Forlanl e il ministro Gaspa­
ra Spettatori. 62 460 di cui 
46 464 paganti per un incas­
so di 1.916.000 000 di lire. 
Abbonati 15 616. Incasso to­
tale-2 377 262.000 di lire. 

1 TACCONI 
2GALIA 
3LUPPI 
4FORTUNATO 

CORINI46' 
5 JUDO CESAR 
6 DE AGOSTINI 
7HASSLER 

DI CANIO 65* 
8MAROCCHI 
0 CASIRAGHI 

10 BAGGIO 
11 SCHILLACI 

6 
6 
6 
6 
5 

65 
6 
5 

sv 
5 
6 
6 
6 

12BONAIUTI 
13 DE MARCHI 
15 ALESSIO 

Lazio regione d'Europa 
L'autocritica 
& Maifredi 
«In buonafede 
i miei errori» 

T l O R t A N A B B R T U X I ' 

M ROMA. Un'appassionata 
difesa, ma anche una sincera 
autocritica. Senza risvolti me­
lanconici, senza cercare scuse 
e lontano dalla debolezza di 
appellarsi alla sfortuna. Ecco 
Gigi Malfredl pochi minuti do­
po ta scoppola rimediata dalla 
Lazo. Il faccione grande ha 
qualche ruga in prò. Quelle di 
chi non ama deludere e delu­
dere e si accorge, invece, di 
estere proprio al limile. Lo di­
ce tinche, il buon Gigi che si 
sta accorgendo di essere sul 
punto di abdicare al suo ruoto 
di alenatole rampante. Arriva-

' to alla Juventus come il place­
bo per permettere alla •Signo­
ra» i\ riacquistare determina-
ziore e carisma, Il signor Gigi 
Maiiiedi sente adesso tutto il 
peso della scella fatta, ma non 
cerca alibi. «Con la Juventus 
sto [lerdendo i crediti che ave­
vo quando hanno deciso di 
prendermi come allenatore. E 
quesito e quello che più mi rat­
tristii, deludere chi ha creduto 
In te. nelle tue capaciti tecni­
che * sicuramente la cosa più 
spla:evole che può capitare 
ad un allenatore. Ed e un pec­
cato perdere quando si ha un 
potenziale come queHo della 
Juventus. Non mi considero un 
presuntuoso, e faccio autocriti­
ca, lono io che guido questa 
«quadra e tono il responsabile 
nel bene e nel male. Certo è 
che. pero, tutto quello che ho 
fatto e stato fatto In buona fe­
de. Quando si parte con tante 
ambizioni, si vuole mantenere 
tutto quello che la genie si 
•spelta da te. mentre noi nelle 
utùn e settimane abbiamo per­
so irolti dei bonus che aveva­
mo tH'inizto». 

Juventus è appesantita da 
quat ro partite consecutive 
senzi gol. Una serie negativa 
che ncuplsce gli animi e raf­
fredda gli entuslaslmL Malfre­
dl, c o m e 11 clima tra i giocatori 
a questo punto? -CI manca 
l'entusiasmo che avevamo al-
ì'iruzo, ma quando imbocchi 
la strida sbagliata e non riesci 
a sbloccarti rumore non pud 
essere alle stelle. Ma dalle 
•conine si può anche Impara­
re. Lo squadra e giovane e de­
ve crearsi una personalità. In 
questo momento non stiamo 
gioetndo benissimo, ma nem­
meno cosi male da perdere 
lutto quello che abbiamo per­
so finora». Scacciare la depres­
sione, dunque. Lo dice Maitre-
di ch>! salva il gioco della squa­
dra. «L'avvocato Agnelli non è 
sodd slatto e ha criticato il no­
stro fioco? Bisogna analizzare 
le brutte partite una per una. 
come casi isolati. Oggi non ab­
biamo fatto punti, ma abbia­
mo {locato dignitosamente. 
Baggl o confuso, senza una po­
sizione precisa? Non sono 
d'accordo, ha lottato come tut­
ta la tquadra. La sfortuna? Non 
mi pLice ricorrere agli alibi, ma 
certo un pizzico in più di buo­
na sorte non ci starebbe male. 
E oggi nel complesso, forse sa­
rebbe stato più giusto un pa­
reggici. Il gol annullato perfuori 
gioco passivo? Non ne parlo 
volentieri perchè non vorrei 
cadete nella polemica e ora 
abbiamo bisogno di calma. Ma 
si potrebbe aprire un caso, vi­
s t o c i * se ne fanno tanti imiti-

Microfilm 

4 ' Fallo di Soldo su Casi/aghi: h punizione dal Umile, calciala da 
Baggio, sfiora finendo. 
5' Angolo di Tronto. Gregucd colpisce di testa: Maroechi sataa 
sulla linea 
17* Errore di Soldo a centrocampo, contropiede di Haessler che 
lancia Casiraghi: il primo tiro e intercettato da Gregucd, il secon­
do è ribattuto da Fiori coni piedi. 
35' Il gol partita: Baca per Pin, il capitano crossa. De Agostini de-
via il pallone. Tacconièsuperato,raedlemetteaentroditesia 
38* Tiracdo di Casiraghi, parato goffamente da fiori. 
40* Episodio curioso: Haessler va a battere un caldo d'angolo e 
invece del paltone colpisce la bandierina 
4 9 ' Baggio su punizione pallone all'incrocio. Fiorid arriva ede­
via 
53 ' Baggio dal /ondo Inventa un assist per Schlllad: Totò pasttc-
daespreca 
71* Botta violenta diSosa su punizione. Tacconi respinge. 
84'Cross di Baggio, girata al volo di Casiraghi, Fiori para. 

STIFANOBOLDRINI 

MROMA. Mancava solo una 
vittoria di prestigio, alla Lazio. 
per rientrare definitivamente 
nel giro delle grandi: quella ot­
tenuta ieri con la Juventus fu­
turistica da sessanta miliardi 
ha suggellalo un ritorno atteso 
da olire un decennio. E questo, 
al di la delle suggestioni della 
vigilia, il significalo di un mat­
ch che lancia i romani sempre 
più verso l'Europa, a un punto 
dal Parma, quinto, e a due dal­
la stessa Juventus. La vittoria è 
limpida, maturala in un primo 
tempo di bel gioco e in una ri­
presa di saggezza. Il secondo 
tempo volenteroso dei bianco­
neri, infatti, non deve inganna­

re: e vero che II pallone è circo­
lato quasi sempre nella metà 
campo del laziali, ma e altret­
tanto vero che 1 biancazzuni 
hanno costruito le occasioni 
migliori per siglare il raddop­
pio e chiudere i conti. Un suc­
cesso merilato, dunque, ed 
esibito ad una platea final­
mente all'altezza delle possibi­
lità dell'Olimpico: sessanta­
duemila spettatori, oltre due 
miliardi di incasso, un <dcja 
vu» che ha riportato la mente 
dei nostalgici ai tempi della La­
zio-scudetto. 

Le suggestioni, si diceva, 
non mancavano e anche qui 
ha vinto la Lazio. C'era, innan­

zi tutto, il faccia a (acciaiti Zoft • 
con il suo passatogli ghiaccio 
era stato rotto all'andata, ma 
l'ombra del Dino friulano non 
è stata ancora rimossa, in casa 
luvenlina. Zoff ha consumato 
la sua rivincita da gran signore: 
nessuna dichiarazione pole­
mica durante la settimana, la 
vittoria sul campo, la sobrietà 
dei commenti subito dopo l'I-
0 di Ieri. E ha vinto, Dino, an­
che sul piano del gioco, la sua 
Lazio, con la solita zona mista 
tutta semplicità e concretezza, 
ha frenato non poco gli slanci 
di quella di Maifredi, che solo 
in qualche attimo del secondo 
tempo è riuscita a far la voce 

grossa. Lo. dUrerenza, almeno 
quella vista ieri, fra Lazio e Ju-
ve, e soprattutto nel numero 
dei passaggi: i biancazzuni ar­
rivano al uro con quattro-cin­
que passaggi, ai bianconeri so­
no necessari almeno il doppio 
per abbozzare una conclusio­
ne. 

Qui. in zona-Uro. si apre poi 
un altro capitolo dolente, per i 
torinesi. Cose già delle: Schil­
laci volenteroso, ma sempre 
lontano dalla porta, Casiraghi 
appannato. Bangio che ci pro­
va solo su punizione, Haessler 
in calo dopo un inizio di sta­
gione a tutta birra. Cose però 
da ripetere. Il dato più preoc­

cupante e latrisi di Schlllact 
una sola volta, ieri, e riusato a 
liberarsi per la conclusione, 
grazie ad un tocco di genio di 
Baggio, ma Totò ha ciccato in 
maniera oscena. Maifredi, che 
in neppure un mese si è com­
plicato non poco il suo futuro 
sulla panchina bianconera, a 
quei quattro non riesce a dare 
la scossa giusta: si era tanto 
parlato di novità, del sacrificio 
di Haessler prima e di Casira­
ghi poi, ma poi, anche ieri. Gi­
gione li ha rlprcsentatl insie­
me. Per rimediare, a venticin­
que minuti dalla fine, ha inseri­
to Di Canio al posto del tede­
sco: stessa musica. Di Canio 

non ha combinato granché. Il 
ragazzo, e qui c'è l'altra sugge­
stione, tornava per la prona 
volta da ex davanti al suo vec­
chio pubblico: è stato fischiato 
senza pietà. Lo hanno trattato 
malissimo, i tifosi biancazzurri, 
eppure, fino a dieci mesi fa, 
era considerato l'uomo attor­
no al quale andava costruita la 
Lazio del futuro. 

Schiacciata fra suggestioni, 
attese e paure, la partita e riu­
scita, nonostante tutto, ad ave­
re una sua dignità. E stato un 
match molto tattico, con qual­
che giocata di valore, il mini­
mo indispensabile, intendia­
moci, considerato il valore di 
mercato di alcuni protagonisti 
Baggio ha giocato un bel pri­
mo tempo, con un paio di 
aperture da quel genio che è, a 
legittimare il vecchio giudizio 
di Agroppi, («nei piedi di Bag­
gio cantano gli angeli»). Il can­
to, però, e durato un tempo: 
nella ripresa, tranne la puni­
zione mirata all'angolino, do­
ve Fiori ha compiuto la più bel­
la parata dell'incontro, e l'as-
sist per Schlllad, sprecato da 
Totò, Baggio ha girovagato per 
il campo senza lasciare tracce. 
Il migliore, fra i bianconeri, è 
stato Julio Cesar, che ha domi­
nato il gioco aereo e ha dato 
molta tranquillità alla ditesa. 
Fra i laziali, l'ennesima bella 
prestazione di Troglio. L'ar­
gentino, che ha ormai sfilato la 
maglia numero otto a Domini, 
sta consumando la sua rivinci­
ta, dopo sette mesi di oblio, 
nel modo giusto: poche chlac-
chere e molto gioco. Lo stile 
Zoff, insomma, ha contagiato 
pure lui. 

Dino Zoff 
«Ma la Juve 
uscirà 
dalla crisi» 
• I ROMA. Sorride e guarda 
intorno, sicuro di sé. Tra il di­
vorzio con la Juve e il felice 
matrimonio con la Lazio, c'è di 
mezzo quasi un anno. Di que­
st'epoca, la scorsa stagione, 
Dino Zoff era al centro delle 
polemiche. Alla Juventus non 
serviva più. Adesso Zoff dice 
che quel che conta è mettere 
bene gli uomini In campo e far 
girare la squadra: «Abbiamo 
dimostralo grande determina­
zione e rispetto all'andata ab­
biamo raccolto di più. Siamo a 
due purtt dalla Juventus, ma 
andiamo cauti con il discorso 
Uefa. Meglio fare un passo alla 
volta». La classe di Zoff ieri ha 
brillato anche nel dopo partita. 
Tempo fa. Maifredi disse che 
se la Juve si voleva accontenta­
re di risultati stiracchiati avreb­
be avuto ancora Zoff. La frase 
punge come uno spillone. Ma 
SuperDino vola alto. «Maifredi 
si è sbagliato, altrimenti la Juve 
non avrebbe vinto Coppa Italia 
e Coppa Uefa. Comunque tro­
verà il modo per venire fuori 
da questo brutto momento». 

DF.B. 

Di Canio 
«Quei fischi? 
A un ex 
fanno male» 
• i ROMA. Sarà stato il nero 
della giacca sociale a colorar­
gli in viso quell'aria triste. O la 
delusione per la sconfina con­
tro l'ex squadra. Di certo, ieri, 
l'espressione di Paolo DI Canio 
la diceva lunga sul suo stato 
d'animo. Quando è entrato. 
l'Olimpico ha tremalo per i fi­
schi. Un'amarezza che non si 
nasconde. L'idolo detta curva 
Nord, oggi è un nemico. «Tor­
nare all'Olimpico e giocare 
contro i miei filosi è sempre 
una sorta di trauma. I fischi 
fanno mate, ms-lanno-parte 
del calcio. Come 0 spiego? For­
se perché lo scorso anno, fino 
a poco prima di andare via, 
avevo detto che sarei rimasto. 
Comunque alla Lazio voglio 
bene, mentre al tifosi non ho 
nulla da dire. Vado per la mia 
strada e basta». Lo juventino Di 
Canio difende se stesso e la 
sua nuova squadra. «La Juven­
tus ha avuto sfortuna. Tacconi 
è stato costretto solo ad un'u­
scita pericolosa. Lo scudetto? 
Ormai è lontanto, noi adesso 
puntiamo alla Coppa delle 
Coppe». DF& 

I rossoblu di Bagnoli danno lezione di concretezza e pensano all'Uefa 
Da Branco e Skuhravy le trame decisive per affondare la difesa barese 

La timidezza di vincere 
GENOA-BARI 

1 BRAGLIA 
2TORRENTE 
3 BRANCO 
4FIORIN 
5CARICOLA 
6COLLOVATI 
7RUOTOLO 

FERRONI65' 
8 BORTOLAZZI 
9AGUILERA 

10SKUHRAVY 

11 ONORATI 
SIGNORELLI80 

12PIOTTI 
15 SIGNORINI 
16 PACIONE 

6 
6 
7 
6 
6 
6 
5 
6 
7 
6 
7 

9.5 
.?Y 

— 

* • V -%•. 1 w ™ • 
MARCATORI: 29' Aguilera 
(rio), 38' Maiellaro (rlg.>, 
61 ' Skuhravy, 78' Branco 

ARBITRO: Ceccarlni 5.5 
NOTE: Angoli 6-0 per il Bari. 
Ammoniti Brambati, Ger-
son, Skuhravy.. Spettatori 
25mll« di cui 14.500 abbona­
ti per un incasso totale di L. 
511.000 000. (quota abbona­
ti L. 246 743.000). 

1BIATO 6.5 
2LOSETO 5 5 
3CARRERA 6 
4TERRACENERE5.S 
5MACCOPPI 5 

JOAO PAOLO 65' sv 
6 BRAMBATI 5 
7GERSON 6 
8 CUCCHI 5.5 
9RADUCIOIU 6 

10 MAIELLARO 6 
11 SODA 5.5 
12ALBERGA 
13LAURIERI 
14 COLOMBO 
15 DI GENNARO 

• I R Q I O COSTA 

H GENOVA. Il primo tempo è 
roba da dimenticare, con quel 
ritmo da moviola, due piccoli 
rigori di cui uno probabilmen­
te inventato dall'arbitro, e le 
punizioni di Branco come uni­
co spettacolo da applaudire. 
La ripresa va un po' meglio, 
anche se la qualità del gioco 
continua ad essere tutt'allro 
che eccelsa. Ma risultato e 
classifica aprono II cuore dei ti­
fosi genoani e frantumano le 
reticenze di Bagnoli. Ora perfi­
no Il riluttante Osvaldo parla di 
zona Uefa, con il genuino stu­

pore di chi ha visto una squa­
dra timida e timorosa crescer­
gli in mano e diventare quasi 
sfrontata per sicurezza, impla­
cabile per concretezza. 

Non e un caso che la co­
stante ascesa del Genoa sia 
coincisa con l'acquisto di 
Claudio 8ranco, U terzino che 
segna, fa segnare e dà sicurez­
za a tutti. Ma non è un caso, 
soprattutto, che il Genoa sia 
volato su Ile ali degli otto gol di 
Tomas Skuhravy, l'unico gio­
catore di serie A in grado di 
consentire ai compagni la for­

mula che, da sola, può scaval­
care centrocampi sempre più 
intasati, il lardo lungo a cerca­
re la sua testa di gigante CU al­
tri non devono neanche pen­
sarci troppo buttano la palla 
in avanti e Tomas la controlla 
o fa sponda per chi arriva da 
dietro Per togliergli il pallone 
dal piedi bisogna sradicarlo, 
per anticiparlo di lesta, biso­
gna spingere. Nell'uno e nel­
l'altro caso bisogna commette­
re fallo. Contro un Bari schiera­
to da Salvemini con un ecces­
so di prudenza, il Genoa usa il 
cecoslovacco proprio come 
un centro-boa della pallanuo­

to. Nel primo tempo lo schema 
non funziona, non tanto per 
colpa del cecoslovacco quan­
to per difetto altrui: del vistoso 
calo fisico di Onorati e Ruolo-
Io, della confusione di Aguile­
ra, dell'assenza dei guizzi di 
Eranio, squalificalo. Brilla sol­
tanto l'ordinato Bortolazzi, 
mentre Branco preoccupa Bla-
10 con e sue punizioni, colpen­
do a traversa al 18'. Il brasilia­
no, atterrato dal disastroso 
Brambati. (28'), consente ad 
Aguilera il gol dal dischetto. Le 
squadre, comunque, si equi­
valgono per insipienza tecni­
ca, l'arbitro Ceccarlni aggiusta 
11 risultato assegnando al Bari 
un. rigore molto dubbio per un 
contatto In area tra Torrente e 
Soda (37'). In apertura di ri­
presa Carrcra non strutta un re­
galo di Bortolazzi, che gli de­
posita sui piedi l'occasione del 
vantaggio (51'). 

Il Bàri, reso ancora più Insl-
curo, si limitava senza osare 
nulla, il centro-boa cecoslo­
vacco lo punisce, triangolando 
con Aguilera e colpendo con 
forza il passaggio di ritorno. 
Biato tocca appena II violento 
destro senza poterne corregge­
re in modo fruttuoso la traietto­
ria (61') Si schiude al Genoa 
la strada del contropiede. 
Mentre Salvemini si afllda all'e­
stro di Joao Paolo, il solito 
Skuhravy anticipa tutti su un 
morbido cross di Onorati: sul 
pallone deviato da Biato si av­
venta Branco con un sinistro al 
volo mette sotto la traversa. 
Manca un quarto d'ora al 90', 
ma per il Bari la partita è finita. 

La squadra di Bianchi senza 9 titolari, costretta a schierare i rincalzi 
Non deludono i giovani giallorossi a segno col centravanti Muzzi 

Panchina effervescente 
LECCE-ROMA 

1 GATTA 
2GARZYA 
3CARANNANTE 
4MAZINHO 
SFERRI 
0 AMODIO 
7ALEINIKOV 
BCONTE 

VIRDIS62' 
9PASCULLI 

MONACO 39' 
10 MORELLO 
11 MORIERO 

6 
5.5 

6 
6 
6 
6 
6 
8 

8V 

6 
6 

55 
65 

12ZUNICO 
13PANERÒ 
14ALTOBELLI 

1-1 
MARCATORI: 14' Muzzi, 39' 
Pasculll (rigore) 

ARBITRO: Lo Bello 6 5 
NOTE: Angoli 5-4 per la Ro­
ma. Terreno in buone con­
dizioni. Spettatori paganti 
10.863 per un incasso di lire 
198 milioni 1531 mila. Abbo­
nati 2.683 per una quota di 
89 milioni 4l3mlla 867 lire. 
Ammoniti Rizziteli!, Tempe­
stili!, Desideri e Ferri. 

1 ZINETTI 
2 TEMPESTALI 
3 CARBONI 
4 PELLEGRINI 
5ALDAIR 

COMI 79' 
6NELA 
7 DESIDERI 
8 DI MAURO 
9 RIZZITELLI 

10 MUZZI 
ROSSI 91" 

11 GEROLIN 

6 
6 
6 

65 
6 

sv 
6 

65 
6.5 

6 
7.5 
SV 

6 
12 ALIDORI 
15 GROSSI 
16 MAINI 

LUCAPOLETTI 

BH LECCE. E sicuramente 
una Roma diversa da quella 
che era nel plani di Bianchi al­
l'inizio di stagione: ben nove ti­
tolari non hanno partecipato a 
questa difficile trasferta in Pu­
glia Nonostante tutto la «Roma 
2» riesce a far tremare un Lec­
ce che cercava sul proprio 
campo una vittoria per allonta­
narsi dalla zona più calda del­
la classifica. E la Roma dei «rin­
calzi» e dei giovanissimi, ad un 
certo punto, si è messa a gi­
ganteggiare, passando in van­
taggio con una bellissima rete 

di Muzzi. Il giovane centravanti 
ha segnato un bel gol ed ha 
fatto entusiasmare i supporter 
giallorossi al seguito della 
squadra 11 Lecce perde riusci­
to a riagguantare 11 pareggio 
grazie ad un discutibile calcio 
di rigore (almenn cosi la pen­
sano! romanisti). 

Dopo un'incursione di Di 
Mauro con Desideri che gua­
dagna un calcio d'angolo (al 
6'), ed una replica al 12' del 
Lecce, con tiro di Moriero e ot­
tima parata di Zlnetti. c'è uno 
scontro tra Pasculll e Carboni. 

Ha la peggio il leccese che sa­
rà costretto ad uscire per quat­
tro minuti (rientrerà in campo 
con la testa abbondantemente 
fasciata) e poi abbandonerà 
al 39' per essere portato in 
ospedale per ultcnon controlli. 
Lui fuori, la Roma segna C e 
un anticipo di Pellegrini su Mo­
rello nella trequarti romanista. 
Pellegrini poi si trasforma in 
ala destra e attraversa tutto il 
campo, evitando anche la sci­
volata di Garzya. Poi manda in 
area un pallone che Muzzi, tut­
to solo, segna a Catta al suo 
esordio casalingo. 

Il Lecce accusa il colpo ed al 

18' cerca il pareggio con Atei-
nikov (altissimo). Pero è sul 
piedi di Rizziteli! l'occasione 
per il raddoppio, dopo un col­
po di testa di Gerolin. Ma la 
sua rovesciata manda il pallo­
ne nelle mani di Ferri e l'arbi­
tro giudica involontario l'inter­
vento del difensore. 

Su capovolgimento di fronte 
invece un fallo di Pellegrini su 
Morello lanciato a rete da un 
passaggio di Mazinho. viene 
giudicato da «rigore» dall'arbi­
tro Lo Bello. Dal dischetto tira 
Pasculli. La Roma ha la possi­
bilità di segnare e Tino alla fine 
del primo tempo collezionerà 
almeno 3 palle gol: al 32' con 
un tiro di Carboni, al 38' con 
una conclusione di Muzzi pa­
rata a terra da Gatta e poi con 
un colpo di testa del brasiliano 
Aldair. 

Nella ripresa è ancora la Ro­
ma in avanti (Di Mauro al 48' e 
Muzzi al 49'), ma manca una 
clamorosa occasione con Ce-
rolln (55*) che sbaglia tira a 
porta vuota dopo un'uscita er­
rata di Gatta al limite dell'arca. 
Il Lecce dopo un paio di tenta­
tivi con Amodio al 67' e Morie­
ro al 72', cerca di passare in 
vantaggio La Roma, dopo una 
punizione di Desideri (77'), 
soffre un po' nel finale per un 
tiro di Moriero al 91', salvato 
dalla parata di Zinctti. Poco 
prima un colpo di testa di Riz­
zitela (90*) aveva impegnato 
Gatta, ma era destino che il ri­
sultato del primo tempo non 
dovesse cambiare. 

l'Unità 
Lunedi 

4 marzo 1991 25 
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CALCIO 

ASCOLI-TRIESTINA l-O 
ASCOLI: Lorlerl, Aloisi. Perpollzzl, Enzo. Benetli, Marca­
to. Pierleoni. Casagrande, Pinelll, Bernardini (B7' Manci­
ni). Sabato (68' Cavaliere). (12 Bocchino. 15 Pierantozzl. 
16 Giordano). 
TRIESTINA: Drago. Donadon, Costantini (56' Rotella). Ce­
rone, Corlno. Picei: Marino, Conca, Scaraloni. Urban, 
Luiu. (12 Rlommi, 13 Sandrlni, 14 Di Benedetto. 15 Rlzzlo-
li). 
AFBITRO:Bettln. 
RETE: 17' Pierleoni. 
NOTE: angoli 8-7 per la Triestina. Spettatori 7mlla. Ammo­
nii': Conca e Picei per gioco scorretto: Aloisi, Urban ed 
Enzo per proteste, Pergolizzi per comportamento non re­
golamentare. 

BARLETTA-VERONA 1-5 
BARLETTA: Mlsefori, Rocchiglani (70' Lanotte), Taranti­
no Slgnorelll, Sottiii. Gabrieli. Carrara. Bolognesi, Pistel-
la. Ceredi (75' Farris), Antonacclo. (12 Bruno. 15 Gallac­
ele. 16 Chierico). 
VERONA- Gregorl, Callsti. Polonia, Rossi. Sotomayor. Pu-
scoddu, Pellegrini, Magrln, Lunlnl (7V Cucciar!), Prytz. 
Farina (75' Lamacchl). (12 Martina. 13 Guerra, 16 Gr itti). 
ARBITRO: Cesari. 
RETI: 46' Pusceddu, 55' Pellegrini, 74' Pusceddu, 70' Car­
rara, 86' e 90' Pellegrini. 
NCTE: angoli 9-3 per Barletta. Terreno in perfette condi­
zioni. Spettatori: Smila. Ammoniti: Prytz per proteste. 

BRESCIA-REGGINA 0-0 
BRESCIA: Zanlnelll, Carnasciali. Manzo. De Paola. Lu-
zaidi . Ouagglotto. Vaioli (74' Serloll), Merlo (59' Masoli-
ni) Giunta. Bonomettl. Ganz (12 Gamberini, 13 Prandelll. 
MCitterio). 
REGGINA: Rosin, Bagnato. Vinclonl. Bernazzanl, Fimo-

finiirl. Poli. Soncin, Scienza, La Rosa (61° Paciocco), Cala-
ano (76' Gnotto). Simonlnl. (12 Torresin. 13 Granzotto, 16 

Carbone). 
ARBITRO: Scaramuzza. 
NOTE: angoli 7-1 per il Brescia. Terreno in buone condi­
zioni. Spettatori: ornila. Ammoniti: Vaioli e Paciocco per 
scorrettezze e Ganz per proleste. 

COSENZA-TARANTO 2-0 
COSENZA: Vettore, Marino. DI Clntio. Gazzaneo, Storgato 
(53' Catena). Marra (63' Napolitano), Biagioni. De Rosa, 
Manilla. Aimo. Galeano. (12 Tontinl, 15 MMetl, 16 Compa-

fno). 
ACANTO: Spagnulo, Sacchi, D'Ignazio, Evangelisti, Bru­

netti, Cossaro, Turrlnl, Avanzi, Insanguine, Zannoni, Cle­
menti (63' Agostini). (12 Piraccini. 13 Bellaspica, 15 Fede­
le. 16 Grezza). 
ARBITRO: Dal Forno. 
REri :64'e67'Marul la . 
NOTE: angoli 2-1 per il Taranto. Terreno In buone condi­
zioni. Spettatori /mila. Ammoniti Sacchi e Di Cintlo per 
gioco falloso. Avanzi e Cossaro per comportamento non 
resolamsntare. 

mCCHESB-PESCARA 0-0 
LUCCHESE: Pinna, Vignini. Russo. Pascucci, Landl (70' 
Catitagna), Montanari, Di Stefano, Giusti. Paci. Bianchi 
(52 Bruni), Pastelli. (12 Quironi. 15 Ferrarese, 16 Barai-
di). 
PESCARA: Manninl. Alfieri, Campione, Armenlse, Righet­
ti, berretti, Martorella, Impallomeni (82' Taccola). Bivi. 
Fioretti. Edmar (74' Caffarelll). (12 Marcello. 13 Alberti. 14 
Zironelli). 
ARBITRO: Mughetti. 
NOTE: angoli 7-3 per la Lucchese. Terreno In buona con­
dir onl. Spettatori paganti: 6.317. Ammoniti: Fioretti per 

"g ioM falloso. Edmar per proteste e Mannlni per gioco 
ostruzionistico. 

MISSINA-FOGGIA 0-2 
MESSINA: Abate, De Simone, Pace, Breda, Schiavi, De 
Trli:lo. Camblaghl (78' Bonoml). Puglia!. Protti. Muro. (78' 
Onorato), Traini. (12 Dorè. 13 Monza. 15Beninato). 
FOGGIA: Mancini, List. Codispoti, Manicone, Pedalino, 
Napoli, Rambauti. Porro, Baiano (83' Caruso), Barone. Si­
gnori (67' Bucaro). (12 Zangara. 14 Grandini, 16 A r d i c e ­
ne) 
ARBITRO: Longhi. 
RETI: 78' Balano, 90' Rambauti. 
NOTE: angoli 4-1 per il Foggia. Terreno in perfetto stato. 
Spettatori 20m!la. Ammoniti Manicone e Pugllsi per gioco 
falloso. Espulsi: Napoli per doppia ammonizione e De Tri­
zio per gioco falloso. 

PADOVA-MODENA 1-1 
PADOVA: Bittazzoni, Murelll. Benarrivo, Zanoncelll, otto­
ni.: Ruffinl, 01 Livio. Nunziata. Galderlsl, Alberimi (55' Riz­
zoli)). Longhi. (12 Dal Bianco. 13 Miano, 14 Rosa, 16 Putel-
II). 
MODENA: Antonioli, Moz. De Rosa. Sacchetti. Preslccl. 
Culschl, Marsan, Bergamo. Bonaldi, Pellegrini (84' Bosl). 
Brcgijgo' Torrisl). (12 Meanl. 14 Chili. 16 Zenone). 
ARBITRO: Boemo. 
RETI- 69' Benarrivo. 74' Sacchetti. 
NOTE: angoli 9-0 per il Padova. Terreno In perfette condi­
zioni. Spettatori 9 921. Ammoniti: Pellegrini, Zanoncelll. e 
Brogl per gioco falloso: De Rosa per gioco non regola­
mentare. 

REOOIANA-ANCONA 1-2 
REGGIANA: Facciole De Vecchi. Villa, Daniel, De Agosti­
ni, Xanutta, Bergamaschi. Melchior!, Ferrante, Lantlgnotti 
(31' Galassii. Ravanelli. (12 Cesarettl, 13 Brandanl, 14 Do-
mlnlssini, 16 Rassu). 
ANCONA: Nista, Fontana, Lorenzini, Minaudo. Cucchi. 
Decorati»». Messeral. Gadda (80' Vecchiola), Tovalleri 
(75' Turchi). Ermini. Oe Angeli*. (12 Rollandl, 13 Alroldi, 
16 fiertarelli). 
ARBITRO: Bruni. 
REI 1:18' Ermini. 63' Tovalleri, 82' Calassi. 
NOTE: angoli 7-6 per l'Ancona Terreno in buone condi­
zioni. Spettatori 9mila. Ammoniti Lorenzini per comporta­
mento ostruzionistico; Minaudo, Bergamaschi e Melchio-
rl por gioco scorretto. 

8ALERNITANA-AVELLINO 1-1 
SALERNITANA: Batterà, Rodia, Lombardo, Pecoraro, 
Oolla Pietra. Ceramicola, Fratena (90' Di Sarno), Gasperl-
ni, Carruezzo (87' Martini). Pasa. Donatelli. (12 Erflcle. 14 
Risiedilo. 16Amato). 
AVELLINO: Amato. Ramponi, Parplglia, Ferrarlo, Celesti­
ni, Plscedda. Vlgnoli, Voltattorni, Clnello (87' Sorbelto), 
Battaglia. Gentllinl (78' Fonte). (12 Brini. 13 Avallone, 14 
Campistri). 
ARBITRO: Nicchi. 
RETI: 4' Clnello. SS' Ceramicola. 
NOTE: angoli 5-2 per la Salernitana. Spettatori 19mlla. 
Ammoniti: Gasparinl, Plscedda. Voltattorni e Cinedo per 
gioco ostruzionistico. 

UDINESE-CREMONESE 1-1 
UDINESE: Giuliani. Vanoli. Cavallo. Senslni, Lucei, Ales­
sandro Orlando, Mattei (81 ' Pagano), Rossilto (60' Angelo 
Orltndo), Balbo, Dell'Anno. Marronaro. (12 Batlistlni, 14 
SusdéOeVitis). 
CREMONESE: Rampulia, Bonoml, Favelli, Piccioni. Mon-
forfnno (46° Marcolin), Verdelli, Giandebiaggl, Ferraroni, 
Nella (87' Lombardlnl), Maspero. Chlorrl. <Ì2 Violini, 13 
Baronio, 16 Gallina). 
ARBITRO: Rosica. 
RETI: 10° Balbo. 22' Maspero. 
NOTE: angoli 6-5 per l'Udinese. Terreno In ottime condi­
zioni. Spettatori: 17rnlla. Ammoniti: Vanoli, Marronaro, 
Bonoml e Ferraronf-pèr gioco falloso: Verdelli per prote­
ste. Espulso Cavallo per fallo su Lombardlni. 

SPORT • 

Messina-Foggia* I pugliesi, in dieci per l'espulsione 
di Napoli, conquistano in un finale ricco di sorprese due 
preziosi punti per la promozione in A contro una diretta 
rivale. Sullo 0-0 annullata una rete al siciliano Traini 

Una vittoria 
di straordinaria follìa 

PIOBORSILUNO 

•ta MESSINA. Et voile, il Fog­
gia vince In riva allo stretto, 
Bruciando le speranze di pro­
mozione di un Messina che vo­
leva regalare la vittoria ai nuovi 
padroni della società, vale a 
dire i figli di Massimino. l'ex 
amministratore unico. L'undici 
di Zeman si rivela pratico; for­
tunato, ma anche di grande 
solidità Ridotto a giocare in 
dieci, per l'espulsione di Na­
poli, gli ultimi venticinque mi­
nuti, trova proprio negli ultimi 
sprazzi di partita l'abilità di vin­
cere, punendo oltre misura I 
locali, a cui è mancata la conti­
nuità di gioco nell'arco dei no­
vanta minuti. Zeman, ex di tur­
no assieme a Barone, aspetta­
va da cinque mesi questa gara 

E:r vendicarsi della rocambo-
sca sconfitta subita all'anda­

ta. 
E con l'identico punteggio 

dello scorso anno ha fatto suo 
l'incontro uscendo dal «Cele­
ste» tra gli applausi del pubbli­
co e con tre quarti di serie A in 
tasca. I rossoneri sono bravi e 
meritano un po' di fortuna. La 
partita, Infatti, avrebbe potuto 
assumere un diverso anda­
mento se l'arbitro Longhi aves­
se convalidalo una rete di Trai­
ni allo scadere dei primi qua­
rantacinque minuti. 

Per questo lo stop dei pelon-
tani ha il sapore di beffa. Il 
Messina parte bene, con gran­
de cuore, sospinto dal pubbli­
co delle grandi occasioni. Gli 

uomini di Materazzi, nel primo 
quarto d'ora, esercitano una 
notevole pressione, mettendo 
in difficolta la retroguardia del 
Foggia schierata in linea con 
Codispoti, Napoli, Badalino e 
list. Il Foggia gioca molto 
aperto, senza prendere le giu­
ste misure agli avversari che si 
rendono, in un paio di occa­
sioni, pericolosi sfruttando i 
corridoi concessi dagli avver­
sari. I padroni di casa evitano 
la trappola dei fuorigioco pre­
parata dagli avversari e, nello 
stesso tempo, sono bravi ad 
applicarla. La sfuriata del Mes­
sina dura però poco. 

Nella fase centrale della fra­
zione il Foggia, complice un 
sensibile calo dei siciliani, 
prende in mano il comando 
delle operazioni, sfiorando il 

vantaggio alla mezz'ora esatta 
con Balano che tira a botta si­
cura dal dischetto, dopo una 
corta respinta di Abate. Schia­
vi, che si trova sulla traiettoria, 
ci mette una pezza, deviando 
In angolo. La partita si trascina, 
in chiusura di tempo, senza ul-
terion sussulti, fino al 44' quan­
do il Messina, appunto, segna 
un gol apparso regolarissimo, 
ma che Longhi annulla su se­
gnalazione del guardalinee 
sotto la tribuna, il quale giudi­
ca oltre la linea di fondo la pal­
la crossata da Protti e deviata 
in rete da Traini. 

L'inizio di ripresa è piuttosto 
equilibrato, con le due squa­
dre che danno l'impressionedi 
accontentarsi del risultato di 
parità. Paradossalmente la 
svolta dell'incontro avviene 

3uando i pugliesi restano in 
ieci. I siciliani, infatti, sentono 

di poter vincere e si scoprono. 
Puntuale scatta il contropiede 
del Foggia che al 78' passa. 
Cross della destra di Porro per 
Baiano che di piatto realizza. 
La partita si chiude qui. Il Mes­
sina è incapace di organizzare 
il forcing finale. Entrano Bono-
mi ed Onorato senza cambiare 
granché le cose. A due minuti 
dal termine, con I pelorltani di­
sordinatamente in avanti, gli 
ospiti raddoppiano. 

Codispoti si invola sulla sini­
stra e mette al centro per il li­
berissimo Rombaudi che non 
ha difficoltà a depositare in 
porta. E una punizione troppo 
pesante per il Messina. La leg­
ge del calcio, però, è questa, 
bella e spietata. 

Reggiana-Ancona. L'imprevista sconfìtta degli emiliani con i dorici mette in ansia 
l'allenatore Marchioro: «Non vorrei che fosse un primo segnale di cedimento» 

Squadra in prognosi riservata 
A.L.COCCONCILU 

• REGGIO EMILIA. Il risultato 
può forse lasciare di stucco chi 
si limita ad osservare la classifi­
ca, non certo chi era presente 
al Mirabelle. Che, però, e an­
cora II, esterrefatto, ad interro­
garsi sulla negativa metamor­
fosi di una Reggiana apparsa 
neppure l'ombra della spaval­
da compagine di quindici gior­
ni fa a Verona. Soltanto effetto 
di una sosta che per I granata 
allora proprio non ci voleva? 
Pippo Marchioro per ora pren­
de atto «Iella peggiore presta­
zione, umicamente e comples­
sivamente, da quando, ed or­
mai sono tre anni, alleno que­
sta squadra, di una prestazio­

ne nella qua te abbiamo subli­
mato tutte le nostre 
caratteristiche negative, di un 
Ancona che ci è stato superio­
re e ci ha messo sotto in ogni 
settore come pochi altri aveva­
no fatto. Per il resto mi auguro 
ovviamente che si sia trattato 
solo di un episodio spiacevole, 
che può capitare in tutte le fa­
miglie. 

Sinceramente non ci credo, 
ma non posso neppure esclu-

, dere che invece sia U primo 
preoccupar*! segnale di un 
certo cedimento emotivo. Non 
è facile per nessuno, figurarsi 
per una squadra giovane come 
la nostra, reggere allo stress di 

un traguardo ambizioso come 
la produzione in A. Ne dovrò 
parlare con i ragazzi, certo 
che, alla vigilia di due trasferte 
consecutive, questa è per noi 
davvero una brutta mazzata, 
per quanto la classifica ci sorri­
da ancora». In effetti su! campo 
l'Ancona è apparso subito di 
un altro spessore, mettendo a 
frutto una Indiscutibile mag­
giore razionalità di manovra e 
rapidità di esecuzione, indivi­
duale e collettiva, nei confronti 

del suoi, smarca In area grana­
ta De Angeli*. Faceiolo nbatte 
come può ed Ermini è II più le­
sto di tutti a ribadire di testa in 
rete. La Reggiana combina 
ben poco, perde anche. Lanti-
gnottl, Indebolito da una notta­
ta in bianco per un improvviso 
attacco Influenzale, ma si pro­
cura al 41' l'occasione doro 
per pareggiare. Lo scatto In 
area di Ravanelli, sull'appog­
gio filtrante di De Agostini, è 

' ingenuamente frenato da una 
cintura di Fontana,' ma dal di-

„*hfflo, to£t<^atracsanje 
di una Reggiana imballata ed 
costruire qualcosa^nouoiwp**"spreta tutto; caleraiicicr&rlo. 
con tanti, troppi atleti irricono- Subito in avvio di ripresa, To-
scibili. E cosi al quarto d'ora i vajleri sorprende la retroguar-
dorici sono già in vantaggio, dia granata, ma giunto solo in 
Gadda, davvero eccellente nel- area mette a lato in diagonale, 
l'orchestrare tutta la manovra SI rifa, però, venti minuti dopo: 

su azione da angolo, da lui 
stesso procurato, controlla -
torse con l'aiuto di un braccio 
sostiene qualcuno - si gira e 
calcia a rete un pallone che 
quando i difensori granata ri-
cacciono ha ormai superato la 
linea bianca. L'Ancona fallisce 
clamorosamente con Ture! la 
tripletta, e a dieci minuti dal 
termine la Reggiana accorcia 
le distanze, con Gelassi pronto 
a correggere di testa un pallo­
ne spedito da De Agostini giù-

' sto all'incrocio del pali di lata. 
' I l serrate granata e vano, an-
**• che perchev*~ternpo scaduto, 

la palla buona arriva a centro 
area al portiere Faceiolo, che, 
nonostante il generoso tentati­
vo di acrobazia, non è un at­
taccante. 

Udinese-Cremonese. Esordio positivo per Giagnoni sulla panchina lombarda 

Un pari nascosto nel colbacco 
ROBERTO ZANITTI 

• i UDINE. L'Udinese spreca 
il suo pnmo gettone per risalire 
sulla giostra promozione. 
Quattro assenti nelle file di una 
Cremonese scossa pure dal re­
cente cambio di panchina 
(durante la sosta Giagnoni era 
subentralo a Burgnlch) non 
sono stati sufficienti a far de­
collare la compagine di Buffo­
ni che non è riuscita a gestire il 
vantaggio maturato dopo dieci 
minuti di gioco grazie al dodi­
cesimo gol stagionale dell'ar­
gentino Balbo. T lombardi non 

CLASSIFICA 

18 reti Casagrande (Asco­
li). 

13 reti Manilla (Cosenza). 
12 rati Baiano (Foggia) e 

Balbo (Udinese). 
10 reti Ravanelli (Reggia­

na). 
9 reti Ftambaudi (Foggia). 
a reti Plstella (Barretta). 

M. Pellegrini (Modena) e 
0. Pellegrini (Verona). 

7 reti Tovalleri (Ancona), 
Ganz (Brescia), Paci 
(Lucchese), Pasa (Saler­
nitana). 

• reti Dezotti (Cremone­
se). Galderlsl (Padova) e 
Prytz (Verona). 

PROSSIMO TURNO 

Domenica 10-3 ore 15 

ANCONA-BRESCIA 
AVELLINO-MESSINA 
CREMONESE-SALERNITANA 
FOGGIA-BARLETTA 
MODENA-TRIESTINA 
PESCARA-COSENZA 
REGGINA-ASCOLI 
TARANTO-LUCCHESE 
UDINESE-REGGINA 
VERONA-PADOVA 

si sono persi d'animo, impat­
tando al termine di una trian­
golazione geometricamente 
impeccabile iniziata da Piccio­
ni, rifinita da IMeffa e tramutata 
in rete da Maspero. Da quel 
momento I friulani hanno cer­
cato di riportare nuovamente 
la gara sulla propria sponda 
ma lucidità e prontezza in area 
di rigore non abitavano ieri al­
lo stadio Friuli rimandando co-

" si a casa con 11 muso i 15.000 
' inguaribili aficionados delle 

zebrette. Gran merito del pa­
reggio cremonese, oltre che al­
la sapiente disposizione tattica 
organizzata dal nuovo mister 
Giagnoni, va attribuito al por­
tiere Rampulia, autore di un 
palo di salvataggi da gran cam­
pione in chiusura del primo 
tempo. Al 40' il portiere ospite 
deviava in corner una magi­
strale punizione di Dell'Anno 
mentre, in fase di recupero, 
era costretto a scacciare dal­
l'angolino basso alla sua sini­
stra un colpo di testa dell'atti­
vissimo ma sfortunato Marro-

' naro. La ripresa era un mono­

logo friulano anche se l'inces­
sante arrembaggio non trova­
va valida alleata Ja lucidità in 
fase di impostazione. Unico 
sussulto al 59' quando Dell'An­
no ispirava deliziosamente 
Mattei: l'ex fiorentino scarica­
va un diagonale che moriva sul 
palo intemo e rimbalzava in 
campo. Ultima emozione al 
90* con Lombardlni, appena 
entrato in campo, lesto ad in­
volarsi solo soletto verso Giu­
liani: Cavallo, In disperato re­
cupero, era costrettoa stender­
lo. L'incerto signor Rosica ne 

2 4 . GIORNATA 

SQUADRE 

-
FOGGIA 
ASCOLI 
VERONA 
REGGIANA 
MESSINA 
LUCCHESE 
PADOVA 
CREMONESE 
UDINESE* 
AVELLINO 
TARANTO 
ANCONA 

Punti 

33 
30 
2 8 
27 
26 
26 
2 6 
24 
23 
23 
23 
23 

SALERNITANA 23 
BARLETTA 
REGGINA 
BRESCIA 
COSENZA 
PESCARA 
MODBNA 
TRIESTINA 

22 
2 1 
21 
21 
20 
18 
17 

CLASSIFICA 

Giocate 

24 
24 
24 
24 
24 
23 
24 
24 
24 
23 
24 
24 
24 
24 
24 
24 
24 
24 
24 
24 

PARTITE 

Vinte 

14 
10 
10 
9 
7 
5 
7 
7 
9 
8 
6 
6 
4 
7 
5 
6 
6 
S 
5 
3 

Pari 

5 
10 
8 
9 

12 
15 
11 
10 
10 
7 

11 
11 
15 
8 

11 
9 
9 

10 
8 

11 

Perse 

5 
4 
6 
6 
5 
3 
6 
7 
5 
8 
7 
7 
5 
9 
8 
9 
9 
9 

11 
10 

RETI 

Fatte 

41 
31 
28 
35 
21 
16 
16 
18 
31 
15 
16 

• 24-
18 
22 
17 
17 
24 
16 
18 
12 

. , i-

Sublte -

18 
• 18 

20 
25 
22 
16 
17 
16 
25 
21 
22 
27 
24 
26 
18 
22 
34 
19 
27 
19 

Media 
Inglese 

- 2 
- - 6 

- 7 
-10 
-11 
-10 
-12 
-11 
- 8 
-11 
-12 
-13 
-13 
-15 
-14 
-16 
-16 
-16 
-17 
-19 

• LIMirwM e pranzati di 5 punti 

azzeccava finalmente una, 
espellendo il difensore bianco­
nero. La susseguente punizio­
ne di Chiorri finiva sul muro 
che, visti i risultati delle batti­
strada, può sicuramente defi­
nirsi del pianto friulano. Do­
menica ultimo appello con la 
Reggiana: se l'Udinese non riu­
scirà a farcela, i sogni rientre­
ranno nel cassetto. La Cremo­
nese ricuce intanto la sua clas­
sifica, recuperando i cattivi po­
trà guardare con grande otti­
mismo ai futuro. Giagnoni sarà 
pure stagionato, ma li calcio lo 
conosce eccome.,. 

SERIE C 
C I . GIRONE A Risultati 
Baracca Lupo-Fano 1-1: Carrarese-
Monzi 0-0; Casale-Piacenza 2-1; 
Mantova-Carpi 1-1: Pavia-Como 2-
0; Pro Setto-Trento 1-1; Spezia-Em-
poli 1-0: Varese-Vicenza 2-0; Vene-
zia-ChltvoQ-0. 
Classifica. Como* e Venula 29; 
Piacenza* 28. fono' e Monza 28; 
Empoli, Spella e Casale 23; P. So­
sto • Vicenza 22; Pavia' 20; Varese 
19; Trento, Carpi • Carrar. 18; Chle-
vo 17; Baracca L* 19, Mantova' 13. 
* Unagtra In mono. 
Prossimo turno. 17/3 
Carpi-Venazia; Como-Mantova; 
Empoli-Pavia; Fano-Carrarese, LR. 
Vicenza-Casale; Piacanza-Monza; 
Pro Sesto-Chlevo: Spelta-Baracca 
Lugp; Trento-Varese 

C I . O I R O N E B Risultati 
8attipagHe*e-Torres 0-0; Campa-
nia-Porugla 0-1; Cssenana-Llcata 
3-0; darre-Catanzaro 1-1; Monopo­
l i . Andria 1-0; Nola-Catanie t-0; 
Palermo-Siene 1-0; Siracusa-Casa-
rano 1-1; Ternana-ArezzoM. 
Classifica. Palermo 30; Perugia 
27: F. Andria 26; Cesarano o Caser­
tana 25. Ternana 24; Slena. Catania, 
Giarre e Monopoli 23: Licata, Arez­
zo e Siracusa 21: Nola 20: Catanza­
ro 19; Battlpagliete 16; Torres 15; 
Campania 12. 
Prossimo turno. ' 17/3 
Arezzo-Palermo; Caaertana-Cam-
panla; Catania-Siracusa: Catanza­
ro-Monopoli; F. Andria-Nola: Licata-
Temana: Perugla-Battipagliese; 
Slena-Cesarano; Torret-Qlarre 

Real Madrid: 
crisi in campionato 
Ora è a 12 punti 
dal Barcellona 

Il Real Madrid si ferma ancora in campionato. Ieri ha perso a 
Cadice contro la squadra di casa per uno a zero. Per la glo­
riosa squadra di Butragueno (nella foto) il discorso scudet­
to è cosi irrimediabilemente compromesso. In testa alla 
classifica c'è infatti il Barcellona che domina il campionato 
e ha staccato il Real Madrid di ben dodici punti. Per gli uomi­
ni di Di Stefano non rimane che puntare sulla Coppa dei 
Campioni, e il prossimo appuntamento sarà quello con lo 
Spartak Mosca in trasferta. Anche il Barcellona dovrà affron­
tare una trasferta in Urss per la Coppa delle Coppe Per 1 ca­
talani, senza Cruyff In panchina, recentemente operato al 
cuore, la Dinamo di Kiev. 

Incidenti 
a Milan-Napoli: 
un accoltellato 
e due arresti 

Tre feriti, due arresti, quattro 
persone denunciate - di cui 
due minorenni - dieci identi­
ficazioni e altrettante propo­
ste di interdizione dagli stadi 
fino alla fine del campiona-

_ _ _ _ _ _ ^ ^ _ _ _ ^ _ t o ' e il bollettino degli inci-
*™"™ ,™**m"**"*^*~*"™*^— denti venficatisi a margine 
dell'atteso match Milan-Napoli. I pnmi tafferugli sono avve­
nuti in mattinata. Un gruppo di ultras rossonen ha aggredito 
e accoltellato ad una coscia un giovane tifoso napoletano, 
Gian Luca Catafiore. 18 anni, medicato all'ospedale «San 
Carlo». Incidenti anche poco pnma dell'inizio della partita, 
nei pressi dello stadio «Mcazza>: una battaglia con lancio di 
sassi, che ha provocato il ferimento di due sostenitori napo­
letani. Al termine dell'incontro, le due tifoserie hanno dan­
neggiato molte auto in sosta e alcune carrozze della metro­
politana della linea rossa. Si conosce il nome di un solo ar­
restato: Stefano Gntti, 19 anni, milanese. Del due minorenni 
si conoscono le iniziali: M A di Napoli e M.S. di Milano. È 
stato denunciato a piede libero anche un cittadino algerino, 
che approfittando del tafferugli ha borseggiato un passante, 
mentre fra le persone Identificate c'è un giovane, bloccato 
ad uno degli ingressi del «Meazza», che era in possesso di 
cinquemila volantini contro Maradona e la squadra del Na­
poli. 

Bergamo western 
Maxirissa 
alla stazione 
La polizia carica 
due volte 

Sono state necessarie due 
cariche di polizia e carabi­
nieri per disperdere la maxi-
nssa scoppiata a fine partita 
fra trecentoultras sampdo-
riani e atalantini II «là» era 
stato dato subito dopo l'in­
contro dai tifosi della squa­

dra genovese: dallo spazio loro riservato sono state lanciate 
alcune bottiglie, che hanno colpito alla testa sei sostenitori 
atalantini. La «vendetta» è stata consumata alla stazione, do­
ve gli ultras bergamaschi hanno atteso gli avversari. L'ag­
gressione è scattata nel piazzale e, come detto, le forze del­
l'ordine hanno dovuto caricare due volte. Il bilancio degli in­
cidenti: sei tifosi atalantini e tre sampdoriani (Maurizio Re­
petto, 21 anni, Ermanno Maschietti, 19, Paolo Pacchetti. 19) 
feriti, in modo lieve: dodici ultras atalantini denunciati a pie­
de libero. 

Cesena-Bologna 
Derby e Leghe: 
«Viva la Romagna 
libera», scrive 
un foglio locale 

Un derby relativamente tran­
quillo, quello emiliano-ro­
magnolo fra Cesena e Bolo­
gna. Gli incidenti avvenuti 
fuori dello stadio «Maruzza» 
si sono limitati a qualche 
scaramuccia. Più gravi i fatti 
verificatisi durante l'incon­

tro: l'arbitro Luci è stato costretto a sospendere il gioco in 
due occasioni per un fitto lancio di oggetti dalle due curve e ' 
il ferimento deidue pprtieri. Vallerìam e Fontana, e del di­
fensore cesenate Nobile. Un manichino con la maglia rosso­
blu è stato «impiccato» dalle «weisschwarz brigaden» bianco­
nere al grido di «Bolognesi tutti appesi». La «chicca» della 
giornata è stata però l'articolo di un giornale locale. Nel pez­
zo, chiari proclami leghisti: «Battere il Bologna significa di­
ventare eroi della nostra guerra di Indipendenza. Viva la Ro­
magna libera, viva il libero Stato di Romagna». 

ENRICO CONTI 

Lo sport In tv TOTIP 
Ral l ino. 15.10 Lunedi sport. 
R a M n e . 18.20 Tg2 Sportsera; 

20.15Tg2 Lo sport 
Ra i t re . 15.30 Pallavolo fem­

minile: Imet Perugia-Oc-
chiverdi Modena: 16.40 
Calcio: A tutta B; 18.30 Ci­
clismo: Giro dell'Etna: 
18.45 Tg3 Derby: 19,43 
Sport Regione; 2 0 3 0 II pro­
cesso dellunedl. 

Tute . 13.00 Sport News. 
T e l e + 2 . 15.30 Calcio: Man­

chester U.-Everton: 19.30 
Sportone; 20.30 Tennis: 
torneo di Rotterdam (re­
plica); 22.30 Settimana 
gol. 

C 2 . GIRONE A • Risultati 
Alessandria-Prato 3-0: Ceclna-Sar-
zanese 1-1; Cuneo-Olbia 1-0; Gub-
bio-Novara 0-0; Montevarchl-Der-
thona 0-0; Pogglbonsl-Uvorno 0-0; 
Pontedera-Massese 0-0: Vlareggio-
Ponsecco 1-1: Tempio-Oltrepò 2-2. 
Classifica. Alossandria31; Viareg­
gio' 27, Massose 28. Livorno* e Cuneo 
2S; Poggio 24; Novara. Tempio', Olbia 
e Gubbio 22, Ponsacco e Pontedera21; 
Prato, Cecina e Montevarchi 19: Oer-
Irma* 16: Oltrepò'15; Sarzanese* 14. 
'Unagaralnmeno. 
Prossimo turno. 17/3 
Derthona-Ponsacco: Livorno-Ceci­
ne; Masseso-Templo; Novara-Cu­
neo; Olbia-Viareggio; Oltrepò-Gub­
bio; Pontedera-Alessandria, Prato-
Montevarchi: Sarzaneso-Pogglbon-
si 

Ci. GIRONE C Risultati 
Fasano-BIsceglle 2-1; Glullanova-
MoHetla 3-2; Lanciano-Chletl 0-0; 
Martina-Riccione 1-0; Rlmlnl-Fran-
cavllla 3-0; Sambened -Clvltanove-
se 2-0, Treni-Jesi 1-0: Vastese-Tera-
mo 0-0; Vis Pesaro-Altamura 1-0 
Classifica. Chleti 33; Sambenedet-
tese 27; Vastese 29; Francavllla 24; 
Glulianova e Rimlnl 22: Jesi e Treni 21; 
Molletta 20. Riccione', Clvitanovese e 
Lanciano 19: Blsceglie* e Altamura !8; 
FasanoeMartlnalS. 
'Unagaralnmeno. 
Prossimo turno. 17/3 
Attamura-Lanclano: Bisceglle-vìs 
Pesaro; Cnleti-Aicclone: Civltenc-
veea-Vastese; Francavilla-Glulla-
nova; Jesi-Sambenedettese, Mol­
letta-Martina; Rimini-Tranl, Tera-
mo-Fasano 

1 * 1 ) L o p D e Casal X 
CORSA 2) Glardello 2 

2* 
CORSA 

1) Graceful Sud 
2)loll i 

3* 
CORSA 

1) Luverna 
2) Endeavour 

4* 
CORSA 

1) Leonaccio Jet 2 
2) Grease Gar 2 

5" 
CORSA 

1) Day Cm 
2) Gerry Calè 

6* 
CORSA 

1) Arissa 
2) Frozen Look 

Al -12» 
Agli « 1 1 . 
A i i10» 

QUOTE 
L. 70.160.000 
L. 2.100.000 
L. 182.000 

C 2 . GIRONE B Risultati 
Centese-Suzzara 1-1; Cittadelle-
Ospltaletto 3-1, Fiorenzuola-Plevi-
Sina 2-0, Lette-Lecco 1-0; Legnano-
Ravenna 1-0; Palazzolo-VlrescltO-0; 
Solbiatese-Spal 2-1, Treviso-Pergo-
crema 0-0; Valdegno-Saronno 1-0. 
Classifica. Pelano lo 30, Ravenna* 
» . Spai' e Valdagno' 25, Solbiatese*• 
Viraseli 24; Pergocrema* 23. Contese' 
e Fiorerò. 22: Suzzar»' e Cittadella 20: 
Ospltaletto, Legnano e Lette 19; Lecco 
18, Pievlgina*. Saronno" e Treviso 16. 
* Una gara in meno, ** 2 meno. 
Prossimo turno. 17/3 
Lecco-Cittadella; Ospltaletto-Plevi-
gina: Pergocrema-Solblateee: Ra-
venna-Florenzuola; Saronno-Lefte; 
Spal-Legnano: Suzzara-valdagno: 
Treviso+slazzuolo; Vlrescit-Cente-
se 

C 2 . GIRONE D Risultati 
Atl Leonzio-Latina 0-0: Formie-Lodl-
glanl 1-1, Ischia-Astrea 1-0; Ostia 
Mare-Celano 2-0; Potenza-Enna 0-0; 
Pro Cavese-Savoia 2-1, Sanglusep-
pese-C Sangro1-1:Turris-Acirenle 
1-1: Vigor Lamezia-Kroton2-0. 
Classifica. Acireale e Ischia 28; 
Pro Cavese 26, V. Lamezia 29; A 
Leonzio e Lodigiani 24, Savoia e 
Astrea 23, Potenza, Sangiuseppese 
e Turris 22, Latina, C Sangro e For­
mio 21, Kroton e Enne 18; Celano e 
Ostia Mare 15. 
Prossimo turno. 17/3 
Acireale-Potenza; Astrea-Pro Cave-
se: Castelsangro-Formla: Celano-
V Lamezia, Enna-rschla; Kroton-A. 
Leonzio: Latlna-Ostiamare; Lodi-
giani-Turris; Savola-Sanglusepp»-

26 l'Unità 
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SPORT 

Camporese batte Ivan Lendl nella finale del torneo di Rotterdam 
Dopo anni di tristi comparsate sui campi di tennis un italiano centra 
un prestigioso obiettivo mondiale: match-brivido risolto al tie-break * 
L'ultimo successo in un Gran Prix risaliva a Tokio nel 7 8 cofiMnatta 

L'incantesimo è rotto 
Azzurri boom 
ConCaratti 
in ascesa 
tutti felici 

' § • In Appena 12 mesi il ten-
• nis Italiano ha cambiato volto. 
Lo testimoniano eloquente­
mente le classifiche intemazio­
nali dell'Atp, autentico vange­
lo per quel che riguarda la sca­
la dei valori nel mondo della 
picchetti. Nel febbraio del 
1990 il miglior Italiano In gra­
duatoria era Cane In 33* posi­
zione seguito da Cunporeae 
al 65* posto. Tutti gli altri ave­
vano una classifica a tre cifre: 
Pistole»! 100°. CaaceUottl 
114°. Nargteo 133*. Pozzi 
153°. Canftl253*. Adesso la 
situazione e radicalmente mu­
tata. Cani, con la schiena a 
pezzi, è precipitato al 187° po-

, sto. Caratti ha invece seguito 
Il percorso inverso installando­
si in 4f> posizione, attuate lea­
der del tennis tricolore. Un pri­
mato, pero, virtualmente già 
peno a favore di Canporeae. 
n 42 m* destinato ad entrare 
nei primi trenta dopo la vittoria 
di Rotterdam. Seguono tartan 
77". Niirglso 1IS\ Pistoiesi 
12f?,Ft*coeoUd© 154*. Poz­
zi 181*. Un'ultima annotazio­
ne: i migliori tre azzurri sono 

'allievi ci Riccardo Piatti, tecni­
co fuoriuscito dal centro di 
Riano in polemica con le scel­
te federali. 

La 5 Mulini 
Vince Skah 
il nivale 
di Antibo 
BW3AN vTTTOdE OtOMA. 
L'uomo che ride. Ha vinto 
l'uomo che ride. Khalid Skah. 
il marocchino ventiquattrenne 
che l'anno scorso stupì tutti 

-con una sensazionale volata di 
300 metri al Campionato mon­
diale di cross. Khalid è scappa­
to subito al seguito del piccolo 
etiope Addis Abete, grande 
corridore vulnerabile in volata. 
,e del keniano William Mutwol. 
E ogni volta che passava sul 
traguardo rideva parlottando, 
in chissà quale lingua, con l'e­
tiope. E rideva quando gli altri 
due africani lo attaccavano 
cercando di limargli le unghie 
della volata. Ma non c'è stato 
niente da fare: gli atleti sono 
passati quattro volte attraverso 
I mulini Cozzi e Meraviglia e 
Khalid ha sempre respinto gli 
attacchi. -

I tre sono entrati nel piccolo 
stadio stracolmo di San Vittore 
Olona guidati dal piccolo etio­
pe che ha tentato l'assalto di­
sperato. Equi si è vista la gran­
dezza del campionissimo ma­
rocchino che ha voluto regala­
re'afla «ente il thrilling di una 
votata-da cuore In gola: Khalid 
e partilo soltanto sull'ultima 
curva con una falcata straordi­
nariamente lieve e mortale. 
Niente da lare per Addis Abe­
te che per II secondo anno 
consecutivo sale su uno dei 
gradini bassi del podio. Khalid 
Skah e già un grande dell'atle­
tica leggera e san uno del più 
pericolosi rivali di Tot» Antibo 
ai Mondiali di Tokio la prossi­
ma estate. L'uomo che ride ha 
tutto: capacità di tenere qual­
siasi ritmo • volala stordente. 
Sul plano della volata somiglia 
al grar.de connazionale SakJ 
Aoulta. 

E gli azzurri? Genny Di Na­
poli. Francesco Ranetta e Ce-
lindo Bordin hanno fatto l'otta­
vo, il nono e il decimo posto. 
Genny 01 Napoli su una distan­
za che non e la sua ha raccon­
tato cose notevoli mentre Ge-
lindo Bordin e Francesco Ra­
netta - che il mese prossimo 
correranno le maratone di 
Londra, il primo, e di Rotter­
dam - erano troppo carichi di 
lavoro per poter essere brillanti 
in un cross. Impressionante 
nella corsa delie donne l'elfi-
cienza della giovane etiope 
Lucilia Ytoak che ha battuto in 
volata la keniana Ngotho. Al 
sesto posto Nadia Dandolo. 

DRM. 

U classifica. 1) K. Skah 
(Mar) 10 km e ITO metri in 
32'IP. 2) A. Abete (Eti) a 1"; 
3) W. Mutwol (Ken) a 2"; 8) 
a Di Napoli (Snam) a 43": 9) 
F. Ranetta (Pai Verona) a 44'; 
10} G. Bordin (Pai Verona) a 

Grande impresa di Omar Camporese che ha vinto la 
finale del torneo di Rotterdam (500 mila dollari) 
battendo il numero tre del mondo Ivan Lendl. Il 
punteggio è da «thrilling»: 3-6 7-6 7-6. Erano presenti 
ottomila spettatori che hanno vissuto una Finale 
molto intensa tra due giocatori dalle notevoli qualità 
tecniche e agonistiche. Era dal '78 che un italiano -
Panatta, a Tokio - non vinceva un grande torneo. 

• i ROTTERDAM. Omar Cam­
porese, numero 42 • e quindi 
secondo degli italiani dopo 
Cristiano Caratti. numero 40 -
ha realizzato una meravigliosa 
impresa battendo II grande 
Ivan Lendl, numero tre e redu­
ce da due successi consecutivi 
in torneo. E' stata una partita 
notevole e molto intensa gio­
cata davanti a ottomila spetta­
tori spesso indisciplinati che 
hanno non poco innervosito i 
contendenti Omar ha fatto 
buon uso di un servizio ga­
gliardo e di un rovescio di pri-
m'ordine coi quali ha messo in 
difficoltà il campionissimo mo­
ravo. Ma Omar ha evenziato 
un'altra grande qualità che gli 
sarà molto utile: U tenuta dei 
nervi 

Ivan Lendl è una macchina 
Implacabile che talvolta - per 
fortuna degli avversari • si in­
ceppa. Ha vinto 6-3 il primo 
set, mentre il giovane rivale 
aveva qualche problema a en­
trare nella partita, ma non è 
riuscito a concretizzare il suo 
gioco e nel secondo ha subito 
li rivale al tie-break 7-4. Ivan 

non ama perdere e meno che 
mai al tie-break dove si consi­
dera un maestro di concentra­
zione. La terza partita è vissuta 
di crepacuore e quanto sia viva 
la capacitA di resistere del gio­
vane tennista Italiano lo si è vi­
sto quando ha annullato due 
match pomts al grande rivale. 
Vedete, Omar si era addestrato 
piuttosto tene con le due tre­
mende maratone giocate agli 
open d'Australia e in Coppa 
Davis coni ro quell'altro grande 
maestro e He risponde alnome 
di Boris Be cker. E' evidente che 
Omar ha saputo far fruttare 
nella maniera migliore quelle 
due importantlssl lezioni. 

In un certo senso la conclu­
sione della partita • ancora al 
tie-break e ancora 7-4 per l'az­
zurro - è stata banale con un 
paio di stravaganti e insoliti er­
rori da parte di Ivan Lendl. Ma 
non significa nulla, quel che 
conta è die Omar Camporese 
aobia vinto. Alla fine si è ingi­
nocchiato sul tappeto incredu­
lo («Sto ancora sognando») 
per quel e Ite aveva fatto. Poi ha 
stretto la mano, come vuole il 

rituale, al campione sconfitto e 
all'arbitro. 

Omar Camporese ha 23 an­
ni e forse è prematuro dirlo ma 
pud darsi che l'Italia • Paese di 
tennisti, le statistiche dicono 
che sono milioni - abbia trova­
to il campione che cercava dai 
tempi ormai piuttosto lontani 
di Adriano Panatta. E in effetti 
Omar nella racchetta di colpi 
eccellenti ne ha non pochi. Pri­
mo tra tutti il servizio, più che 
utile visto che si gioca moltissi­
mo sul campi veloci. 

Era dal 1978 che un tennista 
italiano non vinceva un torneo 
ten frequentato e ricco. Allora 
era stato Adriano Panatta a 
conquistare il torneo al coper­
to di Tokio. Un tempo lunghi* 
simoche sembrava non doves­
se finire mai, Ora su questo 
gradevole ragazzo si concen­
trerà l'attenzione della gente e 
dei rivali. Finora non ha certo 
avuto vita facile ma da questo 
momento l'avrà ancora più dlf 
(Ielle. 

Un grande aiuto a Campore­
se, per prevenire quegli eccessi 
di popolarità che spesso nuo-
clono alla carriera degli sporti­
vi nostrani, potrà darlo proprio 
Cristiano Caratti, l'altra grande 
speranza del tennis tricolore. I 
due si contendono dall'inizio 
dell'anno la leadership nazio­
nale. Una sana, rivalità agoni­
stica che dovrebbe alutarli a 
mantenere la concentrazione 
sul tennis giocato senza con­
cedersi troppo alle molte ten­
tazioni «mondane» dell'am­
biente, a us. 

Omar 
Camporese, 23 
anni, ha vinto a 
Rotterdam» 
suo primo 
torneo Atp. 
Conquesto 
successoli 
tennista 
bolognese 
compie un 
grande batto in 
avanti nelle 
classifiche 
mondiali 

Pallavolo. Battuti i sovietici nella finale di Coppa delle Coppe 

La Gabeca è prima in Europa 
«Grandi anche senza i miliardi» 

AL. 
RISULTATI 

119» giornata) 

Il Messaggero Ravenna-Slsley Treviso 
ZineilaBolo ~ 

La Gabeca di Montichiari ha vinto ieri a Palma de 
Majorca la Coppa delle Coppe di pallavolo batten­
do in finale i sovietici dell'Automobilist di Leningra­
do per 3 a 1. L'incontro è stato sempre controllato 
dai lombardi che dopo aver vinto il primo set e per­
so il secondo, non hanno lasciato scampo agli av­
versari. Una vittoria che premia il tecnico De Rocco 
ed esalta l'«inossidabile» alzatore Pupo Dall'Olio. 

LORINZO BRIAN! 
a » PALMA De MAJORCA. Mira­
colo in provincia, ieri la Gabe­
ca di Montichiari ha conquista­
lo la Coppa delle coppe di pal­
lavolo schiacciando In finale i 
malcapitati sovietici dell'Auto­
mobilist di Leningrado. Tre a 
uno il responso del campo, ri­
sultato che non fa una grinza 
per il gioco espresso sul cam­
po. Per i russi non c'è stato nul­
la da fare. Gasol i e Quiroga, 

fin dal primo punto, hanno co­
minciato a martellare metten­
do in gravi difficoltà la difesa 
dell'Automobilist. Vinto il pri­
mo set 15 a 6 In 24 minuti. I 
lombardi si sono fatti riprende­
re nel secondo quando I nazio­
nali Cherednik e Shatunov 
svettavano oltre la rate renden­
do la vita difficile alla Gabeca 
che capitolava 14 a 16. 

I due set seguenti sono stati 
un monologo di Glazzoli che, 
imbeccato alla perfezione dal 
regista 37enne Dall'Olio, non 
sbagliava nulla risultando alla 
fine dell'incontro l'atleta più 
positivo tra gli italiane II set fi­
nale (durato solo 21 minuti) 
ha poi decretato la prima vitto­
ria europea per il Montechiari 
di Quiroga e Dall'Olio. Una im­
presa certamente non facile 
anche se è arrivata contro un 
Automobilist piuttosto spento, 
quasi rassegnato. Nella semifi­
nale, infatti, i ragazzi di De 
Rocco se la seno vista piutto­
sto brutta contio i francesi del 
Frelus capitanali da Alain Fa­
biani. Soltanto la roulette russa 
del Uè break nudato ragione ai 
bresciani che tono riusciti ad 
imporsi grazie alle schiacciate 
di Raoul Quirojia. 

«1 miei ragazzi - ha detto 

Stello De Rocco - hanno di­
sputato una final tour impec­
cabile. Per il Montichiari era la 
prima finale europea della sua 
storia, un momento determi­
nante anche per la stagione 
agonistica in corso. Ieri sera, 
prima che i miei ragazzi en­
trassero in campo, gli ho detto 

* che vincendo avrebbero sem­
pre vinto anche con la loro 
memoria. Hanno recepito Im­
mediatamente il messaggio». 

L'anima, il cuore, la testa 
della Gabeca, tutto questo è 
Francesco «Pupo» Dall'Olio, al­
zatore 37enne che ha raggiun­
to un altro obiettivo importan­
te nella sua lunga carriera pai-
lavolistica. «In effetti - dice -
sto vivendo una seconda giovi­
nezza, non sento la fatica sulle 
spalle, anche se mi rendo con­
to che alla mia età da un mo­
mento all'altro potrei crollare. 

ilogna-Edilcuoghl Agrigento 3-1 
Alpltour Cuneo-Falconara 2-3 
Medlolanum Milano-Terme Acireale Catania 3-1 
Prap Reggio Emllla-Phllips Modena 0-3 
Maxicono Parma-Glvldl Milano 3-0 
enarro Padova-Gabaca Montichiari (rinviata a domani) 
CLASSIFICA. Il Messaggero 38: Medlolmanum 34; Maxicono 
32; Charro.» Slataqr26,->Gabaoa, Alpltour • Philip» 20; Falcona-
ra 18: Tarma Acireale 8: Prep. Glvldl eZtnella 6: EdUcuoohl 4. 

1,18» giornata) A&V 
RI8ULTATI 

Voltan Mestre-Tornei Livorno 
Moka Rica Forll-Sauber Bologna 
Olio Venturi Spoleto-Slap Brescia 
Codyeco Santa Croce-Popolare Santloco 
Brandi Asti-Citta DI Castello 
Jockey Schio-Gabbiano Mantova 
Centromatic Prato-Capurao Gioia Dal Colla 
Sidis Jesi-Lazio 

3-0 
3-0 
34 
3-2 
3-1 
2-3 
3-1 
3-1 

CLASSIFICA. Olio Venturi 42; Slap 38: Gabbiano 36: Città Di 
Castello, Brendl 34; Jockey 32; Moka Rica 24: Lazio, Sidla e 
Codyeco 22; Centromatic 16: Voltan 14: Popolare 12: Tornei 10. 

Rally mondiale. Domani via in Portogallo: gara verifica per le Lancia 

Delta in cerca di vecchie abitudini 
dopo il brusco stop di Montecarlo 
Il confronto continua: la Lancia attende ancora al 
varco I suol avversari nel rally del Portogallo che 
prende il via domani da Estorti. Nelle prime due pro­
ve disputate a Montecarlo e in Svezia gli uomini di 
Torino hanno dovuto cedere a Toyota e Mitsubishi. 
La prima vittoria arriverà sullo sterrato portoghese? 
Un rebus difficile da risolvere anche per la presenza 
della fortissima Ford di Delecour. 

LODOVICO BASALI! 

••CASCA». «Le prove stanno 
andando tene. Qui in Porto­
gallo di chilometri ne abbiamo 
macinati tanti con I nostri col­
laudatori. In Kenia l'argentino 
Recalde ha completato prati­
camente un Safari corso tutto 
su terreno asciutto. Insomma 
le nostre vecchie Delta Integra­
li non hanno certo gettato la 
spugna». E' ottimista l ingegne­
re Claudio Lombardi, respon­
sabile tecnico della Lancia. Ot­
timista anche a fronte di un ini­
zio campionato per nulla inco­
raggiante, con il rally di Monte­
carlo andato alla Toyota di 
Carlos Sainz e quello di Svezia 
alla Mitsubishi di Kenneth 
Eriksson. Senza considerare il 
terzo incomodo, ovvero la 
Ford Sierra Cosworth del fran­

cese Francois Delecour, il no­
me nuovo del rallismo intema­
zionale dopo la splendida pro­
va fornita in lena di Francia. 

Il vento dell'Atlantico evi­
dentemente infonde nuovo 
brio agli uomini torinesi che In 
questo rally del Portogallo che 
parte domani hanno dominato 
negli ultimi quattro anni. Miki 
Biasion ha vinto ten tre edizio­
ni e proprio il veneto appare la 
lepre di turno di questa prova 
che l'org iniziatore Cesar Tor­
res definisce -di grande suc­
cesso e quindi immutabile!. In 
efletti la formula è sempre la 
solita: quattro tappe con ampi 
tratti di strade sterrate. E tanto 
pubblico il solito folle pubbli­
co locale, che non vede l'ora 
di aprirsi a ventaglio al soprag­

giungere dei principali prota­
gonisti. Una consuetidine che 
in passato ha provocato più di 
una vittima pur se nelle ultime 
edizioni lasituazione è decisa­
mente migliorata nonostante 
le più che tolleranti forze l'or­
dine locali. 

Domani le ostilità si aprono 
con la tradizionale prova allo 
stadio nazionale posto tra Li­
sbona e Estoni. Poi nei giorni 
seguenti i concorrenti punte­
ranno verso Povoa de Varzlm. 
trenta chilometri a nord di Por­
to, per lambire successivamen­
te Il confine spagnolo e con­
cludere il rally sempre a Estoni 
dopo le terribili prove di Arsa-
nll, da sempre decisive per Uri-
sullato finale. 

•Ormai al campionato del 
mondo rally guardano tutti 
con attenzione - spiega sem­
pre Lombardi - tanto che qui 
ci sono ten 15 macchine uffi­
ciali, con i giapponesi in forze 
grazie alla Toyota ma anche 
alle Mazda, le Subaru, le Mitsu­
bishi. In fin dei conti noi siamo 
i pionieri di questa strategia 
che possiamo definire di im­
magine attraverso i successi, 
nello sport Peccato che questi 
successi, specie de un anno a 
questa parte siano passati for­
se troppo bruscamente da una 

mano all'altra, complice la 
Toyota e Carlos Sainz, da tem­
po non più una sorpresa, al 
punto da aver sfiorato il suc­
cesso nel mondiale marche 
1990 con quello piloti andato 
meritatamente allo spagnolo. 

Una carta in più peto le Del­
ta possono giocarla, ed è rap­
presentata dalla macchina 
iscntta dal team Flna-Jolly 
Club ed affidata a Didier Au-
riol, considerato l'uomo in gra­
do di sopperire con le sue doti 
velocislicne a certe magagne 
tecniche, pur se per fine anno 
è previsto un certo maquillage 
per l'anziana signora che si 
porta pur sempre sulle spalle 
quattro titoli iridati. Quasi una 
prassi, una consuetine. nel 
mondo dei rally, quello di una 
certa anzianità di servizio, 
compresi i piloti, come dimo­
stra Il quarantottenne Hannu 
Mlkkola, al via con la Mazda, o 
il fresco quarantenne Marku 
Aten, brillante secondo con la 
Subaru nel recente rally si Sve­
zia Una nazione dove la scuo­
la scandinava ha fatto risentire 
la propna voce, pur se Juha 
Kankkuen, il finlandese al via 
con una altra Delta-Martini 
non ha certo finora dimostrato 
di voler fare parte del coro. 

Smetterò soltanto quando mi 
accorgerò di non poter più gio­
care al massimi livelli». Intanto 
pero anche Jullo Velasco lo ha 
riconvocato In azzurro per di­
sputare la World league '91.1 
dingenti lombardi, poi, si sono 
anche presi una piccola rivin­
cita nei confronti delle squadre 
miliardarie del nostro campio­
nato. «Siamo diventati grandi 

Atletica 
Ottey record 
nei 200 metri 
Johnson ok 
S»J SINDELF1NGEN Venerdì 
prossimo inizeranno a Siviglia 
I campionati mondiali indoor 
e i grandi protagonisti dell'atle­
tica mondiale stanno raggiun­
gendo la forma ottimale per 
l'appuntamento clou della sta­
gione invernale. Marlene Ottey 
é stata ieri la formidabile pro­
tagonista del meeting di Sin-
delfingen (Germania). La 
sprinter giamaicana ha stabili­
to il nuovo record mondiale 
dei 200 metri correndo in 
22"24. Il precedente primato, 
22"27, apparteneva alla tede­
sca Drechster che a Slndelfln-
gen ha vinto il lungo con 7,01. 
La Ottey ha completato la sua 
giornata trionfale vincendo an­
che i 60 metri con un eccellen­
te 7*04. Le sue imprese hanno 
relegato in secondo piano la 
prestazione di Ben Johnson. Il 
velocista canadese ha comun­
que confermato II suo crescen­
do di condizione vincendo i 60 
m. in 6*58, suo miglior risultato 
stagionale. Un altro record è 
stato stabilito a Glasgow du­
rante l'incontro Gbr-Usa. Il 
quartetto britannico della 
4x200, composto da Chnstie, 
Braithwaite. Mate e Regis, ha 
ottenuto il nuovo limite iridato 
inl'22-11. 

anche senza tutti quei quattrini 
e la vittoria di ieri ci qualifica 
direttamente anche per la 
prossima Coppa delle coppe 
dove naturalmente noi saremo 
presenti con un obiettivo uni­
co: la vittoria finale». 

Intanto tutto k) sport bre­
sciano festeggia la Gabeca di 
Montichiari che ha portato il 
primo titolo europeo della sto­
ria sportiva locale. 

Sci 
Tomba vola 
sulle nevi 
americane 
aal Stavolta, slalom di sabato 
a Haliell. è stata la porta rossa 
numero nove a tradire Alberto 
Tomba. Alberto Tomba non si 
è fermato e ha concluso la 
manche con 1"24 di vantaggio 
sul secondo Michael Tritscher. 
Ma non e serio usare come ter­
mine di paragone la prima di­
scesa dello slalom di Haliell. 
Tomba aveva il numero uno 
sul petto e dopo il suo errore 
tutti i concorrenti sapevano 
che sarebbe stato squalificato. 
Inoltre. Alberto dopo l'errore 
ha sciato del tutto libero da 
problemi visto che comunque 
non avrebbe potuto peggiora­
re una corsa già finita. Da quel 
che si e sentito in tv, invece, 
senza la squalifica Alberto 
Tomba avrebbe stravinto. I «se» 
non fanno la storia, fanno solo 
rabbia. L'unico dato concreto 
è che il campione olimpico dei 
sei slalom corsi in Coppa del 
Mondo ne ha concluso soltan­
to uno, quello vittorioso di Se-
strieres. Lo slalom di Hafjell lo 
ha vinto l'austriaco Tritscher 

'davanti a Stangassinger, Acce» 
la e Girardelh che ha ora 63 

Eunti di vantaggio sull'azzurro. 
s prossime gare ad Aspen 

(Usa) dove da venerdì a do­
menica saranno corsi una di­
scesa, un «gigante» e uno sla­
lom. DRM. 

COMUNE PI AREZZO 

Dipartimento servizi tecnici 
Ai sensi dell'art. 20 della Legge 1" 3.1990 n. 55 

SI RENDE NOTO 
A) che alla licitazione privata per l'appalto dei lavori 
di realizzazione del collettore fognante in destra del 
Canale Maestro della Chiana - 1° stralcio - sono sta­
te invitate le seguenti Imprese: 
1) S A.P E.C. S p a. - Floma, 2) Egidi Domenico - Foll-
gnano (AP); 3) Grazzini cav. Fortunato - Firenze; 4) 
Cir Costruzioni S r i . - Rovigo; 5) Consorzio Coopera­
tive Costruzioni - Bologna, 6) «Cos.Pe. S.r.l. Costru­
zioni Pedretti» - Parma; 7) Frattolini S.p.a. - Latisana 
(UD); 8) Cooperativa Muratori e Cementisti - C.M.M. -
Ravenna; 9) Felice Tizzi - Tornio (PR); 10) Venturini 
S p a - Gemona del Friuli (UD); 11) Consorzio Raven­
nate delle Cooperative di Produzione e Lavoro - Ra­
venna; 12) Consorzio Emiliano Romagnolo fra le Coo­
perative di Produzione e Lavoro - Bologna; 13) Siste­
ma Soc. Coop. r.l. - Modena; 14) Del Debbio S.p.a. • 
Lucca; 15) C.C.P.L. - Reggio Emilia, 16) S.M.I.G. S.p.a. 
- Gaeta (LT); 17) Tecnostrade S r.l. - Perugia; 18) Stir­
pe Benito - Torrlce (FR); 19) Europioggia S.a.s. • Pa­
dova; 20) Ghldlni Oribio S p a. - S. Polo di Torrile (PR); 
21) Vialit S.p a. - Torino; 22) I.V I E S. S p.a. - Pont S. 
Martin (AO); 23) Schiavo Costruzioni S.p.a. - Padova; 
24) Costruzioni Falcione geom Luigi S.r I. - Campo­
basso; 25) Impresa Luzzi Pietro - Sansepolcro (AR); 
26) Tlmperlo S.p.a. - Roma; 27) Varia Costruzioni 
S.r.l. - Lucca; 28) S.I.C.A L F. S.p a. - Roma; 29) Can­
tieri Industriali S.r.l. - Roma: 30) Pranzini Arnaldo -
Pratovecchio (AR); 31) Tor di Valle Costruzioni S.p.a. 
- Roma; 32) Berlino Giovanni S p a. - Quincinetto 
(TO); 33) Chiodi Piero • 64100 Teramo; 34) Seas S.p.a. 
- Umbertlde (PG); 35) Tinaretli S.p.a. - Corciano (PG); 
36) Pozzi ledalgo-Amedeo-Otello S.n.c. - Santarcan-
gelo di Romagna (FO); 37) Scarparo Costruzioni 
S.p.a. - Este (PD); 38) Sca Mo.Ter. S.p.a. - Casnlgo 
(BG); 39) Calzoni Lamberto S.a.s. - Fortignano (PG); 
40) Orlon Soc. Coop. r.l. - Cavriago (RE): 41) De Sanc-
tis Costruzioni S.p.a. - Napoli; 42) Penserinl Costru­
zioni S.r.l. - Pesaro; 43) Si.Ge.Co. S p.a. - Corcagna-
no (PR); 44) Consorzio Regionale Etruria • Empoli 
(FI): 45) Colombo Centro Costruzioni S.n.c. - Foligno 
(PG); 46) Edllscavi S p.a. - Belluno; 47) Santi Italo & 
Figli S.p.a. • Fognano (PR); 48) Unieco Soc. Coop. r.l. 
- Reggio Emilia; 49) Geom. Emilio Luigi Trainilo - Ge­
la (CL); 50) I Ge.Co. S.p.a. - Cavallino (LE); 51 Edil-
bau S.r.l. • Potenza; 52) Edilsa S.r.l. - Ferrara: 53) Ing. 
Giansilvlo Massocchi S n.c. - Pollcoro (MT); 54) 
S.O.V.E. Costruzioni S.p a. - Vlarolo (PR); 55) Vincen­
zo La Rocca - Sara (FR); 56) Co Ar.Ce. Soc. Coop. r.l. 
- Arezzo; 57) C.I.S.A.F. S.p a. - Archi (RC); 58) Edllsca­
vi S.r.l. - Lecce; 59) Russotto Carmelo - S. Giovanni 
Gemini (AG); 60) Sistema Soc. Coop. r.l. • Freto (MO); 
61) Girardello S.p.a - Donada (RO); 62) S.A.C.A.I.M. 
S.p.a. - Venezia; 63) Nicis S.p.a. - Roma; 64) Sac 
S.p a. - Parma; 65) Cons. Naz. Coop. di Produzione e 
Lavoro «Ciro Menotti» - Ravenna; 66) Comm. Geom. 
M. Vescovi - Firenze; 67) S.I.L.P. S.p.a. - Roma; 68) 
C E.F.I.S. S.r.l. - Caserta; 69) Isaf S.r.l. • Champde- • 
praz (AO); 70) Unimont S.p a. - Parma; 71) S.T.I C.E.A. 
S.p.a. - Pisa:72) I.C.R. - Roma; 73) Co.M.E.S. S.p.a. • 
Chiavari (GÈ): 74) Coop. Edile Monghldoro-Cem • 
Monghidoro (BO): 75) S.p.a. Asfalti Sintex S.A.A.S. • 
Bologna; 76) S.A.F.A.B. S.p.a. - Roma: 77) Marini Er- ' 
menegildo S.p.a. • Rubano (PD); 78) Mattioli S.r.l. -
Rubano (PD); 79) A.C.M.A.R. Soc. Coop.r.l. - Raven­
na; 80)tdice S.p.a. - Bologna; 61 ) Coletto S.p.a. • San­
t'Andrea Barbarana (TV); 82) S OS. S.p.a. - Siracu­
sa; 837Tommasoni Luigi-Terni; 84) Vitaflanl & Randi- • 
eh S p.a. - Roma; 85) Imar Costruzioni S.p.a. - Roma; 
86) De Sanctis Mario & C. S.r.l. - Agrigento; 87) Coge-
par S.p.a. - Catania; 88) Comil S.p.a. - Catania; 89) 
Grottlni Manlio - Arezzo; 90) Itinera Costruzioni Ge­
nerali S.p.a. - Tortona (AL); 91) Cons. fra le Coop. di 
Prod. e Lavoro, Cons. Coop. - Forlì; 92) Costruzioni 
Magri Geom. Anselmo S p.a. - Parma: 93) Condii, 
Condotte Lavori idraulici S.p.a. - Roma; 94) Riccio Eu­
genio Costruzioni S.r.l. - Caserta; 95) Co.E.Stra. 
S.p a. - Firenze; 95) Depurimpianti S.p.a. - Parma; 97) 
Aquila S.r.l., Commenda di Rende - Cosenza; 98) 
Sporlto Costruzioni S.p.a. - Catania; 99) Cavagnis Cc-
stacurta S.r.l. • Padova; 100) Carrai Geom. Piebo -
Arezzo; 101) Consorzio Veneto Cooperativo - Vene­
zia Marghera; 102 Arnau Costruzioni S.p.a. • Geno­
va; 103) Fer-Generali Costruzioni ed Impianti S.p.a.-
Roma; 104 Muraca Luigi - Lamezia Terme (CZ): 105) 
I.L.E.S. S.r.l., Montetermiti - Statte (TA); 106) Edilter 
Soc. Coop. r.l. - Bologna; 107) F.lli Lepri S.n.c. - Mon­
te Santa Maria Tiberina (PG); 108) Frappi Dino-Casti-
glion Fiorentino (AR); 109) Oscar Pozzobon S.p.a. -• 
Bassano del Grappa (VI); 110) So.Ge.Co. S.p.a. - Ro­
vigo; 111 ) Italstrade S.p.a. - MMano; 112) letto S.p.a. -
Roma; 113) Angiolim-Bortolotti S.p.a. -Torre Annun­
ziata (NA); 114) Fioroni Costruzioni S.p.a. • Perugia; 
115) Ghezzi Ugo S.p.a. - Adro (BS); 116) Fratelli Cer-
vellati Costruzioni S p.a. - Ferrara: 117) Geosonda, 
Fondazioni ed Applicazioni Speciali alle Costruzioni 
S.p.a. • Roma, 118) Ingg. Umberto Forti & Figlio S.p.a. 
- Navacchio (PI); 119) Ing. G. Manfredi S.p.a. - Napo­
li; 120) Balsamo Costruzioni S p.a. - Napoli; 121) La 
Meridionale S.r.l. - Napoli; 1221 Ing. Cesare Cassinel-
II S.p.a. - Roma; 123) Ing. Alessandro Rossi S.p.a. • 
Roma; 124) Coop. Edilstrade Imolese S.c.r.l. - Imola 
(BO); 125) Editcoop Forlì S.c.r.l. • Forlì; 126) Mezzan­
ti S p.a. - Argenta (FÉ); 127) Cor, Coop. Edile Rimlne-
se - Rlmlni (FO); 128) Vidonl S.p a. - Tavagnacco (UD); 
129) Co.Ma.Pre. S p.a. - Roma; 130) Lorenzlni Natale 
- Grosseto: 131) S.A.In. S.p.a. - Roma; 132) Tuccllio 
Costruzioni S.p a. - Roma; 133) S.I.A.F. S.p.a. - Gioio­
sa Marea (ME); 134) Cosiac S.p a. - Roma: 135); C.l.S. 
S.p.a. - Gaggiano (MI); 136) Co.Ge.L. S.r.l. - Rosarno 
(RC); 137) Vibrocemento Sarda «Vibrocesa» S.p.a. • 
Monastir (CA); 138) Fondedlle S p a. - Napoli; 139) 
Ghella Costruzioni S.p.a. - Roma; 140) Costruzioni 
Ingg. Giovanmni & Micheli S p a. - Roma; 141) Emilio 
Pacini S.p.a. • Pisa; 142) Bartolotti Benito - Flumalbo 
(MO): 143) Marcoh Ettore S p a. - Novara: 144) Dibattl-
sta dott. Domenico - Gravina di Puglia (BA); 145) Co­
struzioni ed impianti S p.a. C E.l.S.A. - Savignano sul 
Rubicone (FO); 146) Compagnia italiana Costruzioni 
dott. ing. Luigi Sordi S.p.a. • Milano: 147) La Calenza-
no Asfalti S.p a. - Calenzano (FI); 148) Fratelli Lom­
bardi S.p.a. - Rezzato (BS); 149) Vasco Guarducci e 
Figlio S.p.a. - Firenze: 150) Porto Torres S p.a. - Ro­
ma; 151) Riva S p a - Majano (UD); 152) O.l CE. S.p.a-
- Agrigento; 153) Costruzioni Dondi S.p.a. - Rovigo: 
154) Amore Fabrizio - Roma; 155) Palmieri S.p.a.- Ro­
ma; 156) Rlzzanl De Eccher S p.a. - Udine; 157) Italo 
Marln S.p.a. - Remanzacco (UD): 158) Dott. Carlo 
Agnese S.p.a. - La Spezia; 159) Co.Gè.Bit. S.r.l., S. 
Domenica Vittoria - Messina; 160) Lotos S.n.c. -Cata­
nia; 
B) che hanno partecipato alla gara le Imprese sopra 
indicate con i numeri da 1) a 113); 
C) che i lavori sono stati aggiudicati all'Impresa 
Co.Spe. S.r.l. Costruzioni Pedrettl a seguito di appal­
to esperito con le modalità di cui all'art. 24 lett. a) n. 2 
della L. 584 e successive modifiche ed Integrazioni, 
con esclusione di offerte anomale. 
AC/fc Arezzo, 9 febbraio 1991 
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B Knorr-Philips. Bologna ferma Milano capolista in una gara 
dal sapore antico: determinante la prestazione di Richardson 

USKET e Coldebella (miglior realizzatore con 25fjunti)JgulTaltro 
fronte bravo Riva, ma la squadra è disastro sui nri liberi 

Vecchi cari nemici 
Messaggero 
Crisi 
supplementare 
a Reggio 

• È ROMA Cadono le prime 
tre nella decima giornata del 
girone di ritomo e si crea una 

' bagarre al vertice della classifi­
ca. Ben sette squadre sono rac-

i chiuse nell'arco di soli quattro . 
punti. Sorprendenti le afferma-
zioni della Sldis (dopo sei stop 
consecutivi) a Trieste nell'anti­
cipo di sabato, e della Filodoro 
a Treviso su di una spenta Be-
netton. Ma il risultato che desta 
più scalpore - soprattutto per 
come e maturato - rimane il 
successo ai supplementari del­
la Panasonic ai danni del Mes­
saggera I romani, alla terza 
sconfina consecutiva, hanno 
sempre comandato l'incontro 
tino ad amministrare ben 17 
puM,di vantaggio. Poi hanno 
inspiegabilmente subito la ri­
monta dei calabresi che. olire 

,8).•solile* Young. ieri hanno 
potuto contare anche sul deci-

. slvo apporto di Bullara e Car­
retti Secondo pronostico, in­
vece.! successi di Caserta e 
Torma . • 

OM.F. 

ì 

CoMebelta un giorno da protagonista con 25 punti 

Rangeiftfear. Varese vince il derby e può respirare 

L'ottimismo della volontà 
per un posto tra i big 

FABIO o n u 

••VARESE. La pallacanestro 
é un gioco semplice, (atto per 
uomini veri. Bastano cuore e 
centimetri per riuscire ad avere 
la meglio sugli avversari: lo ha 
dimostrato la Ranger, contro 
una Clear arrivata a Varese per 
giocarsi tutte le sue speranze 
di vertice in un derby lombar­
do. 97 a 84 il punteggio finale 
in favore degli uomini di Sacco 
che hanno avuto appunto nel 
cuore del loro capitano Meo 
Sacchetti e nei centimetri di 
Rusconi le armi che hanno lat­
to la differenza. 

Una partita che per la Ran­
ger sembrava subito essersi 
messa male, come molte altre 
ormai in questa stagione. Fuori 
dal gioco dopo solo due minu­
ti e mezzo l'americano John­
son, colto da malore e sostitui­
to da un Fenaluoto più che 
mai concentralo, una Clear 
che approfittava di ogni svario­
ne difensivo per colpire dalla 
lunghissima distanza grazie ai 
cadàrdr Mennlon e, con il solo 
Bowte a reggere il peso dell'at­
tacco, la Ranger si trovava su­

bito sotto (19 a 24 all'I 1 ) . 
Sacco si rifugiava in una zona, 
prima I -3-1 poi 2-3, ma nessun 
espediente sortiva gli effetti de­
siderali: dopo avere raggiunto 
la parità sul 26 a 26 al 13'. e il 
primo effimero vantaggio sul 
38 a 36 al 17'. era ancora Men-
nlon a trovare la lunghezza 
d'onda giusta per colpire da! 
tre punti chiudendo cosi il pri­
mo tempo sul 40 a 46 per i suoi 
colori dopo un parziale di 9 a 0 
lutto firmato dal biondo ameri­
cano di Cantù. 

Nella ripresa tutto sembrava 
continuare per quella falsari­
ga, Johnson ancora in panchi­
na, Rusconi, poco servito dai 
suoi compagni, che lottava co­
me un leone vicino a canestro 
ma con scarsi risultati. Poi, ec­
co dal cilindro di Sacco uscire 
l'asso Importante: a 13' e 2" fa­
ceva il suo ingresso in campo 
Meo Sacchetti. Bastava la sua 
presenza, unita al fragoroso 
applauso dei tifosi, a gatvaniz-
lare l'intera Ranger proprio 
dai suoi due canestri arrivava­
no gli squilli della vittoria e. Ru­

sconi, soldato fedele, lo segui­
va nel vivo della difesa avversa­
ria. Uno dopo l'altro cadevano 
i centri cinturini, gravati di fal­
lì, e per Rusconi era un gioco 
da ragazzi concludere dalla 
brevissima distanza mentre 
anche Mennion, braccato dal 
Meo nazionale, non riusciva 
più a travare la via del cane­
stro. Con un parziale da k.o. di 
12 a 2 la Ranger ritornava pri­
ma In partita e. al 13', trovava II 
massimo vantaggio sul 75 a 65. 
Seguendo le orme de) capita­
no anche il piccolo Johnson ri­
trovava vivacità nei suoi mu­
scoli, organizzava il contropie­
de varesino e dava l'ultima 
botta, quella definitiva, ad una 
Clear che abbandonava ogni 
sogno di gloria. Meo usciva a 
due minuti dalla fine, ancora 
una volta sorretto dall'applau­
so dei suol tifosi, pochi secon­
di dopo usciva anche Rusconi 
per raggiunto limite di falli ma 
il gioco ormai era fatto: la Ran­
ger cosi poteva continuare a 
sperare in un posto nei play-
off, mentre la Clear doveva ri­
dimensionare le sue ambizio­
ni, almeno in campionato, do­
po due stop consecutivi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
FRANCO VANNINI 

• • BOLOGNA. Bologna con­
tro Milano come ai vecchi tem­
pi. Buon baslcet, match avvin­
cente sul piano agonistico e 
quando una squadra cerca di 
prendere fiato, ecco che l'altra 
la punisce. A cinque minuti 
dalla fine c'è parità 70-70. Ini­
zia a questo punto una specie 
di gara da tre punti: la Knorr ri­
trova il terzetto Richardson, 
Coldebella e Brunamonli che 
governa II gioco e azzecca ca­
nestri: si fa vwo anche Bon, fi­
no a quel momento piuttosto 
grigio, che centra una bomba 
e altre due conclusioni. Dall'al­
tra parte c'è soltanto Riva che 
risponde con concretezza. Ec­
co allora la Knorr sullo slancio 
di questa ritrovata fantasia e 
gioco, allungare: 86 a 78 a po­
co più di un minuto dalla fine. 
Ma la Philips non si arrende, 
ruba alcune palle in difesa e 
cerca soluzioni da tre con Riva 
e Pittis che pero non vanno a 
segno. E allora Coldebella e Ri­
chardson siglano le loro pre­
stazioni portando la Knorr ad 
un successo abbastanza netto 
93-82. 

Cos'ha differenziato le due 
squadre? La Knorr ha proposto 
buon gioco per lunghi tratti, 
segno che il lavoro di Messina 
(acclamato alla fine dal pub­
blico di sponda virtussino) si 

fa sentire. Poi, come s'è detto, 
il trio Richardson, Coldebella e 
Brunamonli è stato per lunghi 
tratti protagonista. Sugar gioca 
per la squadra come non mal; 
le sue statistiche lo dimostra­
no, a parte il fatto che alla fine 
ha segnato 24 punti. Nel suo 
tabellino si devono soprattutto 
evidenziare i 16 rimbalzi, le 
cinque palle recuperate e i 6 
assist; il suo primo canestro 
l'ha segnato dopo oltre 13 mi­
nuti, ma ha lavorato sodo, ru­
bando palle, proponendo gio­
co. Coldebella è stato davvero 
super 25 punti (10 su 15) con 
iniziative ed entrate da gioca­
tore consumato. Infine Bruna-
monti che non ha tirato benis­
simo da 2, ma, com'è sua abi­
tudine quando lo sorregge la 
piena condizione fisica, ecco 
dettare la manovra e il ritmo e 
nel momenti più delicati, piaz­
zare la bomba, assumendosi 
notevoli responsabilità. In più 
la squadra bianconera si è as­
sicurata l'iniziativa sotto i ta-
bellini: 47 rimbalzi contro 32. 

La Philips è stata un disastro 
nei tiri liberti: 11 su 26 e in que­
sto festival dell'errore s'è dato 
da fare Me Queen (1 su 6%) 
Milano ha avuto punti da Riva 
( 16 nel primo tempo e 10 nella 
ripresa); Vincent è stato parti­
colarmente pericoloso nella 

prima parte della ripresa quan­
do ha piazzato tre bombe, ma 
il suo rendimento complessivo 
non è stato notevole, merito 
anche di una difesa attenta, 
con puntuali raddoppi che 
Messina aveva preparato. Alta­
lenante il rendimento di Pitti. 
Comunque la squadra ha lotta­
to dimostrando che la posizio­
ne di classifica non è certo un 
fatto casuale. 

Buon inizio bolognese; e al 
9' 14 e 9%. Ritmo frenetico e 
eccessiva precipitazione nel ti­
ro. Poi la Philips recupera sul 
17-17. Per diversi minuti pun­
teggio in equilibrio. Nel finale è 
Johnson che fa la differenza e 
permette alla sua squadra di 
chiudere con 10 lunghezze di 
vantaggio: 45-35. In questo pri­
mo tempo la Philips ha avuto 
un 2 e su I I nel liberi. 

Nella ripresa Vincent, Pittis e 
Riva portano sotto la formazio­
ne ospite; al 7' 56-53. Il pallino 
* nelle mani dei milanesi che 
prima pareggiano (66-66) poi 
con Riva passano in vantaggio. 
Ma Brunamonli riporta in 
avanti con una bomba la sua 
squadra. Si arriva al quarto 
d'ora in parità 70-70: ed è qui 
che la Knorr piazza il suo deci­
sivo sprint, per un campionato 
che si sta facendo particolar­
mente interessante per i bian­
coneri. 

Filanto-Scavolini. Pesaresi in ripresa dopo Limoges 

Cucine componibili 
per tutte le esigenze 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANDRIA QUIRMANDI 

• 1 FORLÌ 1 numeri non men­
tono mai: Darren Daye 29, 
Walter Magnifico 22, Andrea 
Gracis 17, Darwin Cook 14, e 
tanti, tantissimi rimbalzi. La 
Scavolini «ornare» a Forlì, con­
tro la Filanto - 105-94 per Pe­
saro - interrompe la preoccu­
pante striscia negativa e lo de­
ve soprattutto ai suol uomini 
•negativi» di Coppa. La meta­
morfosi di Darren Daye è ini­
ziata presumibilmente Ieri l'al­
tro mattina, alla lettura dei 
giornali. Era lui l'accusato nu­
mero uno, assieme al tecnico 
Scartalo (peraltro contestato 
anche nel corso della gara di 
ieri da un buon gruppo di tifo­
si) . Bene: Daye è ridiventato in 
un attimo quel marziano da 
Nba che tutti conoscevano pri­
ma della debacle di Limoges. 
Ha difeso, rubato palloni, im­
postato il gioco, preso rimbalzi 
e palle vaganti. Assecondato 
da un Gracis Isplratissimo, da 
un Cook a conente alternata 
ma concordo, e da un Magni­
fico che ha sbagliato solo un 
pallone, Daye ha regalato a 

Walter Scavolini una vittoria 
scacclacrisl. Da parte forlivese 
solo due uomini sono stati al­
l'altezza per tutta la partita: 
Bob McAdoo e Corrado Fuma­
galli. L'ex milanese ha chiuso 
con 37 punti macchiati però 
da troppi errori in lunetta, 
mentre il piccolo play ha chiu­
so con 22 punti. La Filanto For­
lì, penalizzata da due arbitri -
Baldini e Pasetto - che forse 
sentono in anticipo la prima­
vera, si è mostrata troppo ner­
vosa e smaniosa di fare. Tiri 
troppo frettolosi e imprecisi e 
un Randy Alien sottotono per 
tutto il primo tempo che si è 
chiuso sul 54-44 per i pesaresi. 

A quattro minuti dal termine 
del primo tempo a Bonamico è 
stato fischiato il quarto fallo 
(un tecnico per proteste). Da 
quel momento Forlì non 6 più 
riuscita ad avvicinarsi a Pesaro. 
Sempre dieci, quindici punti di 
distacco. La chiave di volta so­
no stati - ancora una volta - i 
rimbalzi. Costa, Magnifico, 
Daye e Boni hanno spadroneg­
giato in difesa e in attacco, il 

ritmo sostenuto della.partita 
ha un po' appannato la reatti­
vità del «vecchio» McAdoo che 
ha perso molti palloni in attac­
co. Tra I pesaresi un sorpren­
dente Boni (ha chiuso con ot­
to punti ma con molti anticipi 
sul lunghi forlivesi). Nelle fila 
romagnole hanno avuto buo­
na intensità difensiva Cecca-
relli e Mentasti, ma quest'ulti­
mo non ha dato il solito appor­
to di punti (sei In totale, due 
bombe). Codevilla ha dato re­
spiro prima ad Alien (che nel­
la ripresa si è riscattato, ma 
non nei tiri liberi) e a McAdoo. 
Ora, la Filanto dopo una setti­
mana di sogni play-off toma 
nel girone dei dannati che do­
vranno sudarsi la permanenza 
in Al con la roulette di play 
ouC Pesaro toma invece a casa 
con una vittoria che la riman­
da tra le prime dieci. Le conte­
stazioni al tecnico Scortolo so­
no francamente incomprensi­
bili vista la bella prova della 
squadra. . . 
Chisa cosa* penseranno ora 
sulle sponde dell'Adriatico. Da 
tempo circolano voci di nuovi 
arrivi. Lui è però tranquillo. 

Trieste ricade in casa 
Ad Oscar non bastano 
neppure 50 punti 

KNORR 
PHILIPS 

93 
82 

KNORR: Cavallari n.e.,Brunamonti 20, 
Coldebella 25. Blnelll 4, Setti n.e , John­
son 11, Porlesani n.e., Gallinari, Bon 9, 
Richardson 24 

PHILIPS: Vincent 19, Alberti n.e., Aldi 5. 
Me Queen 9, Bargna. Pittis 12, Blasi, Am-
brassa 6, Riva 26, Montecchi 5 

ARBITRI: Grossi ePallonetto 

NOTE. Tiri liberi: Knorr 17 su 23: Philips 
11 su 26. Usciti per 5 falli' Blnelll al 18'. 
Vincent e Montecchi al 19' del 2° t. Spetta­
tori 6400. 

FILANTO 
SCAVOLINI 

9 4 
1 0 5 

FILANTO: DI Santo n.e., Gnecchi, Fuma­
galli 22, Bonamico 7, Ceccarelli 11, Code-
villa, Alien 11. Mentasti 6, McAdoo 37, Fu-
sati ne 

SCAVOLINI: Labella n.e . Gracis 17, Ma­
gnifico 22, Boni 8, Daye 29, Cook 14, Zam-
pollni 2, Costa 8, Grattoni 5, Verderame 
ne 

ARBITRI: Baldini e Pasetto 

NOTE. Tiri liberi: Filanto 24 su 31; Scavo-
lini 21 su 23. Usciti per 5 falli: Bonamico al 
9', Boni al 17' del 2° t. Spettatori 6000. 

BENETTON 
FILODORO 

9 1 
9 9 

BENETTON: Savio, Battlstella, Brotto 
n.e., Del Negro 26, lacopini 29, Vazzoler 
2, Gay, Mlan, Generali 11, Minto 23. 

FILODORO: Mltchell 36. Bryant 17, More­
na n.e,, Sbarra 4, Sbaragli ne, Busca 7, 
Teso 11, Gilardi 8, Dalla Libera 16, La 
Torre ne. 

ARBITRI: Nelli e Penserini 

NOTE. Tiri liberi: Benetton 17 su 26: Filo­
doro 24 su 38. Usciti per 5 falli: lacopini al 
16', Gay e Generali al 19' del st. Spettato­
ri 4500. 

TORINO 
FIRENZE 

1 0 7 
8 9 

TORINO: Abblo 11. Boglìatto 2, Negro, 
Della Valle 14, Pellacanl 11. Motta 2, 
Dawkins 20, Kopicki 27, Milani 3. Zamber-
Ianl7. ,. i. . .. * 

FIRENZE: Farinon 2, Anderson 30. Vltel-
lozzi 3, Corvo 5, Marion), Mandelll, Bc-
selll 8, Vecchiato 8, Esposito 10, Kea 25. 

ARBITRI: Pironi e Facchini. 

NOTE. Tiri liberi: Torino 13 su 17; Firenze 
23 su 28. Spettatori 2300. 

RANGER 
CLEAR 

9 7 
8 4 

RANGER: Johnson 12, Conti 8, Meneghin 
n.e , Bowle 25, Ferraiuolo 14, Vescovi 8, 
Brignoli, Calavlta 7, Sacchetti 6, Rusconi 
17. 

CLEAR: Zorzolo n.e., Gianolla 3, Bosa 13,. 
Dal Seno, Rossini 6. Bouie 7, Pessina 24, 
Marzorati, Gilardi 2, Mannlon29. 

t 

ARBITRI: Zancanella e Morisco 

NOTE. Tiri Uberi' Ranger 14 su 22; Ctear 
20 su 27. Usciti per 5 falli: Rusconi al 18' 
del st. Spettatori 3800. 

PANASONIC 8 9 
IL MESSAGGERO 8 7 

PANASONIC: Garrett 19. Rifatti n.e.. Scc-
nocchini 5, Santoro 6. Lanza n.e.. Laganà 
2, Bullara 19. Righi. Young29.Tolotti9. ,,-

IL MESSAGGERO: Rad]a 12. Nimphlus 6. 
Lorenzon 2. De Piccoli n.e.. Ragazzi. Pre­
mier 32, Avenia 15, Croce 4, Niccolai, At-
trula16. , , , 
ARBITRI: Tallone e Casamassima -

NOTE. Tiri liberi: Panasonic 27 su 33; Il 
Messaggero 17 su 28. Usciti per S falli: 
Lorenzon al 2', Radja e Attruia al 4', Cro­
ce e Tolotti al 5' del pL Spettatori 9000. 

PHONOLA 
LIVORNO 

7 8 H 
7 3 -

PHONOLA: Donadonl, Frank 8. Shackle-. 
ford 14, Longobardi n.e.. Gentil* 27, 
Esposito 20, Dell'Agnello 7, Fazzi n.e„ 
Tufano2,Rizzo. 

LIVORNO: Jones 9, Ceccarini, Bonsignorl 
n.e., Tonut 4, Donati n.e.. Forti 8, Fantozzf 
18, Carerà 13, Binion 17, Maguolo 4. 

ARBITRI: Fiorito e Maggiore. 

NOTE. Tiri liberi: Phonola 5 su 11 ; Livorno 
5su7. 
Spettatori 5000. - . 

STEFANEL 
SIDIS 

6 3 
6 8 

(giocata sabato) 
STEFANEL: Bonventl n.e.. Gray 7. Mldd-
leton 14, Piluttl 22. Fucka 7. De Poi, Blan­
ch! 8, Meneghin 5, BattirUn.e„ Sartori. ;«; 

SIDIS: Bryant 21, Usbertl n.e., Londero 7.' 
Vicinelli 5, Boesso 30, Cavazzon 3, Otta-
vianl, Glouchkov 2, Peroni n.e., Drlgank' 
n.e. 

ARBITRI: Cazzare e Reatto. 

NOTE. Tiri liberi: Stefanel 12 su 17; SIdia 
15 su 21. Usciti per 5 falli: Boesso al 15' 
del st. Spettatori: 4200. • • , 

A 1 / Marcatori 
Anderson 775. Kopicki 646. Riva 642. Del Ne­
gro 835, Vincent 618, Mannlon 603, McAdoo 
594. Daye 593. Bryant 554, Dawkins 544, 
Gentile 511, Magnifico 511. lacopini 510, 
Mlddleton 497, Pessina 493, Kea 483. 

A 1 / Prossimo turno ' 
Domenica 10/3 (Ore 18.30) 

IL MESSAGGERO-SCAVOLINI; TORINO-
FILANTO; RANGER-PHONOLA; BENET-
TON-KNORR: CLEAR-PANASONIC; -Fl-
LODORO-PHILIPS: L. LIVORNO-STEFA-
NELlSIDIS-FIRENZE. - .-

A2/ Marcatori 
Oscar 1094, Rowan 673, Thompson 703, 
Brown 670, Lamp 646, Addlson 644, Boni 
620, Henry 609, Hurt 605, Solomon 604. Mc-
Naaly 535, Johnson 528, Schoene 520, Sap-
pleton 519. Alexis 519, Mlddleton 606. 

A2/ Prossimo turno 
Domenica 10/3 (Ore 18.30) ,, 

FERNET BRANCA-TURBOAIR; TELEMAfr 
KET-TOMBOLINI; TICINO-TEOREMA; 
APRIMATIC-VENEZIA; KLEENEX-EMME-
ZETA; B. SASSARI-CREMONA; BILLY-LO-
TUS; GLAXO-B. MESSINA TRAPANI. 

A l 
CLASSIFICA 

PMUPS MILANO 

MNITTON TREVISO 
ILMtSSAQOIROROMA 

FfrONOLA CASERTA 

OLIAR CANTO 

KNORR BOLOGNA 

L. LIVORNO 

STEFANEL TRIESTI 

R A M » VARISI 

SCAVOLINI PESARO 

TORINO 
FRANTO FORLÌ 

PANASONIC R. CALABRIA 

SIOISR. EMILIA 
FILODORO NAPOLI 

FIRENZE 

Punti 

34 

32 

sa 
ss 
30 

30 

30 

20 

29 

24 

22 

20 

20 

18 

18 

6 

G. 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

PARTITE 

V. 

17 

16 

16 

16 

15 

15 

15 

13 

13 

12 

11 

10 

10 

9 

9 

3 

p. 

8 

9 

9 

9 

10 

10 

10 

12 

12 

13 

14 

15 

15 

16 

16 

22 

CANESTRI 

Fatti 

2408 

2283 

2265 

2293 

2261 

2163 

2285 

2188 

' 2311 

2532 

2422 

2500 

2233 

2109 

2157 

2260 

Subiti 

2274 

2168 

2213 

2280 

2222 

2143 

2277 

2080 

2335 

2458 

2471 

2607 

2251 

2191 

2250 

2451 

CLASSIFICA 

GLAXO VERONA 

LOTUS MONTECATINI 
TICINO SIENA 

FERNET BRANCA PAVIA 

KLEENEX PISTOIA 

TOMBOLINI LIVORNO 
BIRRA MESSINA TRAPANI 

TELEMARKET BRESCIA 

BILLY DESIO 

TEOREMA ARESE 

EMMSZBTA UDINE 

APRIMATIC BOLOGNA 

BANCO SASSARI 

TURBOAIR FABRIANO 

VENEZIA 

CREMONA 

Punti 

42 

30 

36 

34 

30 

26 

24 

22 

22 

22 

22 

20 

20 

20 

18 

6 

G. 

25 

25 

25 

25 

25 

-25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

PARTITE 

V. 

21 

18 

18 

17 

15 

13 

12 

11 

11 

11 

11 

10 

10 

10 

9 

3 

p. 

4 

7 

7 

8 

10 

12 

13 

14 

14 

14 

14 

15 

15 

15 

16 

22 

CANESTRI 

Fatti 

2431 

2405 

2088 

2595 

2340 

2235 

2208 • 

2112 

2177 

2223 

2103 

2206 

2067 

2294 

2340 

2119 

Subiti 

2151 

2241 

1943 

2453 

2321 

2157 

2131 

2125 

2257 

2273 

2261 

2282 

2147 

2345 

2393 

2463 

BILLY 
GLAXO 

9 1 
1 0 1 

BILLY: Alberti 13. Brambilla 
2, Gnad 22, Stlvrlns 12, Pro­
caccini 10, Major n.e., Milani 
14, Maruslc 9, Maspero n.e.. 
Scarnati 9. , . 
GLAXO. Marsilli n.e.. Kem-
pton 24, Froslnl n.e.. Brusa-
marello 16, Savio 13, Flschet-
to. Dalla Vecchia 10. Moretti 
4, Morando» 19. Schoene. 

ARBITRI: Garipotti e Marotto. 
1 NOTE. Tiri liberi: Bllly 12 su 

20; Glaxo 26 su 30. Spettatori: 
2.000. 

TURBOAIR 
APRIMATIC 

8 7 
6 9 

LOTUS 
F. BRANCA 

9 4 
9 2 

B. MESSINA 
TICINO 

TURBOAIR: Pezzin 8, Pelle­
grino. Talevi 1. Mlnelli 23. Del 
Cadia, Solomon 25, Sofrlnl 
18, Israel 12, Bonafoni, Toso-
lini n.e. 

. APRIMATIC: Gotlnelll 2, 
Hordges 11, Sabatini, Mar-
cheselli 3, Cessel 3, Dallamo-
ra 11, Albertazzi 6, Neri 9, Po-
versi ri e ,Pleyer24. 
ARBITRI: D'EsteeNuara. 
NOTE. Tiri liberi: Turboair 17 
su 22: Aprlmatlc 21 su 29. 
Usciti per 5 falli: Pezzin. Dal-
lamora, Albertazzi. Spettatori 
2.600. 

LOTUS: Zattl 10. Capone 8. 
Boni 25, Bucci 24, Palmieri, 
McNealy 12. Rossi 1. Amabili 
n.e., Marchetti n.e.. Land-
sberger14. 
F. BRANCA: Gabba n.e., Ca-
vazzana, Burbiero, Zattl n.e.. 
Coccoli, Lock 18, Fantin 20, 
Masetti, Oscar 50, Pratesi 6. 
ARBITRI: Zeppili! e Tullio. 
NOTE. Tiri liberi: Lotus 21 su 
32; F. Branca 22 su 30. Usciti 
per 5 falli: McNealy, Capone 
e Fantin. Spettatori: 3.500. 

VENEZIA 
B. SASSARI 

8 4 
7 9 

6 8 
7 0 

VENEZIA: Guerra 10. Brown 
31, Blnotto n.e., Pressacco 7, 
Mastroianni 3, Valente, Vltez. 
Natali 15, Lamp 16, Bubacco 
n.e. 
B. SASSARI: Angius n.e.. 
Biondi 4, Costantini n.e.. 
Thompson 17, Nardo 18, Maz-
zltelli 2, Mossali 8, Porto 1. 
Bini 4, Corri egys 25. 
ARBITRI: Cagnazzo e Bian­
chi. 
NOTE. Tiri liberi: Venezia 12 
su 17; B. Sassari 15 su 21. 
Usciti per 5 (alti: Mazzuoli! e 
Nardo. Spettatori: 3.000. 

B. MESSINA: Johnson 8. Hurt 
35, Lot 5, Martin n.e., Fundarò 
n.e.. Zucchl n.e.. Cassi 13, 
Castellazzi 2, Mannella, Piaz­
za 5. 
TICINO: Glroldl 6. Lasi 10. Pa­
stori 5, Lampley 21, Santi 
n.e., Battisti 4, Bagnoli n.e.. 
Vlslgalli 3. Vidi». Alexis 21. 
ARBITRI: Paroneili e Righet­
to. 
NOTE. Tiri liberi: B. Messina 
10 su 12; Ticino 5 su 7. Usdto 
§er 5 falli: Pastori. Spettatori 

.800. 

CREMONA 
EMMEZETA 

7 6 
8 0 

TOMBOLINI 
KLEENEX 

119 
89 

CREMONA: Masla n.e., Fec­
cia n.e., Tyler 21, Troiano 4, 
Gattoni 19, Ritossa 4, Briga 2, 
Zeno 8, Sappleton 16, Marzl-
notto 2. 
EMMEZETA: Graberl n.e., 
Daniele 2. Nobile 7, King 21. 
Maran 0. Turner 31. Castaldi-
ri 6. Bettarini 13, Buron n.e.. 
Adami n e. 
ARBITRI: Duranti e Pascucci. 
NOTE. Tiri liberi: Cremona 17 
su 26: Emmezeta 15 su 23. 
Usciti per 5 talli: Castaldini e 
Daniele. Spettatori 1.000. 

TOMBOLINI: Rauber 6, Gian­
nini 4, Coppari 10, Diana 4, 
Bonaccorsi 16, Picozzi 4, Sca­
naglia 19. Rolla 25. Tosi n.ev, 
Addlson 32. 
KLEENEX: De Sanctls. Dou­
glas 4, Cariasi 3. Campanaro 
7, Pucci. Crlppa 5, Ban 4, Sil-
vestrm 11, Rowan 41, Valerio. 
ARBITRI: Corsa e Nlttl. 
NOTE. Tiri liberi: Tombojlnf 
22 su 28: Kleenex 22 Su 2X 
Usciti per 5 falli: Crlppa. Rai* 
ber, Ban. Spettatori: 4.000. 

TEOREMA 
TELEMARKET 

7 7 
8 1 

(giocata sabato) 
TEOREMA: Lana. PortaluppI 
14. Anelli»! 2. Re n.e.. Mitosi 
2. Bolla n.e.. Motta 8, Polesel-
lo 2. Mlddleton 23, Vranes26. 
TELEMARKET: Colonna n.e.. 
Henry 28. Agnesl. Mazzoni 
14, Boselli, Cagnazzo 9, Cap­
pelli, Plummer 6, Paci 9, Baldi 
15. . -
ARBITRI: Zanon e Deganuttl. 
NOTE. Tiri liberi: Teorema 17 
su 24; Telemarket 12 su 151 
Uscito per 5 falli: Plummer. 
Spettatori 1.600. 
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Completamente rinnovata 
la vetturetta spagnola 
già prodotta in oltre 
un milione di esemplari 

MOTORI 

Da noi la Bepi Koelliker 
la commercializzerà 
verso fine mese a prezzi 
da 10 a 17 milioni di lire 

nS^f»"9^f • muwni 

Con stile tutto nuovo 
la Seat rilanda l'Ibiza 
La Seat, che in sei anni aveva apportato oltre 400 
modifiche all'Ibiza, ha completamente rinnovato 
la gamma della vetturetta, già prodotta in oltre un 
milione di esemplari. La Ibiza «New Style» sarà 
commercializzata in Italia dalla Bepi Koelliker ver­
so fine mese. Da noi la gamma comprenderà 16 
versioni, a prezzi che dovrebbero andare dai 10 ai 
17 milioni di lire. 

DAL NOSTRO INVIATO 
mNANDO STRAMBACI 

• • PALMA DI MAIORCA. Alla 
Seal hanno di nuovo messo 
mano all'Ibiza (in sei anni lo 
avevano latto decine di volte, 
apportando oltre 400 modifi­
che che avevano interessato 
circa 4 mila particolari) ed ec­
co pronte per il lancio le Ibiza 
•New stvie*. 

Questa volta 8)1 interventi 
hanno Interessato In modo 
molto evidente anche lo stile 
che - con l'approvazione di 
Giorgetto Gluglaro che aveva 
disegnato la fortunata vettura 
( e ala stata prodotta in oltre un 
milione di-esemplari) - appa­
re come addolcito, tanto che 
se gli anglicismi non fossero 
oggi imperanti, si potrebbe 
parlare, in Italia almeno, di 
«folce sti) novo» 

Nessun omaggio alla lettera­
tura, naturalmente, ma soltan­
to alle leggi Imperanti dell'ae­
rodinamica. Cosicché queste 
Ibiza, con la parte anteriore 
dalle linee pio arrotondate an­
che nelle versioni munite di 
spoiler, con la nuova calandra, 
con la parte posteriore ridise­
gnata, con le •minigonne», 
vantano un miglioramento del 
10 per cento del coefficiente di 
penetrazione, Indicato con un 
CXdiO.33. 

Da noi la Bepi Koelliker 
commercializzerà le Ibiza 
•New Style» a partire dalla fine 
di questo mese ne ha già defi­
nito la gamma (che compren­
de 16 versioni, tra cui due con 
marmitta catalitica contraddi­

stinte dalla sigla TWC) ma non 
1 prezzi, che dovrebbero parti­
re da 10 milioni di lire per ani-
vare sino a 17 milioni, a secon­
da del numero di porte, delle 
motorizzazioni e del livello de­
gli allestimenti di serie Le ci­
lindrate partono da 903 ce, per 
passare al 1193 ce e al 1461 ce 
ed arrivare, per le berline e il 
Van Diesel, ai 1700 ce 

Un dossier di 74 pagine, che 
elenca minuziosamente tutte 
le modifiche apportate alla Ibi­
za, modifiche che ne fanno 
una macchina nuova anche 
nella meccanica, è stato con­
segnato dalla Seat ai giornalisti 
invitati a Palma di Maiorca per 
le prove. Impensabile riassu­
merlo 

Per grandi linee, si può dire 
che le Ibiza «New Style» hanno 
fatto ancora un salto di qualità 
nella linea, nella meccanica, 
negli allestimenti, nel confort 
dell'abitacolo (comandi pia 
funzionali, plancia più grade­
vole, sedili ridisegnati e parti­
colarmente avvolgenti nelle 
versioni più sportive, minore 
rumorosità), tanto che appare 
ora più che giustificato il ri­
chiamo a quel senso di appar­
tenenza alla Volkswagen e 

(per quel che sì riferisce ai 
motori più potenti) alla Por­
sche che un tempo poteva ap­
parire come un espediente per 
migliorare I immagine 

La prova su strada, effettua­
ta con la 1500 SX1, ci ha dato 
una conferma celle caratteri­
stiche moto buene della Ibiza 
•New Style». anche se 1 suol 
100 cv accentuano l'Impressio­
ne di leggerezza di una vettura 
che pesa, a vuoto, soltanto 
1000 chili Ottimi tenuta di stra­
da, cambio manuale a cinque 
rapporti e sistema frenante, 
anche se per una macchina 
che pud raggiungere I 185 
km/h e che passa da 0 a 100 
km/h in 11 secondi, il sistema 
frenante Abs (che non è di­
sponibile) sarebbe un ele­
mento di sicurezza In più 

Dopo la prova, non ci e par­
so fuon luogo l'ottimismo dei 
dirigenti della Seat sul futuro 
commerciale della «New Sty­
le» Cla la vecchia Ibiza aveva 
consentito di raddoppiare In 
quattro anni le esportazioni 
La *New Style». sicuramente, 
rafforzerà il successo, specie In 
Italia che e. con TQiOOO vetture 
lanno, il principale mercato 
estero della Seat 

Da giovedì prossimo il 61° Salone di Ginev% : 

Debuttanti a Ginevra 
Giovedì si inaugura a Ginevra il 61° Salone intema­
zionale dell'automobile. A questa rassegna, che è 
specchio della situazione del settore, tutte le Case si 
presentano in forze. Per le italiane vi debuttano la 
Fiat Tipo* 2.0--HV cai, che •ara- proposta soltanto in 
versione catalizzata, e un'AUa 33 con motore 16v e 
trazione integrale permanente. Una chicca: un proto­
tipo a quattro ruote sterzanti della Casa del Biscione. 

• I Da giovedì prossimo e si­
no ai 17 marzo, per gli appas­
sionati dell'auto l'appunta­
mento e a Ginevra, In occasio­
ne del 61* Salone Intemazio­
nale dell'automobile. Un ap­
puntamento da non mancare 
soprattutto per gli addetti ai la-
vtori, perchè alla rassegna elve­
tica si «ente di solito, meglio ' 
che altrove. Il polso della situa­
zione del settore. Ne sanno 
qualcosa le Case costruttrici 
che tempie a-Ginevra «I pre­
sentano, ohm che con la pro­
duzione-conente, anche con 
qualche novità assoluta. La 
conferma la si ha dal gruppo 

Fiat, che è poi come dire l'auto 
Italiana. 

Per la verità, almeno a quel 
che se ne sa alla vigilia, dal 
marchio Lancia novità vere e 
proprie non ne arriveranno; 
ma le due ultime versioni ad 
alte prestazioni delta Dedra, la 
2000, Turbo e la 2000 integrale, 
sono già sufficienti, per i loro 
contenuti tecnologici, a tener 
desta l'attenzione di un merca­
to che ha visto la Casa di Chi-
vasso incrementare l'anno 
scorso del 20,4 per cento le 
sue consegne (con 6 345 vet­
ture immatricolate) nonostan­

te il lieve calo di vendite regi­
strato dal mercato svizzero. 

Una novità assoluta, e di ri­
lievo per le sue Caratteristiche, 
viene invece dalla Rat, che al 
Salone farà debuttare la Tipo 
2 016v cat, una berlina di cate­
goria media ma ad alte presta­
zioni che si inserisce in una 
•nicchia» che vale, in Europa, 
oltre 150 mila unità l'anno. 
Questa nuova versione all'alto 
della gamma Tipo, che sarà 
commercializzata a partire dal 
mese di aprile, si distingue per 
una particolarità e la prima 
vettura Fiat ad essere proposta 
di sene soltanto con catalizza­
tore 

Quasi a mantener fede al­
l'Impegno, preso recentemen­
te, di preoccuparsi dell'impat­
to ambientale del suol veicoli, 
la Rat ha infatti deciso di anti­
cipare, con questa versione 
della Tipo, l'entrata In vigore 
della normativa Cee sulla ridu­
zione degli inquinanti, prevista 
per il 1" gennaio 1993. Il moto-

re della Tipo 2.0 16v, Infatti, 
verrà prodotto esclusivamente 
in versione Usa '83, con emis­
sioni controllate dal sistema 
inlenone elettronica, marmitta 
catalitica trivalente, sonda 
lambda e valvola EGR (dove 
EGR sta per ricircolo del gas di 
scarico). 

La catalizzazione non impe­
disce a questa berlina di essere 
un modello ad alte prestazioni, 
ti motore della Tipo 2.0 «sedici-
valvole» eroga infatti a 6250 giri 
una potenza di 148 cv e già a 
partire dai 2500 giri una cop­
pia superiore ai 16 kgm Ne de­
rivano una velocità massima di 
207 km/h e doti di accelera­
zione dimostrate dal tempo 
necessario per passare da 0 a 
100 km/h 8,4 secondi. 

Ben due le debuttanti gine­
vrine con il marchio del Biscio­
ne. La più interessante, trattan­
dosi di un'«uto di serie, è l'Alfa 
33 S I6v Quadrifoglio Pernia-

, nent 4 che, come dice 11 nome, 
ha la trazione integrale pernia-

«Prova lunga» dell'ultima familiare Fiat 

Tremila km con la Tempra SW: 
proprio una felice sorpresa 
Tremila chilometri di «normali» impressioni di un 
«normale» utente a bordo dell'ultima familiare Fiat: 
la Tempra Station Wagon. Modello in esame: la 
1.6 SX a benzina. «Percorso di lavoro» molto misto: 

s tanta citta, autostrada, un paio dì centinaia di chi-
isometri di salite (con nevischio). Il tutto alternati­
vamente con la vettura vuota e a pieno carico (di 

1 passeggeri e merci). 

L\ 
*" CARLO BRAMBILLA 

! S B Spazio, molto spazio a di­
sposizione. L'annotazione è di 
quelle importanti per chi sce-

Igne una «SW». Non sembri 
quindi strano che si cominci a 

ì parlare proprio del •baga-
, gliakx In (ondo le caratteristi­
che di una lamillare si misura­
no sul «terzo vano». Ebbene le 

; soluzioni adottate nella Tem­
pra SW sono eccellenti sotto 

i ogni punto di vista e soprattut­
to possono corrispondere a 

< qualsiasi esigenza di trasporto, 
• pesante o leggero che sia. Il 
volume del •parallelepipedo» 
consente, Infatti un riempimen­
to notevole in altezza e lun­
ghezza. Con la personale 
esperienza di carico di varie at-

i trezzature nautiche, non sem­
pre facilmente «stivabiH» su 
una vettura (sacchi di vele, 
motore fuoribordo, remi ecc.) 
per via delle loro strambe mi­
sure, ho travato che il vano 
della Tempra SW e 'ideale» an­

che per oggetti meno •precisi» 
delle classiche valigie II tutto è 
entrato con facilità talmente ir­
risoria da lasciare stupiti trat­
tandosi, in fondo, di una vettu­
ra del segmento medio che 
non ha nulla da Invidiare alle 
sorelle più grandi e prestigiose. 

Ma vediamo le ragioni di 
questa felice sorpresa Innan­
zitutto vanno sottolineati l'ec­
cellente «squadratura» del va­
no, grazie all'adozione del 
•ruotino» di scorta sistemato 
sulla fiancata sinistra, e 11 •rial­
zo» del tetto che consente una 
buona capienza «verso l'alto», 
quanto alla facilità d'Inseri­
mento degli oggetti più pesan­
ti, quelli «che vanno spinti den­
tro» il bagagliaio, risulta fonda­
mentale la possibilità di ribal­
tare la spondlna (molto robu­
sta) inferiore del ripiano Con 
questa operazione si ottiene 
un perfetto livellamento con 
tutto il ripiano di carico favo­

rendo un agevole appoggio e 
inserimento delle «merci» Co­
munque tutto il sistema del 
portellone posteriore, aziona­
to da due pistoni a gas, appare 
&luttosto solido. Infine è stata 

en concepita la tendina arrc-
tolabilecopribagagll. Econ ciò 
la Tempra SW supera a pieni 
voli l'esame di «flessibilità» per 
le più svariate esigenze di cari­
co offrendo spazio razionale a 
volontà. 

Vediamo ora i comporta­
menti su strada quando e 
riempita a dovere Chi conosce 
la Tempra berlina non troverà 
molte differenze, se si esclude 
una scarsamente apprezzabile 
minore bnllantezza di accele­
razione e ripresa. Ma la sensi­
bilità della «differenza» ovvia­
mente è data anche dalla 
quantità di carico a bordo.Tut­
ta da dimostrare che I consumi 
siano corrispondenti al valori 
di omologazione, rivalutati 
con criteri che raramente cor-
rispondono al reale uso di una 
station wagon A velocità co­
stante si «può» arrivare anche a 
consumi attorno ai 12 km al li­
tro La verità è che la media si 
aggira attorno ai 10 km al litro, 
nonostante un'aerodinamica 
«visibilmente» eccezionale. A 
tenere II piede leggero risulta 
utile il «risparmiometro» insen­
to nella completa strumenta­
zione, dove e stata profusa 
•elettronica» a piene mani La 
guida risulta classicamente tu­

ristica, comodo lo sterzo col 
«servo», nessuna sorpresa nella 
tenuta di strada anche con 
fondo viscido, cambio tran­
quillò con quak'he accenno di 
Impuntamene) nelle scalate 
rapide. Più che buona l'inso-
norizzazlone 11 motore non di­
sturba, cosi come non si avver­
tono fastidiosi rumori di car­
rozzeria (stiamo parlando na­
turalmente di una vettura che 
non ha ancora superato la bar­
riera dei 10 mila chilometri). 
Quanto agli accessori, il mo­
dello in questione ne aveva In 
abbondanza, dal sistema di 
frenata Abs al climatizzatore, e 
dunque il giudizio non può 
che essere positivo Insomma, 
la Tempra SW sembra bene 
impostata anche per lunghi 
trasferimenti, offrendo un con­
fort generale più che accetta­
bile Vanno forse rivisti alcuni 
fiartlcolari intemi Ad esempio 
I bracciolo ribaltabile fra i se­

dili anteriori è mal collocato-
troppo in basso e troppo corto. 
Cosi come non sembrano mol­
to funzionali - a chi è abituato 
a modelli di altra marca - i co­
mandi attorno al volante relati­
vi alle luci e ai tergicristalli. 
Unico neo riscontrato nei «tre­
mila chilometra di impressio­
ni», una fastidiosa accensione 
sul pannello del check control 
della spia «livello liquido diraf­
freddamento». Si è trattato di 
un falso allarme (la vaschetta 
era perfettamente piena) 

Due viste delta Seat Ibiza «New Style» nella versione 1500 SXi con motore System Porsche di 1461 ce e 100 cv 

Di padre in figlio 

• i Un motore Bmw 12 cillndn collocato longi­
tudinalmente in posizione centrale, trazione 
posteriore, carrozzeria a due posti secchi Que­
sto il prototipo di granturismo (nel disegno) 
che la Italdesign esporrà in prima mondiale a 
Ginevra Come consuetudine dell azienda di 

Moncalieri, il progetto è stato concepito con cri­
teri di fattibilità industriale, ma nella definizione 
stilistica di questa ricerca a Giorgetto Giugiaro si 
è alliancato, com'era nelle antiche tradizioni ar­
tigiane, Il figlio Fabrizio, di 25 anni II risultato 
sembra proprio niente male 

nente II suo motore le consen­
te (questa versione ha il siste­
ma frenante Abs di sene) una 
velocità massima di 202 km/h 

La chicca dell'Alfa per Gine­
vre è però un prototipo di cou­
pé sportivo (non ha ancora un 
nome e viene definito «labora­
torio») su planale accorciato 
della 164 Ha la trazione inte­
grale permanente, le sospen­
sioni •Intelligenti», le -quattro 
ruote sterzanti. Il suo sei cilin­
dri, 24 valvole, 250 cv consente 
una velocità massima di 250 
chilometri l'ora. D FS 

Le debuttanti del gruppo Fiat a Gi­
nevra: nella foto grande la Tipo 
2.0 16V cat In quella al centro il 
prototipo di coupé Alfa su pianale 
della 164; nel disegno l'Alfa 33 
Permanerò 4. 

Il confortevole Interno della Fiat Tempra station wagon SX utilizzata per la prova. Questa macchina ha un mo­
tore di 1581 ce e 64 cv Può raggiungere 1172 km/h Costa 21 357 000 lire 

L'Espace ridisegnata 

faV In aprile cominceranno, in Francia, le ven­
dite della nuova Espace, seguiranno poi I mer­
cati di esportazione Frutto della cooperazione 
tra la Renault e la Matra la famosa monovolu­
me (prima nelle vendite In Europa) assume 
sempre più le caratteristiche di grande, lussuosa 
berlina Ridisegnata (nella foto) in alcuni parti­
colari estemi come i fari, il profilo del vetri, i re­

trovisori, ha assunto all'interno, a partire dal 
cruscotto per finire ai sedili, una personalità 
completamente diversa dalla versione tuttora in 
commercio in Italia Le nuove Espace continue­
ranno ad avere la trazione antenore e continue­
rà ad essere disponibile la versione «Quadra» a 
trazione integrale Quattro le motorizzazioni e 
tre l livelli di equipaggiamento 

Una sfida 
all'ultimo 
camper 
tra FI e TO 

C'è posto in Italia per due fiere del Camper? La domanda 
nasce dall'inconsueto slancio con cui gli organizzatori di 
quella fiorentina hanno deciso di rivitalizzare quest anno (si 
è svolta dal 23 febbraio al 3 marzo) chiamandola col nuovo 
nome di Eurocamp la loro vecchia fiera Italcaravan rimasta 
per molti anni marginale rispetto alla torinese Caravan Euro­
pa Il richiamo ali Europa non vuol essere un semplice 
omaggio al nuovo clima del 92, ma un assalto in piena re­
gola al primato dei piemontesi, visto che il programma è di 
invitare a Firenze, già dall'anno prossimo, tutta la produzio­
ne straniera che a Torino, secondo i toscani è sacrificata. A 
questo proposito sarebbero già stati presi contatti di mutuo 
riconoscimento e appoggio con 1 grandi saloni intemazio­
nali primo fra tutti quello tedesco di Essen Ma quello che 
rende sanguinosa la sfida è il progetto di spostare a settem­
bre la manifestazione fiorentina fin dall'anno prossimo Ov­
vio che a questo punto, essendo settembre il periodo in cui 
si svolge Torino, lo scontro sarà frontale, e I toscani contano 
di vincerlo saranno appoggiati dai loro enti locali, nonché 
dal settore veicoli da campeggio dell'Anfia, l'associazione 
italiana dei costruttori. Un orientamento, quello dell'Anfia, 
determinato soprattutto dalle aziende toscane, che rappre­
sentano 180 per cento della produzione nazionale. Speria­
mo solo, dal punto di vista degli utenti, che in questo caso la 
concorrenza migliori, come si dice, il prodotto e non Inde­
bolisca invece definitivamente l'Immagine della produzione 
italiana Per ora chi. come noi, è andato al salone di Firenze 
ha visto pochino. Mollo pochino Solo una parte delle cose 
già esposte a Torino, eccetto una massiccia presenza dei 
modelli Importali dagli Usa, che suscitano curiosità ma che 
sono assai poco significativi commercialmente Le grandi 
novità invece, come quelle già esposte in Germania, non 
e erano E anche la preparazione del materiale conoscitivo 
è ancora quantomeno artigianale. 

SR.R. 

La gondola: 
straordinaria 
architettura 
navale 

La gondola è forse l'imbar­
cazione più famosa del 
mondo, probabilmente la 
più fotografata Tra le molte 
pubblicazioni di carattere 
storico e tecnico sulla costruzione della gondola e sull'arte 
della «voga alla veneziana», mancava un volume che analiz­
zasse il problema sia dal punto di vista dell'architettura del­
l'imbarcazione che da quello del vogatore Lo ha realizzato 
(nella foto, la copertina) Cario Donatelli, un esperto tecnico 
dell'Ingegneria, che si è addentrato nel segreti di quella che 
definisce «una straordinaria architettura navale» Una carrel­
lata storico-artistica sull'Iconografia della gondola, elabora­
zioni grafiche realizzate al computer sui particolari costrutti­
vi, un'interessante analisi su costo energetico della voga ve-
neta fanno di questo libro uno studio originale. Il volume, il 
cui prezzo di copertina è di 50 mila lire, e reperibile presso 
l'Arsenale Editrice di via S. Marco 4708 a Venezia e nelle 
principali librerie. 

Ad «Urbania > 
tutti i veicoli 
MIÌO ecologici 
••PADOVA Dallo scooter al­
l'autobus, dal furgoncino al-
rautocompattatore per I rifiuti. 
11 panorama del veicoli elettrici 
o bimodali (alimentali con­
temporaneamente da un mo­
tore termico e da uno a batte­
rie) presentati ad «Urbania». la 
rassegna padovana sul tra­
sporti innovativi e l'arredo ur­
bano, copre ormai l'intera 

«anima dei mezzi di trasporto, 
loro impiego tuttavia e anco­

ra molto limitato Iti Italia, e 
molti dei mezzi presentati ne­
gli stand delle altre 200 azien­
de che hanno partecipato alla 
mostra, costituiscono dei pro­
totipi usati solo in via speri­
mentale. 

La Panda «Elettre», la prima 
vettura elettrica presentata dal­
la Fiat in anteprima lo scorso 
anno proprio ad «Urbania», e 
stata venduta finora soltanto in 
alcune centinaia di esemplari, 
come spiega Franco Moz, re­
sponsabile della politica indu­
striale della Fiat Auto. 

Oltre alla «Elettra», il gruppo 
Fiat ha esposto a Padova due 
iveco prototipi di autobus 
•ecologici»: il primo, denomi­
nato «Altrobus» é un veicolo di 
12 metri dotato di un motore 
elettrico di trazione affiancato 
da uno termico che, attivando 
un alternatore, genera l'ener­
gia necessaria per il funziona­
mento. Fra i due motori è in­
stallato un «polmone energeti­
co» di batterie che può tornire 
energia aggiuntiva quando al 
mezzo sono richiesu picchi di 
partenza, e. viceversa, accu­
mulare le eccedenze energeti­
che prodotte durante le dece­
lerazioni, le discese e te soste 

LVAItrobus», di cui esiste an­
che un prototipo più piccolo di 
sei metri, e stato realizzato dal­
la Iveco In collaborazione con 
l'Ansaldo Ricerche. 

Le altre novità del gruppo 
torinese sono l'«E)ectricdaily>, 
un minibus completamente 
elettrico che può trasportare li­
no a 20 persone, e che è già in 
dotazione da alcuni mesi all'A­
zienda dei trasporti pubblici di 
Trento, e un autobus alimenta­
to a metano. 

Quest'ultimo è un mezzo di 
12 metri, con una capacità di 
trasporto di 100 persone e 
un'autonomia di 380 chilome­
tri, dotato di due bombole da 
450 litri ciascuna posizionate 
sul tetto Dispone di una mar­

mitta catalitica a tre vie che ri­
duce le emissioni di idrocarbu-
ri, monossido di carbonio e os­
sido di azoto. Anche il motore 
è stalo progettato per assicura­
re il più avanzato equilibrio tra 
il rendimento e la riduzione 
delle emissioni inquinanti. E' 
In fase di sperimentazione dal­
l'ottobre scorso. 

Un'altra delle novità pio in­
teressanti della mostra pado­
vana è stata la «Sfera bimoda­
le», il primo scooter europeo 
con motore elettrico, unito ad 
uno termico, presentato dada 
Piaggio cheto metterà in conv 
mercio a partire dalla prossi­
ma primavera. Per il momento 
è presentato nella solaVersto» 
ne da 50 centimetri cuWd-dl 
cilindrata, il costo varia dai He 
milioni 800 mila lire ai quattro 
milioni. 

Questo scooter può raggiun­
gere una velocità massima- di 
25 chilometri l'ora e d ha 
un'autonomia di circa 50 mi­
nuti. Può essere ricaricato in 
circa tre ore, collegando una 
spina posta nel vano porta og­
getti ad una normale presa di 
corrente a 220 volta. •• 

Numerose sono le proposte 
anche nel campo delle auto­
mobili elettriche e dei veicoli a 
batteria adatti al piccoli spo­
stamenti. Si va dal «Risciò», un 
piccolo veicolo a tre ruote con 
un'autonomia di 75 chilometri 
prodotto dalla «Pasquali», 
un'azienda di Firenze che co­
struisce macchine agricole, a* 
l'«Het bus», un minibus che 
può portare Uno a 25 persone 
proposto dalla «Cogeme» di 
Fresinone. 

Nel settore delle utilitarie., la 
Torpedo di Bergamo ha espo­
sto l'ultima versione elettrica 
della Seat Martella, di cui so­
no stati venduti nel 1990 un 
centinaio di esemplari. Il prez­
zo è di 19 milioni e 500 mila li­
re 

Motori a trazione elettrica si 
stanno sperimentando inoltre 
sui grandi automezzi per i ser­
vizi urbani E il caso di un au-
tocompattalore bimodale per 
la raccolta e il trasporto dei ri­
fiuti presentato dalla «Macchi», 
azienda del gruppo Scorni. Si 
tratta di un camion Iveco azio­
nato da un motore elettrico a 
corrente continua che fornisce 
l'energia necessaria anche per 
il funzionamento del compat­
tatore. OCA?. 
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